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Memorie della vita 

Di Monsignor 

GIUSTO FONTANINI 

ARCIVESCOVO DI ANCIRA 
CANONICO DELLA BASILICA DI S. MARIA MAGGIORE 
E Abate di Sesto. 

SCRITTE DALL’ ABATE 

DOMENICO FONTANINI 

NOBILE UDINESE 

E DIVISE IN TEE PaETI. 

Nelle quali , altra varie netijje letterarie , f\ narrano molte cofe y 
accadute fotta quattro Pontefici CLEMENTE XI. 
Innocenzo XIII. Benedetto XIII. 
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All’ Illustrissimo Signor Conte 

OTTOLINO OTTOLINI 

GENTILUOMO VERONESE. 


Illustrissimo Signor Conte. 


E Memorie da me compilate intorno alla 
Vita deir injìgne ^reivefeovo Monftgnor 
Fontanini , quali ~dì preferite comparifeono 
alla luce per impulfo di dotte perfone , al merito di quel 
Prelato fngolarmente divote, non ad altri meglio, che alla 
riguardevole perfona vofìra, JlluJiriJJìmo Sig. Conte, io le po- 
teva indiri'^^re . Ragione di ciò ognuno mi farà certamen- 
te, qualora confìderi , che tra i molti illujiri Soggetti, che a* 
tempi fiorirono di Monfignor Fontanini , egli riguardò , ed 
ebbe Voi fpecialmente in fomma efiima-;(ione , con Voi tenne 
continuo letterario carteggio , per Voi nodr) par:^alità ed amor 
[ingoiare, e di Voi non mai parlò finalmente, che alP eftmio 
merito vofiro non rende fj e giufii:^ia , e la vofira non efaltaf- 
fe [aera, e profana erudi:i^one, la quale non andò mai disgiun- 

*2 ta da 



Digitized by Google 



IV 

ta da una non ordinaria modejìia e pietà [ingoiare^ preroga- 
tive difficili a ritrovarfi unite in un Cavaliere vojìro pari . 
Di quefie vojlre eccelje virtù , che vi fecero fempre , 
€ tuttora vi fanno amare ^ e lodare da Perfonaggi per fom- 
ma dignità, e fomma dottrina riguardevolijjìmi , più e più 
tejìimoniange diede già il nojìro ^reivefeovo , e di così giu- 
Jìi fentimenti fuoi riguardo a ì^oi mi è avvenuto più fia- 
te d' ejjere tejìimonio ; ftccome accader dovette a tutti colo- 
ro , i quali lo praticavano , e della dotta converfa'^ione di 
lui godevano r Ve ggaji per tanto , fe ad altra Per fon a , che 
a quella appunto , cui sì grandemente appre^:^ , e dijìinfe 
vivente il Prelato , quefie Memorie doveanjì , nelle quali 
la Vita di lui già defunto, fi riferifeono. ^gH addotti mo- 
tivi , onde ad offerirvi quejio piccolo dono vengo Jìimolato , 
quello anche fi aggiunge di riconofeen-^ particolare , mentre 
in varj incontri , mi fiete fiato fempre oltremodo cortefe . 
Accettate dunque , Illujiriffimo Signor Conte , quefio tenue 
bensì , ma fincero contrafsegno della dovuta mia fervitù , 
affìcurandovi , che attribuirò a mio gran vantaggio il po- 
termi preffo tutti gloriare di ejfere di un sì degno Cavalie- 
re qual mi fottoferivo. 


Dtvotifs. Obhìigatifs. SefvidtKc 
ilbate Domenico Fontanini. 


PRE- 
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PREFAZIONE. 

T Ommaso Ségcto Scozzcfe, già difcepolo di Giufto Li- 
pfio, fece una Diatriba, o fia Accademico difcor- 
fo de contemnendis imperitorum ùt" malorum hominum vo^ 
cibus, il quale in tutti li cali , cred’ io , non può aver 
luogo, fpecialraente fe con illarlcne taciti e neghittofii 
tal Ibrta di gente diviene vie più baldanzofa, imbrattan- 
do di menzogne le carte, e ingrolTando i volumi di con- 
ghietture vane, e colme d’ardire. £' vero, che arbitrii 
non ejì nofìri quid qmfque loquatnr , e che i motti sfor- 
niti di ragioni riefcon freddi, e nulla inlegnano; ma per 
altro è cofa affai malagevole l’udire da tutte le parti fre- 
miti, c cicalecci, e non mai rifcntirfene a favore di chi 
fta collocato ne’ campi Elisj per fomma grazia di quel 
fpiritofb ingegno, che gli fece fcrivere una lunga lettera 
da tali favololè contrade all’ Autore delle Ofjeì'va:(ioni 
Letterarie. Se contro di qucfti avea egli qualche vecchio 
rancore, quanto miglior configlio farebbe flato, il com- 
parire in ifeena da se medefimo, e non fognarfi termini 
de’ più fconvenevoli per far cantare la palinodia a chi 
fenfàtamente ha fcritto ciò, che altri fi duole di effergli 
flato difguftato il palato. Chi può negare, che flomache- 
vole franchezza non fia quella , ove nelle prime pagine 
dell’ accennata lettera l’Autore fi fogna di fargli dire, 
che per temprare la dura memoria delle avverjìtà^ e per 
isbi-ì^rirfi folamente fcriveffe certe balT^nate ; che abbia 
fparfo di amaro fele li [noi fcritti , 'indotto da una cieca 
pajjione^ e vibrati qua e là ciecamente '.morft velenofi^ irnie- 
(iendo con rabbiofo dente più perfone. Negli F.Jami di va- 
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VI Prefazione. 

rj Autori fopra detta Eloquenza Italiana quante ingiurie 
a man falva non fi fono vomitate, ove dal Giudice Mo- 
danefe con preclpitofa fentenza, fui bel principio fi dà 
per cacciato ne’ Regni Tartarei, perchè accanito^ e pieno 
di rabbia^ colmo d'ajìio^ e di odio implacabile^ abbia fcrlt- 
to in un modo, che non farebbe da lodarfi, fe fi fofje pra- 
ticato contro i Luteri, e Calvini. Notili la favia e pru- 
dente efpreflione di un Parroco contro di un Arcivefeovo, 
quafi abbia voluto dire, che fc fofle toccato a Ini lo fcrl- 
vere contro quei due moftri d’iniquità, lo avrebbe fatto 
con dolcezza, e moderazione. 

Troppo mlfera, ed infelice farebbe, fenza dubbio , la 
condizione di quelle perfone, fe ad un foffio delle altrui 
malignità crollar dovclTe il loro buon nome ; e come le 
patenti degli Adulatori, che non dlfiinguono li melloni 
dalle zucche, <era tupinis , ficcome, in altro fenlb ebbe a 
dir Giovenale, non ballano a qualificar per dottillimi ed 
eruditiflimi , quelli che realmente non lo fono, così gli 
fohiamazzi delle altrui malignità non fono atti ad ofeu- 
rare la fama di chi vive nella memoria degli Scrittori 
più accreditar!. Molte cofe su qucAo propofito dovrei io 
dire intorno a quella animofa Prefazione, lavorata a ca- 
priccio da chi diede fuori con le ftampe del Pafquali nel 
1753. li due Tomi in quarto , intitolati Biblioteca della 
Eloquen7;a Italiana con le Annotazioni del non mai abba- 
tìanza lodato Sig. Apofiolo Zeno , poiché se dal Lettore 
Yolevafi che gli fofl'ero tenute per verifimili le tante di- 
cerie contro del Fontanini, che nella ideata converfazio- 
ne s’infinge d’aver intefe dalla faggia perfona del fu Si- 
gnor Apoftolo, pare a me, che conveniva occultare l’e- 
logio fattogli dal medefimo alla pag. pp. del tomo pri- 
mo, ove Ranno regiftratc tali parole. Non può negar jt da 
chi che fila, che Monfig. Fontanini fojj'e 'uerfatijfimo nella 

Sto- 
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Prefazione. vii 

Storia letteraria de' tempi antichi , e de' nojìri . Egli , per 
ijìruirfene a fondo ^ non fi è lafciato portare^ come fan tan- 
ti^ dalla folla camme , [olita ufeir di via ciecamente ; ma 
dietro le guide più fiteure ^ fornito ejjendo di acuto difeerni- 
mentOj e con infaticabile jfudio avendo letto affai ^ e tutto 
avendo confiderato ^ e notato^ e ripojìone nella memoria^ che 
avea pronta e felice^ fi è bravamente avanzato a quel feg- 
gio^ ove a pochi è dato dt pervenire. Qucfti fentimenti 
fono vero parto della candidezza di sì illuftrc perfonag- 
gio, e non le ftucchevoli baje, o fatire , fparlc in que* 
fogli ; che fe il galantuomo poteflc alzare il capo , c ri- 
tornare fra noi, quanti giufti lamenti non fi udirebbono 
per r abufo fatto nel pubblicare le cofe fue, non folo ri- 
fpetto alli nominati due Tomi della Biblioteca , ma an- 
che alle Lettere familiari, che come nell’Arca di Noè, 
fi è (Indiato di far entrare ogni cefa con poco decoro 
dell’ Autore . A me non balla l’ animo di comprendere , 
come fi accordi con la Lettera , che io qui foggiungo , 
quel tanto, che gli fan dire, che per le dijferen:;^ inforte 
fra le due Corti ^ di Roma, e di Vienna per la Città di Co- 
rnacchia, il Fontanini foflc il primo^ il quale tralafcialTe 
di fcrivere all’amico, e non piuttofto il Sig, Zeno; ed 
in ciò ne fia giudice chiunque fi compiacerà di leggerla, 
ed è quella, tratta dall’originale, che con moltiflimc al- 
tre preflb me fi conferva. 

Lettera del Sig. Apoftolo Zeno al Fontanini. 
lllujirtfs, e Reverenàifs. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

Essendo io ultimamente ritornato da Vienna, e aven- 
do a^uto il contento di riverire il Padre N. N. , ho ri- 
cevuta un’altra c non minor confolazionc da un cortefe 
faluto, di cui V. S. llluftr. e Rever. fi è compiaciuta fa- 
''vorirmi per mezzo di lui. Da ciò ho comprefo non ef 

fere 


Digitized by Coogle 



vili Prefazióne. 

fèrc nell’ animo fuo affatto l'pcnta la memoria di una per- 
Ibna, che in ogni tempo, e in ogni luogo l’ ha fingolar- 
mente amata, e riverita, di che cc. (Segue poi a dire.) 
Confcflb di aver mancato con non averle Icritto nel cor- 
fo di tanti anni, e qui non intendo di volermene fcufa- 
re, a fine di lafciare più di merito al perdono, che glie- 
ne chieggo , non lenza Iperanza di ottenerlo dalla fua 
gentilezza, tante volte, e per molti anni da me fperi- 
mentata. Mi confcrvi, e mi reffituifca la fua ftimatifli- 
ma grazia', c le bacio con ogni offcquio le mani. 

Se il chiedere compatimento c fcufa convenga a chi 
non è colpevole di ciò, che viene tacciato il Fontanini, 
ognuno, fornito di buon difcernimcnto lo dica , e com- 
parendo in pubblico le molte altre lettere che io ferbo, 
li vedrà altresì , chi delli due Valentuomini abbia più 
avaramente corrifpofto nell’ amicizia . Ma lenza entrare in 
altri particolari dell’ accennata Prefazione , ridurrò alla 
mente dell’ Autore, ebe fitte argumemo rerum difplicet moro- 
fa loquaciras., e che l’uomo faggio prima di metter in car- 
ta, dovrebbe riflettere poterli dare il cafo, che un giorno 
venga feoperto per quello che c, c da chi non fi crede. 

Ma veniamo alle prelcnti Memorie^ le quali fono di- 
verfi anni, che tra li miei libri fe ne ftavano ripofte in 
un cantone, e nel viaggio che feci l’anno 1752. verlb 
Roma, parlandoli nelle converfazioni del merito , e del- 
la pcrlbna di Monlign. Arcivefeovo d’ Andrà, in quella 
Città ebbi gagliardi lllmoli a doverle pubblicare, come 
quello, che eflèndo vlfcluto parecchi anni con elTo lui , 
c avendo fatta diligente raccolta di tutte le fuc carte , 
ognuno fi perfuadeva, che dalle Iòle mie mani l’opera 
potellè ufeire nella più polfibile maniera compiuta . E ve- 
ramente li frequenti familiari ragionamenti avuti col me- 
defimo delle cofe trafandate, c l’elTere flato teflimonio 
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Prefazione. ix 

di veduta de’ fucceffi, che qui fi narrano, oltre alle carte, 
mi hanno fplanata la ftrada per Ibddisfare alla meglio la 
pubblica cuno(ità,efponendo li fatti, c mentovando le di lui 
Opere e letterarie fatiche con quella veracità, c metodo cro- 
nologico, che conveniva. Da quello poco, che io, per illi- 
molo della pura verità, mi fono ingegnato di pubblicare , 
comprcnderalfi la llima univerfale che di ellò fi faceva dalle 
perfone di ogni grado e condizione; che che ne dicano gli 
avverfarj, o del di lui naturale ardente e focoCo,ciifpof}o all' 
ira, e ad una certa altere^j^t ne' libri pieni di motti amari , e pic- 
canti , e forniti di maniere acerbe. Che le tali difetti, li quali 
non fono approvati da chi la difeorre lenza palTione, fi met- 
teranno al confronto delle molte fuc doti, e rari ornamenti 
deir animo, so di non errare nei darmi a credere, che in 
un lubito cambieranno afpetto, e verranno melfi in n^n ca- 
le. Nè voglio io qui comparire troppo allettato col ram- 
mentare il di lui gran zelo nel dilèndere i diritti della Chie- 
fa, e li Patrimon) di S. Pietro, quando li libri fuoi abba- 
flanza lo dimollrano; relTcre llato benefico verlb tutti, ne- 
mico delle adulazioni, di un animo leale e lineerò, olTerva- 
torc delle leggi dell’ amicizia ^ ufficiofo ^ cortefe , e che a 
tutto altro indirizzava li fuoi penfieri, fuorché airintcreflc, 
« ai propr*) avanzamenti. 

Si vedranno qui per entro fparfi alcuni Opufculi del Pre- 
lato, c varie lettere, cadute in acconcio per quelli letterarj 
contraili, che egli ebbe in occafione delle fue Opere, le 
quali farebbe defiderabile, che qualcheduno fi mettelTe nell’ 
imprefa di rillamparle tutte in var) tomi, aggiungendo le 
inedite , e gli accrefeimenti a penna fatti dall’ Autore alla 
maggior parte, che io nel talcafo il tutto foraminillrerei ad 
ogni cenno, e ben volentieri . Per dare un piccolo fag- 
gio delle inedite, evvi tra quelle un’Operetta, che porta il 
titolo La dijìru:^one della Monarchia di Sicilia contro Luigi 

Dup'f 
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X Prefazione. 

Dtipint, Errori ed equivoci contenuti nella nuova Scrittura del 
Sig. Crefcimbeni a favore del pretefo culto di Gelafio li. Som- 
mo Pontefice, come di Santo riconofciuto per tale . OJJerva^o- 
ni [opra lì due 'Pomi in foglio delle Opere d' Origene, Jìampa- 
te in Parigi 1 anno ij^^.per Opera del P. Carlo de la Kue 
Monaco della Congrega’;^ane di S. Mauro . Legioni fatte men- 
tre era profiffore di Eloquenza nella Sapienza di Roma in 
Dialagum Ciceronis de Oratore . OJfervagioni /opra il libro 
del Baillet, intitolato Les Jugemens de Sgavans cc. Ciò che 
poi farebbe ftupore ad ognuno nel rimirarli , fonovi fei 
Tomi intitolati .Adverfaria, fcritti di proprio pugno, ove 
fta raccolto un teforo di erudizioni , cavato dalla vada 
lettura di Manuferitti, e libri Campati , che fono nelle 
Biblioteche pubbliche e private, Vaticana, Ottoboniana, 
Barberina, Ghigiana, oltre a un groflb Tomo Germonius 
Diplomatomafìix Italo aceto perfufus . 

Terminerò quella breve Prefazione con dire , che fe 
il Prelato fovente con del calore fi è lagnato ne’ libri di 
furti lettcrar) a lui fatti, ne ebbe molta ragione, perchè 
ficcome era dotato di un animo lineerò,, non potè folfri- 
re,che da alcuni lenza una menoma partecipazione, c anco- 
ra con mala grazia, veniflc in ciò lovente ingannato, e da 
chi fotto varj pretefli per capo di buona amicizia non 
Io credeva. In una Lettera, che fcrilTe al Sig. Apollolo, 
querelandoli di quelli plagiar), e Ipccialmecte di quella 
mrte più indegna di tutte, la quale fallifica le date per 
farli anteriore ai j^rimi olTervatori, copiando i palli non 
prima olTervati , ne addotti , fcambiando i numeri delle 
citazioni per far vedere che fono fue proprie , c non di 
quelli, dai quali fono fiate copiate, di un graziofo rim- 
provero, dato dal Baluzio allo Spannemio, fa egli men- 
zione, appunto per un plagio fattogli dell’ olTervazione 
di certo palTo fopra il nome bejiia, da ^i prima porta- 
to, 
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to, e prcfo da Lattanzio de mortibus perfeciitorum pag. 22, 
deir edizione di Paolo Bauldri. Hunc locum beneficio indi- 
cin<e nojìra reùertum intellexit vir illujlris E’:^chiet S^anhe- 
mms^ dice il Balluzio. hidicintie per ifpia è voce d^ Apu- 
lejo neirafmo doro, foggiungendo, che lo Spannemio era 
cautiffimb nel citare, c far giuftizia anche ai primi of- 
lèrvatori dei palli addotti, ma il Balluzio lo colle in Sa- 
granti in un luogo ftraordinario, c non lafciò di rinfac- 
ciarglielo, non avendo gufto di vederli ufurpato il fuo , 
come in più luoghi de’fuoi libri fi vide fatto a se il 
Fontanini', e in particolare nel Difco Votivo ^ che poi 
, con le fuc giuftc doglianze fatte in pubblico , e In pri- 
vato, li è tirato addolTo da una certa perfona furibondi 
H r apazzi « 






NOI 


XII 

NOI RIFFORMATORI 

Dello Studio di Padova, 

A vendo veduto per la Fede diRevifione, ed Approbazione del 
P. F. Giovan-Paolo Zapparella Commiffario del Santo Offi- 
cio di Venezia nel Libro intitolato Memorie della Vita di Mon- 
fignor Fontanini ec, ferine dalP Abate Domenico Fontanini * non 
v’cfler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro niente contro Principi, e 
buoni coftumi, concediamo Licenza a Pietro Valvafenfe Stampa- 
tor di Venezia che poffi efTer ftampato, ofTervando gl’ ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le lolite Copie alle Pubbli- 
che Librerie di Venezia, e di Padova, 

Dat. li 13, Maggio 1755. 


‘ Z. Alvife Mocenigo 4, Kav. Proc. Riff. 
Marco Fofcarini Kav. Proc. RifF. 


RegiUrato in Libro a Carte 6 » al Num.4a. 

Giacomo Zuccato Segr, 
1755. 21. Maggio. 

Regiftrato nel Magiftr. Eccel. degli Efecutori contro la Beftem. 


Francefeo Bianchi Segr, 

MEMO- 
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MEMORIE DELLA VITA 


Di Monsignor 

GIUSTO FONTANINI 

ARCIVESCOVO DI ANCIRA. 


Parte Prima. 

luSTO Tontanini Arcivefcovo di Andra, CittU capi- 
tale e Chiefa della Galazia , nota fe non per altro 
per le Lettere di San Paolo , nacque a’ 30. di Ottobre 
dell’anno 1666. alle ore 8. in San Daniello , Terra 
delle più riguardevoli del Ducato del Friuli , la qua- 
le trovali avere avuto gli Statuti fuoi proprj fino dal 1355; con aver 
poi fatta folenne ftipulazione di cittadinanza fcambievole con Udi- 
ne, ora Cittk Arcivefcovile , e primaria di tutto il Friuli (/»). Suoi 
Genitori furono Francefco della famiglia de’ Fontanini , detti anti- 
camente della Fontana , e Lodovica Manzoni della Terra di Saci- 
le; e in memoria di un altro Giulio della medefima fchiatta, fla- 
to alla guerra di Cipri, gli fu pollo tal nome, e per efferfi anco- 
ra battezzato a’ 2. di Novembre , nel qual giorno cade la fella 

A di San 

(a) Fmteninì MSS, frt(fo l'Abate Demtnia fuo I^iptte» 
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1 Memorie DELLA Vita 

di San Giufto Martire Protettore di Triefte. Ricevette il Tanto Bat* 
tefirao nella Chiefa Parrocchiale di San Michele Arcangelo , e fu te- 
nuto al facro fonte da un Mufuro di Caniia^ che vantava per fuo 
il famofo letterato Marco Mufuro . La Comunità di quefta Terra 
ò aggregata al Parlamento generale del Paefe ; e la nominata Fa- 
miglia, facendo da molto tempo il fuo foggiorno in detta Citth di 
Udine , ha la prerogativa di eflerc ammelTa a quella cofpicua No- 
biltà, avendo fìn dall’anno 1^66. nel Duomo di San Daniello, una 
Cappellania , chiamata di San Giambatifta , con proprio altare di 
jufpatronato della cafa , (Iccome rilulta da uno Strumento , accre- 
feiuta di rendite da quello Giufto , e da un di lui Fratello Gi- 
rolamo Canonico d’ Aquilcja , morto l’anno 1741. La medelltna 
ancora è del corpo della Comunid, con avere nelle" occafioni par- 
tecipato delle cariche più onorifiche, che fi conferifeono il di di S. 
Giorgio nel maggior Configlio , chiamato 1 ’ Arringo , dal quale fu 
cagione il Padre di lui, che ogn’anno fi facelTe celebrare da tutto 
il Clero un particolar funerale per le anime de’ Configlieri . Negli 
Strumenti, che fi ferbano in quell’ Archivio, e in diverfe carte au- 
tentiche raccolte giù dal noftro Giufto , principiando dal 1312 ; 
fono mentovati fpelTo li Fontanini con titoli li più civili , e onòri- 
fici, che allora praticavanfi verfo le perfone ben nate, come appa- 
rifee in quello , che in detto anno fu rogato per mano di Simonc 
Lovaria in un Parlamento del Patriarca Pagano della Torre, e in 
altri del 15^5.1572; e quafi in tutti fi feorge che erano ben prov- 
veduti di beni di fortuna , <iiminuiti , c difperfi col giro di tanti 
anni per le vicende della medefima, a cui ognuno è fottopofto. 

Nella fanciullezza fu mandato allo ftudio della fcuola pubblica 
^ella Terra, la quale ha cercato Tempre di avere ottimi Maeftri , 
contandoli fra gli altri Quinzio Emiliano Cimbriaco della Terra di 
Pordenone, patria di Pietro Edo , autore di molti Poemi , ftampati 
in Vienna, e in Argentina , c che vilfe nel 14^0. Nel 1530. vi fu 
macftro Gianpietro Aftemio , (ii) a cui il Cardinal Marino Grimani 
alTegnò una provvigione annua del fuo , con patente di mano del 
filo Segretario Bernardino Pefeia , acciocché vi facefie la profelTio- 
ne delle Lettere più volentieri , mentre lo ftipendio della Comunitù 
era poco , ne la Comunitù poteva allora accrefcerlo ; e gli ordi- 
nò che non partiffe di S. Daniello, fe voleva la fua grazia. Ebbe 

molti 

(tf) Fontamni Adverfarì» MSS. Tom, li. 
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DI Monsignor Giusto Fontanini. 3 

molti fcolari , tra’ quali furono Giulio e Gio: Garzoni , Bartolo Con- 
tarini, Gabriel Cornaro, Lorenzo Marcello, Girolamo Giuftiniano, 
Girolamo Trivifano , Tommafo , e Giambatilla Gritti tutti Nobili 
Veneziani, Lodovico Tealdi, Federigo Frangipane, Jacopo Caimo, 
Francefeo di Mels, Erafmo di Valvaìbne figlio di Modello. Al Cim- 
briaco , e all’ Aftemio fuccedettero Valconio Valconi, e Leonardo 
Carga, della cui famiglia fu Giovanni autore di varj Componimen- 
ti , regillrati in un Codice della Biblioteca Ottoboniana , quali fono 
de fuo ab Urbe Roma difcejfu ; Ad Tarquinium Mol^am ; In Tr/~ 
pbonem Bencium (Tc. Ne’ tempi del Fontanini eravi maeftro il Sa- 
cerdote c Dottore Giambatilla Mozzi, dopo ftatovi altro Dottore, 
ma fecolare, che fu Giulio Ligio da Urbino, uomo di buon talen- 
to, ma fofpettofo, e iracondo, che poi fi feppe elTere fiato in tem- 
po del Pontefice Aleffandro VII. sbandito- dalla patria per aver uc 
cifo un fratello del celebre Monfignor Raffaello Fabretti , il quale 
all’ uccifore , nel foro efierno, non avendo voluto mai dare la pace, 
quelli non potè liberarli dal bando {a). 

Dava il giovane indizio di riufeita fra i primi , moftrandofi va- 
go di libri, e benché fenza elezione, pure amava di radunarne , e 
tenerne conto particolare. A quel tempo il gufio letterario era ge- 
neralmente guado nelle fcuole , onde non poteva cavarfene ficuro 
frutto , contuttociò pareva che egli fi difiingueflè nel verfo latino , 
e nella profa, come fi può feorgere dalle molte Elegie, Epigram- 
mi , Difeorfi Accademici , che ho io fra’ miei zibaldoni . Dopo 
qualche tempo fi filmò di mandarlo in Gorizia nella parte del 
Friuli foggetta all’ Imperio-, dove è un Collegio di Gefuiti , non 
però Italiani , ma nazionali delle vicine contrade della Giapidia , 
Carniola, Carintia , e Stiria . Vi flette qualche anno, ma non gli 
piacque gran latto quella maniera d’ ifiituzione letteraria , nè però 
fi arrifchiava a dirlo , quafi temeffe di edere in fallo , come folo 
per avventura contra la moltitudine , benché ivi tra la Nobiltà vi 
foffe alcuno , che per effer ufeito fuora in paefi culti , avea ri- 
portate buone cognizioni; onde il Fontanini avuto campo di vede- 
re alcune Opere di Francefeo Redi , Filofofo di profeffìone , ifirut- 
tivo , e non fofifta , nè conten^ofo , alla qual Setta non ebbe mai 
divozione, gli piacquero per le cofe, e per la favella, e prefe odio 
ad altri libri , che correano , fpecialmente di Romanzi , nella lettura 
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de’ quali olTcrvava perderfi molti ingegni , benché egli per l’ età , 
c mancanza di pratica, non munito di gran difeerni mento, ebbe a 
fare de’ contraili co’ legnaci di efli. 

Venuto il tempo di appigliarfi allo ftato ecclcfialHco , n’ebbe gli 
Ordini dal Cardinale e Patriarca Giovanni Dolfino, e il Sacerdozio 
a’ di Dicembre lópo. da Monfignor Vincenzo Bonifacio Vefeo- 
vo di Famagolla in Venezia, nella Cappella del Palagio Patriarcale 
di Monfignor Giovanni Badoaro , che fu poi Cardinale, e con cui 
negli anni feguenti ebbe famigliarità in Roma . Stette alcuni anni 
in Venezia, palTatovi anche a Padova, e trattando con quelli, che 
aveano fama di dottrina , i quali avidamente alcoltava per appro- 
fittarli delle loro alTerzioni , c giudicj , de’ quali faceva conto, en- 
trando per elfi in cognizione delle Opere d’ Autori llimabili, e ap- 
provati . Fioriva a quel tempo in Venezia Jacopo Grandi medico 
dello Stato di Modana, molto letterato, e fornito di una fquifita 
e gran Libreria, alcune Opere del quale da lui vedute, gli piacque- 
ro. Conobbe ancora Bartolommeo Grimaldi Varifano , che fu Ge- 
nerale de’ Veneziani in Candia, Cavaliere Siciliano e di Malta, elo- 
quente, pieno di cognizinni- ancor egli (a). Datofi pertanto a’ buo- 
ni ftudj con la feorta dè’'c^airici Autori, e a quelli foli tenendo ri- 
volti i fuoi penfieri, andava illruendofi delle cofe, che gli pareano 
migliori, e che poi nell’età piii matura gli folcano per via di rc- 
minifeenza tornare in acconcio. 

Trova vali egli accidentalmente in Patria nel itfpó. col Conte 
Fabbrizio di Celloredo, fratello del Cardinal Leandro, quando l’Aba- 
te Filippo del Torre gentiluomo , e già Canonico di Città del 
Friuli, detta comunemente Cividalcy per qualche fua indifpofizionc 
portatofi là da Ferrara , dove era Auditore del Legato Cardinale 
Giufeppe Imperiali , e ivi infieme col Conte , che era intendente 
di lettere , come allievo , e difcepolo di Niccolò Pinelli Fioren- 
tino , fi ebbero più difeorfi di non poche materie letterarie ; e il 
Fontanini, per qualche motivo particolare, andato poi non molto 
apprelTo a Mantova, pafsò a rivedere l’amico a Ferrara: il che fu 
cagione, che nel i6pj. con fuc lettere folTc improvvifamente chia- 
mato a Roma alla Prefettura della gran Libreria del Cardinal Im- 
periali , che era fiata di Giangualterio Slufio Fiamingo , creato 
Cardinale dal Pontefice Innocenzio XI j e dopo, lui morto, dagli 
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credi venduta all’ Imperiali in tempo di Aleflandro Vili. PartVda 
Udine a’ 2. di Luglio del i6py. ritrovandofi nell’età di trentini’ 
anno; e ficcome da molto tempo avea prefo gufto ai buoni ftudj, 
cos'i fin d’ allora avea fattd qualche acquifto di libri. Giunfe in Ro* 
ina a’ 16. di detto Mele per la via della Tofeana, elTendo il Car- 
dinale poco prima tornato da Napoli, dopo riveduti li parenti, c 
i Principati della fua cala in Puglia . Sedeva in quel tempo Inno- 
cenzio XII. Pontefice di gran fenno e bontà, ammiratore delle let- 
tere , a’ polTeflbri delle quali , come n’ era informato , deftinava 
ben tofto gran premj ; onde con tal perluafione fi vide elaltarne 
molti, e tra quelli vi fu il P. Arrigo Noris Agoftiniano, flato chia- 
mato dalla Cattedra di Storia Ecclefiallica dallo Studio di Pifa , a cui 
il Pontefice conferì la primaria Prefettura della Libreria Vaticana , 
vacata per morte di Emmanuello Schelellrate Fiamingo . Gli sfor- 
zi dell’ invidia non vallerò a fminuirgli la liima nell’animo del Pon- 
tefice, aflicurato da perfone veraci del merito del Noris , il quale 
poi creò Cardinale . Le fue eccellenti Opere ognuno sa che furono 
rillampate in Verona in più tomi in foglio , e mancandovi la Sfo- 
rza delle Invejììture delle dignità Eccleftajìicbe contro Luigi Maimbur- 
go , che fapevafi dover elTere fra’ manuferitti Fontaniniani , fu 
mandata allo Stampatore con dugento e quattro Lettere originali 
del medefimo Cardinale , fcritte al Conte Francefeo Mezzabarba 
Birago, e ad altre perfone, come accennafi in detta edizione. Ma 
r Opera farebbe riufeita affai più pregevole , fe a quelle lettere 
foffero Hate unite quelle del Nicafio , del Sig. Rigord , di Enrico 
Crilliano Enninio , del Vaillant , di Gisberto Cupero , di Antonio 
Pagi, di Guglielmo Loydio , dello Schelellrate, del Toinard , del 
Morellio , del BolTuet , dello Spanemio , di Crilliano Lupo , con 
XXI V. del Fabretti, fcritte al medefimo, che fi confervano prelTo me 
in un Tomo a parte. Circa poi la nominata IJÌoria delle Inveftitu-. 
re, il Fontanini avendola copiata dall’originale, pieno di rimeffe e 
caffature , con luoghi vuoti , 1 ’ aggiullò nella lingua, e nel tello , 
aggiungendovi i pafli , che erano femplicemente indicati , come di- 
ce nel fuo Manuferitto, c fi legge flampato nel principio dell’Ope- 
ra. Fiorivano in que’ tempi gran Cardinali, <\m\ì Marefeotti , 
Acciaioli , Spada , Panciatiebi , Albani , e Colloredo , tutti per pro- 
pria inclinazione portati a favorir la virtù , e far buoni ufficj fpon- 
taneamente di quando in quando nelle occorrenze prel^o i Ponte- 
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fici , diftinguendofi fra quefti il Cardinal Girolamo Cafanata , che 
avea una cofpicua libreria , e a lui concorreano le pcrlonc più il- 
luflri in pietà, e in lettere, e verfo le medeCmc egli era ufficiofif- 
fimo . Suo Bibliotecario era (lato Giambatifta Tamagnini Venezia- 
no, che fcrillè riftoria de’ Monoteliti. Il gran fenno del Cardina- 
le, che difcerneva i Valentuomini da’ fuperficiali e /empiici grama- 
tifli e fojijìi^ al Tamagnini avea furrogato Lorenzo Zacagna; e poi 
^ come Bibliotecario Apoftolico dopo aver operato preflb Innocen- 
zio XII^ perchè folTe promolTo il Noris dalla Prefettura della Li- 
breria Vaticana al Cardinalato, come da li a poco fcgui, a lui fe- 
ce fuccedere nella detta Prefettura il Zacagna fteffo , uomo verfato 
nelle cofe letterarie, e malTimamente nelle EcclefialHche, e che al- 
la Libreria del Cardinale avea conipofto un infigne iftruttivo Ca- 
talogo , efattamente formato , e divilo in più tomi in foglio , la 
quale alla fua morte infieme col Catalogo per ufo pubblico fu con- 
lègnata a’ Padri Domenicani della Minerva , fenza nominare egli 
ftefso la prima volta i cuftodi , come farebbe flato ben fatto . Il 
Cardinale prefe affetto al Fontanini dall’ oflèrvarlo portato a’ buo- 
ni fludj, c libri , e ordinò ai fuoi Cuflodi , che gli comunicaffero 
tutto quello, che gli foflc potuto bifognare , flccorae accadde in ogni 
occorrenza, che egli mandava a chieder libri. Ma ebbe poca du- 
rata quello fuo oneflo piacere , perchè il Cardinale fe ne pafsò all’ 
altra vita a’ due di Marzo del 1700; e invece fua fu fatto Biblio- 
tecario della Santa Sede il Cardinal Noris, col quale ebbe diflinta 
lamigliariti fino alla morte , accaduta li zj. Febbraio del 1704. 
Dianzi non potè conofeere di prefenza altri uomini illuflri per 
lettere , come furono Adriano Aouznt Francefe , perfona di gran let- 
teratura per aver fatti grandiflimi fludj nell’ illullrare i tefli di al- 
cuni rinomati autori antichi , e Guglielmo Leibn^o Tedefeo , il qua- 
le dopo- efferfi trattenuto in Roma nel Pontificato di Alellàndro Vili, 
fe ne era ritornato in Lamagna , morto poi in Annover a’ 14. di 
Novembre del 1715. effendo nato li 23. Giugno del 1646. in Li- 
pfia . Di cfTo offerva il Fontanini nelle note MSS. al libro Codex 
f urifgentium Diplomaticus , che amaffe troppo il danaro , vivendo 
vilmente , benché aveffe entrata confiderabile per le penfioni , che 
gli davano il Re Giorgio , l’ Imperadore , il Czar , e il Duca di 
Volfembutcl, e non fapendo che fare del teforo, che avea, ne vif- 
ic inquieto, e una fua forella avendolo trovato, come moglie dell’ 
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miico fuo erede, per allegrezza mori di morte fubitaflea. Soggiun- 
ge, che per via di fil^emi s’era accomodato nella Tua falfa religio*- 
ne Luterana, con ammettere tutte le Sette, con le quali non vuo- 
le mai ftare la vera Religione , che è la loia Cattolica ; e che 
Monfignor Gianbenedetto Gentilot , Prelato di gran fenno , flato 
Uditor di Rota in Roma, ritornato che fu in Vienna , gli fcriffe , 
che H Gefuiti fi lufingavano , che potelfe farfi Cattolico 1 ’ ultima 
volta, che fotto T Imperador Giufeppe fu in quella Corte, e rif- 
pondendogli , che lo ringraziane per un faluto mandato con il di 
lui mezzo, aggiunfe che avrebbe dovuto farfi Cattolico, perchè co- 
nofeeva la verità , al che rifpofe , che per quello appunto voleva 
Ilare nella fua ConfclTione Auguftana (/») • Il Gentilot rifiutò l’Ar- 
civefeovado di Trento, offertogli dalflmperadore Carlo VI. , che lo- 
dando il di lui rifiuto ebbe a dire etiam ii probabunt ^ qui minime 
imìtabuntur . Mori sì 20. di Settembre del 1723* ® Fontanini 
ebbe fempte molta Hi ma, come fi può feorgere dalle lettere ad cf- 
fo fcritre . A quel tempo frequentemente fi radunavano i Lettera- 
ti in alcune ore particolari per converfazioni erudite, non folo nel 
palagio del Cardinal Cafanata , ma anche preffo alcuni Prelati pel 
comodo opportuno delle copiofe e fcelte Librerie , che avevano , 
come di Monfignor Marcello Severolli in piazza della Minerva , t 
di Monfignor Giovanni Ciampini in piazza Navona dietro a Sant* 
Agncfc, dove abitava: ii quale, per effere molto uflìciofo, e favo- 
revole agli ottimi fludj, e dilettante a maraviglia di elfi, era uti- 
liffimo per la Città , perchè gli eruditi vi erano accolti , c vi era 
come un emporio ficuro da potervili ritrovare infieme a ragiona- 
re di quanto occorreva. 

• Con quelle preliminari offervarionì piantò egli le fue applicazio- 
ni nella libreria del Cardinale Imperiali, e perchè fentiva modella- 
mente, come conveniva, di fe medefimo, da principio gli parve di 
non effere ben provveduto di quella abbondante fuppelletile dot- 
trinale, che credeva neceffaria nel praticare. Rinchiufofi però in det- 
ta librerìa fi diede a un continuo Audio di , e notte per alcuni an- 
ni prima di metterli a converfàre tra gli altri , e cosi quali natu- 
ralmente bel bello cominciò ad effere offervato da’ piò accreditati , 
c parve che non foffe addietro nelle cognizioni. Il Cardinale Lam- 
bertini, allora giovane, che feco avea domeAichezza , e che poi 
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r anno 1740. fu affunto al Pontificato col nome di BeMEDET- 
TO XIV; avendolo oflervato, piacevolmente negli ultimi anni eb- 
be a dire , che in quei quindici anni , che flette rinchiufo vi fludiii 
molto; ma ciò era uno Icherzo, perchè, quantunque lempre appli- 
cali , non furono tanti per verità da principio continuamente que- 
gli , che impiegò in iftar folitario e ritirato . Stimando necelTarix 
qualche notizia di lingua Greca, ne fece ftudio con la direzione di un 
tal Muntaci Calabrele ( a ) ; ma nell’ Iftoria Ecclcfiaftica s internò di 
propofito, e a ciò ferv\ molto reflère alcritto ad una Accademia , 
che nella fala del Collegio di Propaganda Fide lì teneva ogni quin- 
dici giorni , con l’intervento di Cardinali , c Prelati . Ragionavafi ogni 
volta da tre Accademici con altrettanti dilcorfi , uno per ciafcuno, 
(opra tre punti, eflratti ordinatamente dal corpo de’ Conci! j genera- 
li del Padre Labbè , il primo de’ quali era d’ Iftoria Ecclcfiaftica , 
il fecondo di facri Canoni,. e il terzo di Teologia, con legge fta- 
bilita, che niuno eccedefte una, mezz’ora di tempo nella recita fa- 
migliare con lo fcritto inumano in. lingua Italiana, fedendo appog- 
giati a una gran tavola con 1 ’ orivolo , e tomo de’ Concil) fopra . 
Dopo terminata la lettura' cialcuno, degli Accademici ledendo nel 
cerchio interiore , avea la liberti di proporre ed elporre con me- 
todo puramente difeorfivo, e non conten'ziofo que’dubbj, c difficol- 
tà, che gli poteano,.fowenire fopra le materie difeorfe , e il filmi- 
le fi fiacca nelle xifpofte da 'quello tra effi , al quale fi proponeva- 
no i dubbj ; onde il congrcftb , o conierenza , come 1’ Accademia 
con modello nome fi chiamava , veniva a renderfi utile per più ca- 
pi , perchè la gioventù ecclcfiaftica fi avvezzava a confultare gli 
autori antichi , e i più importanti affari della Chiefa, de’ dogmi , 
della difciplina, e polizia antica de’ noftri maggiori, e a farfi iftrui- 
ta della dottrina de’ tempi , dell’ arte ficura di far giudizio degli 
Scrittori Ecclcfiaftici , de’ facri Canoni , c di moltiffimi altri parti- 
colari , oltre all’ aftuefarfi a metter in carta con fana , e pura elo- 
quenza. Gli Accademici erano foli venticinque, tre de’ quali ragio- 
nando ogni quindici giorni , ciafeun di loro veniva a fare tre Di- 
feorfi l’anno nelle tre materie accennate. In quella Accademia, per 
onoranza annoverati , difeorfero in latino come foreftieri il P. Cri- 
ftiano Lupo Teologo Agoftiniano di Lovanio , il P. Giovanni Ma- 
billon Benedettino in Francia, l’Abate Eulebio Renaudot Francefe, 
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tutti noti c cofpicui per le ftampe . Vi aveano più volte difeorfo 
i Prelati Lorenzo Cafoni , Fabrizio Paolucci , che furono poi Car- 
dinali , Gianfrancefeo Albani , dipoi Sommo Pontefice Clemente XI. 
Monfignor Filippo del Torre, che fu Vefeovo d’ Adria , Monfignor 
di Turnone , dipoi Cardinale ; e il Fontanini ancora con ifcelto 
concorfo , e vi veniva tra gli altri a fentirlo il nominato qui per 
entro più volte P. Giufeppe Maria Tom mafi, godendo molto per la 
buona iftituzione , che vedeva premlcrfi dagli Ecclefiaftici . Tali 
Difeorfi del Fontanini , che portano il titolo di Collationes , fono 
in tutti nove , con una Lezione fopra 1 ’ Amtc'rs^a contra un detto 
di Biante Filofofo. 

Fioriva in Roma a quel tempo un altro Letterato infigne , che 
gli prefe particolare afi’etto, e quello fu Raffaello Fabretti Canonico 
di San Pietro, gik (laro Segretario cle’Memoriali di Alelfandro Vili, 
allora occupato nella (lampa del fuo libro d’ Ifcrizioni antiche in 
foglio, c che poi mori a’ 7. di Febbrajo 1700. Ed elTendo capitato in 
Roma il P. Don Bernardo di Montefalcone Monaco di S. Mauro di 
Francia , c celebre fino a quel tempo fpecialmente per 1 ’ edizione 
delie Opere Greco-latine di Sant’Atanafio, con lui llrinfe una ami- 
cizia, che durò fempre, e il Padre con efprelTioni abbondanti, e amo- 
revoli parlò di lui in diverfe delle fue Opere llampate. 

Intanto frequentava del continuo il mattino la libreria Vatica- 
na, facendo letterarie richiellc al Zacagna Prefetto, confultando Co- 
dici, e fcrivendo le cofe, che gli parevano da notarfi, non lafcian- 
do la vifita delle altre Librerie della Citrk; onde venne a effer no- 
to a perfonaggi cofpicui, che cercavano di parlargli non meno che 
i foreftieri foliti venirfene a Roma. Tra gli altri ebbe grande ami- 
cizia col nominato Padre Giufeppe Maria Tommafi Cherico Rego- 
lare de’ Duchi di Palma in Sicilia, di fingolar dottrina, come di- 
moftrano le fue Opere, e di ugual pietk, il quale poi fu Cardina- 
le, e fpcffb era foco a ragionare, maffimamente dopo mancati di 
vita li di lui intimi amici , e fi può dire veneratori , il Cardinal 
d’ Aguirre , e il Cardinal Colloredo , il primo ai ip. di Agoflo 
lòpp. il fecondo agli ir. di Gcnnajo del lyop. fauBitate & modT- 
J}}a tati Urbi veneranchis , cujus }abliir/tm omnium ordtnum homines 
luxerunt , ficcome di effb giuflamente fu fcritto . Il Fontanini tro- 
voffi prefente in quella mattina , in cui il Tommafi con fomma 
fila confufionc da Clemente XI. fu promoffb al Cardinalato, e che 
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per umiltà non s induflc ad accettarlo Te non per ubbidire ad un 
pofitivo precetto del Pontefice , portatogli dal Cardinal Tommafo 
Maria Ferrari . Continuò 1 ’ amicizia col Cardinale fino alla fine , 
eflèndo morto il d'i primo Gennajo 1713. alle ore undici; e per- 
chè era fopra ogni altro informato de’ fondati , e ficuri fentiraen- 
ti di lui, foleva con ihima, e venerazione fempre nominarlo, pa- 
ragonandolo co’Padri de’ quattro primi fecoli Crilliani, infieme con 
San Bafilio, San Gregorio Nazianzeno , e Santo Ambrogio, c nel- 
la dottrina, e nella fantità della vita, da effo ftiidiofamente nafeo- 
fta. Lo proponeva a tutti per un vero lume della Chiefa, nemico 
de’ falli ftudj , li quali per via di cavillazioni , e lottigliezzc , che 
nell’arte non mancano, fono capaci di annientare la Sacra Scrittu- 
ra ftelfa , non che i precetti pofitivi della Chiefa per laivare le 
corruttele introdotte dal vizio , e dalla perfidia umana . Siccome 
poi il fervo di Dio era tutto intefo a promovcre l’autonta primi- 
tiva della Chiefa, e non i fofifmì privati della falfa fcolaftica , di- 
ftruttricc dell’ autorità da lui venerata, c premefla in fronte a qual- 
che fuo Opufculo Teologico , ma Teologico vetcrum Patrum , mife 
quelli due aurei motti , prefi dalla parola di Dio , fcritta , e a noi 
tramandata (<») per manm : interroga patrem tuum ^ & annunciabit 
fibiy majores tuosy 0 “ dicent tibi. Il fecondo: (^) au 6 loritati crede- 
re magnum compendium ejìy & nullus labor. Cosi il Fontanini co’fuoi 
amici fpelTo la difeorreva , foggiungendo , che in tal modo fi an- 
davano felicemente avanzando in lingua volgare le perverfe dot- 
trine , e che il Tommafi piangeva nel vedere tanti libri volgari 
di pietà, fabbricati tutti d’ ingegno , là dove i noftri maggiori , c 
ancora il Concilio di Trento nelle felfioni di Bologna vollero che 
fi volgarizzaffero Opere di Santi Padri per iftruzione del popolo , 
e anche del Clero ignorante . Di quelli aurei fentimenti furono an- 
cora li Cardinali Bona , Aguirre , Ricci , Noris , e Colloredo ; e 
perchè li falfi lludj non vogliono autorità fopra le ftefli , per que- 
llo ancora non amano il fentire quell’ interroga majores tuos , & di- 
cent tibiy per non vederfi sbancati in cercare nella parola di Dio 
fcritta, e nella tradizione, dove fi trova tutto e tutto vero e fin- 
cero . L’ elogio iltorico del Venerabile Tommafi , compollo dal 
Fontanini, Ha divulgato partitamente ne’ Giornali de’ Letterati d’Ita- 
lia , c da elfo nell’ originale accrefeiuto poi di altre notizie , come 
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per efempio, che non volle nelle fiie ftanzc parati di feta, nè che 
alcuno della Corte veftifTe con abiti di tal forta; che mai fu ve- 
duto da alcuno, nemmeno in camera, fenza 1’ abito Cardinalizio ; 
che abborriva li nuovi ftudj di far note fopra note , e comenti fopra 
comenti alle Opere altrui , per la ragione , che li noftri maggiori 
furono grandi uomini per leggere i tefti , mentre i comenti fan- 
no che non fi leggano più . Dopo morto quello Servo di Dio , par- 
ve, come San Paolino Nolano, defcritto da Uranio; e facendofi in 
Roma i procelTi autentici della fua vita per ufo della Congrega- 
zione de’ Riti , dopo introdotta la caufa della fua futura Beatifica- 
zione, fu il Fontanini fopra diverfi punti canonicamente efaminato 
da dieci volte nelle ftanze de’ Chetici Regolari a Sant* Andrea 
della Valle . 

Uno de’ fuoi più affezionati fu ancora Monfignor Ferdinando Nuz- 
zi, Prelato infigne, il quale dopo aver foftcnute le cariche prima- 
rie della Corte , fu da Clemente Xlr promofTo alla Sacra Porpo- 
ra, e mancò di vita nel lyip , A quelli indirizzò i fuoi Libri 
Antiquhatibus HorPa colonia Etrufcorum^ de’ quali altrove fi parla , 
ove Ila inferito un Difcorfo del detto Cardinale intorno alla colti^ 
•vaT^one^ e popolas^one della Campagna di Roma , con un compcns 
dio della di lui Vita , e due Ilcrizioni , compolle dal Fonta- 
nini , una ad iflanza del Sig. Innocenzo Nuzzi Nipote del Cardi- 
nale, e l’altra de’ Cittadini di Otta, e fono quelle. 
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Ferdinando. Nvptio 

S. R. E. 

Presbytero. Cardinali 
Titvli. Sanctae. Pvdentianae 
Q_V E M 

SVMMIS. Romanae. Avlae. Mvneribvs 
Fvnctvm '• 

INTERQ.VE. PVRPVRATOS. PaTRES 
A Cl E M E N T K . XI . Pont. Max. 
CoOPTATVM 

Ecclesia, et. Civitas. Vrbevetana 

V I X. D a T V M . 

SiBl.EREPTVM.LVXERVNT 

Obiit. pridie. Kal. Dece MB. Anno. Sal. 

MDCCXVn. 

Episcopatvs.Anno II. 

VixiT. Annos. LXXII. Menses. II. 

Di es. XX. 

Innocenti vs. Nvptivs. Fra tris. Filivs' 
Patrvo. Opti mo 
Et. de. se. M e-r i t i s s i m o 

M. P. 


Segue r altra Ifcrizionc . 

Ferdinando. Nvptio 
S. R. £. Presbitero. Cardinali 
Ti T. Sanctae. Pvdentianae 
Post, emensos. magna, virtvtis. lavde 
Praecipvos. Romanorvm. mvnervm. gradvs 
A. Clemente. XI. Pont. Max. 

InTER. PvRPVRATl. CoLLEGIl. PROCERES 
Cooptato 
S. P. Q. H o R T a n V s 

Egregio. Civi. et. de. Patriae.xieritissimo 

AdHVC. VIVENTI 
Grati, animi. Monvmentvm 
P O S V I T 

Anno. Sal. MDCCXVI. 

E fìccome poi egli avea fatto ftudio particolare nello ftile La- 
pidario, cosÌL molti lo confultavano in fimil materia, e ad ogni bi- 
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fogno ricorrevano a lui ; e giacché fiamo in quello propofito , vo- 
glio aggiungere due Memorie , fatte per gli Emincntilfimi Cardi- 
oali Alelfandro Albani , e Tommafo Ruffo , c fono 

I. 

Clementis. XII. Pont. Max. 

ExEMPLO. AVSPICIIS Q.V E 

Alexander. Albanvs. S. R.E. Diaconvs. Card. S. M. in Cosmedim 
Trecentas. veteres. Inscriptiones 
Non. parvo, stvdio 
OlIM. ab. se. VNDl Q.V E . CON Q.V I S I T A S 
Opti mo . Principi, rem. cratam. factvrvs. 

Ne. evi. LICEAT. IMPOSTERVM 
EaS. DISTRAHERE. SIVE. VNQ.VAM. DEPERDERE. ALIO 

Vnis. Rei. literariae. vsibvs 
R0MANAEQ.VE. Maiestatis. memoriae. dicatas 
Perpetva. donatione 
AEdibvs. Capitolinis. addixit. 

Anno. Salvtis. MDCCXXXIV. 

II. 


Fkrrariae. Sedem. Episcopalem 
In. honorem. Sancti . Georgii. Martyris. Deo . sacra.m 
Q.V AM. SVMMI. PONTinCES 
In. solo, beati. Petri. sibi. vnis. perpetvo. svbiectam 
Institverant 

Thomas. Rvfvs. S. R. E. Cardinalis 
Episcopvs. Praenestinvs 
Ab. se. instavratam 

Avctoritate. Clementis. XIT. Pont. Max. 
Ad. fastigivm. Archiepiscopale 
Evehendam. cvravit. 

Anno. Sal. MDCCXXXV. 


La ftima del Fontanini ne’ più riguardevoli della Corte notabil- 
mente crefeendo, accadde, che Clemente XI. defiderofo di beneficar- 
lo , fece pregare dal Cardinal Sacripante in fuo nome il Cardinal 
Pietro Rubini, il quale avendo in commenda il Beneficio della di 
lui Patria , bramava che glielo trasferifee , come fece con molta 
prontezza , elTendonc poi dal Papa ricambiato con penfione corri- 
ipondente nel Vefeovado di Brefcia ; e quando il Cardinale venne 
ringraziato di azione si generofa, fece tali efpreffioni di ftima ver- 
fo lui, che pretefe di efferne egli fteflb l’obbligato. Ciò avvenne 
nel 1 704 , il qual Beneficio , che chiamafi di San Michele Arcan- 
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gelo ^ nel Pontificato di Clemente XII. l’anno 1734. pafsò a me 
per rinunzia , eflèndo riguardevole per le prerogative di luperioritli y 
che gode fopra tre Vicarj Curati, e numerofo Clero, e per aver* 
lo fempre avuto diliinti Perfonaggj, contandoli fra gli altri il Car- 
dinale Ottoboni, che fu poi Alelfandro Vili. Fino dal tempo di 
quello Pontefice non fono mancati feminatori di zizanie contro li 
poflelTori , tentando ogni ftrada, fotto varj pretefti, per ifpogliarli 
della loro antica maggioranza, come anche di qualche parte delle 
rendite , ma con Scrittura legale e Canonica , ftampata in Roma, 
e con altri fondamenti fu dato fine ai litigj , avendo 1 ’ Eminen- 
tilTimo Sig. Cardinale Danielle Dolfino nollro Arcivefcovo , perfo- 
naggio di gran fenno ed integrità, con fua Sentenza, chiufe la boc- 
ca agli Avverfarj. 

Ma ritorniamo al nollro Giulio . Andava egli fpelTo il mattino 
alla Libreria Vaticana, per attaccar difeorfo col Prefetto Zacagna, 
e per confultar Codici alle occorrenze, e il Zacagna parlava di lui 
con illima, onde fuccclfe, che per la Canonizzazione di San Jaco- 
po della Marca dell’ Ordine de’ Minori s’ incontralTe difficoltà lopra 
un Dialogo a penna contra Fraticellos ■, tenuto per fattura del Santo; 
quindi per metterla in chiaro, la Congregazione dc’Riti fugger'i al 
Papa di deputare un congreflb di periti per l’ efame , e giudizio 
del libro ; onde furono a ciò prefcelti il Fontanini , e il nomina- 
to Zacagna, e ragunandofi in cafa del Cardinal Gabrieli, Ponente 
della Calila, dove con l’intervento di Monfignor Inghirami Segreta- 
rio della Congregazione de’ Riti , MonCgnor Protonotario Giulli- 
niani, e l’Auditore del Cardinal Falconio, dipoi Vefeovo di Otto- 
na, a mano, e in molte feffioni vi fi lelTe e rifeontrò tutto il Dia- 
logo fedelmente , lafciando poi darne il giudizio feparatamente a’ 
due Deputati, come fecero, mettendolo incarta. Il Fontanini pro- 
vò, che il Codice non era originale, nè farina del Santo, nel che 
fi vide concorrere ancora l’altro; ma poi, o per emulazione, o per 
altro motivo , recedette dal fuo voto facendone un altro , in cui 
teneva , che il Dialogo folTe veramente di San Jacopo per qualche 
nota ferir ta in margine , fupponendola di fua mano ; ove diceva , 
che trovandoli un tal giorno, e mefe in Bofna , avea chiefto con- 
figlio, c fcritto al Concilio di Bafilea fopra i ribattezzandi : onde 
ì pollulatori della Caufa rimafero non poco abbattuti per quello le- 
coimIo voto , per k difficoltà , che fi farebbono accrefciutc per ca- 
gione 
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gione del medcHmo , facendofi il Santo 1’ Autore del Dialogo . Si 
prefe rifoluzione però di fare , che quefto fecondo voto folfe co- 
municato al Fontanini , per vedere fe ancora egli concordava con 
eflbj e ciò fatto, olfervò le note , moftrò ad evidenza che il San- 
to in quel giorno, mefe, e anno non era inBofna, ma in Unghe- 
ria con r Imperador Sigifmondo , e che elfendo uomo dotto , non 
avea bifogno di confultarc il Concilio di Bafilea fopra la materia 
di ribattezzare i gih battezzati dagli Eretici , già molti fecoli pri- 
ma notoriamente e pienamente dilculfa , e come tale trattata da 
tutti i Teologi, mafTimamente Scolaftici, e delP Ordine de’ Minori 
del B. Jacopo , quali furono Scoto , Durando , Capreoli ed altri . 
Non rincrelca al Lettore, che io qui foggiunga tutte e due le Gen- 
furc, tali quali mi è venuto fatto di ritrovarle ne’ manulcritti. 

Jufti Fontanini CenfurjE duas de Codice manuferipto , in quo eft 
Dialogus adferiptus Beato Jacopo de Marchia, centra Fraticellos^ 

CENSURA PRIMA, 

In qua probatur, Dialogum non effe fcriptum manu Beati Jacobì, 

JUSSUS a SanBiJfimo Domino Nojìro Clemente XI. fententiam ferro de oftifeu^ 
lo molta exarato, qttod prafert nomea Fratris Jacobi de Marchia ordinisMino- 
rum j quanam feilUet ejusdem opufculi ftt antiquitas , quanam auSioritas .* an fit 
autographum , vel aliena manu deferiptum , an fincerum ^ gemtinum , an vero 
fufpeEium • an integrum, vel interpolatum ; an mutilam Ù" imperfecium ; pramo- 
nendum exifiimo , fui ipjis etiam typegraphia incunabulis , qua primo apparuit in 
Europa anno 14^0. ejus vicet impleviffe Calligrapbiam , nempe artem quondam 
fcriòendi , prò majori , aut minori amanuenftum ptritia , remotam ab ufttata 0 “ 
vulgari illa , quam priorum temporum barbaries cum fquallore verborum eba- 
roBerum invenerat. 2. Mine fcripta illa , qua pojl reperì ai» artem typograpbicam 
hujus auxilio multiplieata eduntur in lucem , nondum reperto eadem arte , medio 
tjttsdem Calligraphia in plura exemplaria divifa grapbiee dejcripta vulgaban- 
tur . Hitc qtiidem confuetudo adhue duravi ! , aliquandiu poflquam primi libri tji^ 
pit imprimi caeperunt .• non enim flatim ari tjrpographiea ubiqtie geniium propo- 
gori potuit .• linde codices veterum autlorum etiam nunc occurrunt manu deferipti 
ftib ipfts , ut dixi , incunabuìis artii tppographicie , quie in Italiani delala no» 
juit ante annum 140^. integro decennio ante obitum Beati Jacobi de Marchia . 
Primis vero aniiii quibus eadem ari cvpit exerceri, non recentium, fed veterum, 
neqtie omnium quidem , fed tantum pracipuerum aliquot auBorum fcripta impreffa 
fuerunt , quorum Catalogum texit tAndreas Cievillerius in libro de Origine t^po» 
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^raphia pag. Ipp. Calligrapbiam exercentes , peculiari quadam diligentia utebart- 
tur , prater enim cbaraHerem non vulgarem , fed literarium , de quo alibi dijfrrui , 
titulos & infcriptiones tibrorum, & tratlatuum minio., auro etiam & argento de- 
fcribebant literas item initiales capitum Jìngulorum & alia bujus generis ; ampio 
margine quaquaverfum feriptura ipftus & textus velati cuftodi/e relicìo , ut codices an- 
tiqui & recentieres , qui in Bibliothecis fervantur docere potertmt .• Qua Jludia ni- 
mis accurata ad alia properantes fajhdiunt aullores / ideoque in fcriptis autogra- 
pbis hac minime oecurrere folent j nam autlores ipji lituris , additamentis & mu- 
tationibus non folum ea , qute fernet fcripferant delere variare , fed & margi- 
nes ipfos implere confueverunt , pofìbabita pompa & luxu marghiis & cbaratìe- 
rum elegantium nitore affcBato. 

3. His pramijjis , Jam venia ad opufculum venerabilis viri Jacobi de Marchia 
mibt exbibitum cum aliis eidem adnexis . Continct idem opufculum Dialogum quen- 
dam cantra SeBam Fraticellorum , ubi Catholnus & Hareticus interloquuntur , 
Conjlat folits vigintiquinque in forma oBava compaBis . Incipit Diatogiu .* Vidi 
de mare beliiam . Definite qui eft bencdiflus in fzcula . Amen. Materia , in 
qua fcriptus eft Dialogut partim ejl cbartacea , partim membranea . Titulus Dta- 
logi eft minio deferiptus hoc paBo: Incipit Dialogus centra Fraticellos de opi- 
nione, hzreticos , editus per fratrem }acobum de Marchia Ordinis Minorum . 
Siquidem perverfi illi homines opinione fua tantum erant Fraticelli, qiium tainen 
reapje ejfent harettei , unde Martinus F. in epijìola ad SanBum Johannem de Ca- 
piflrano apud Odoricum Rajmaldum anno 142^. num, 18. ait c Nefandi Fraticel- 
li, della opinione vulgariter nuncupatì : quo nomine appellantur etiam ab Eu- 
genio IF. ibidem anno 1431. ««m. 24. 

4. Quod Jacobus de Marchia fcripferit in Fraticellos , vix dubitandum cenfeo , 
nam ,^nnales Ecclefta , pracipue Martini F. litera , ad ipfummet Jacobum de 
Marchia apud Raynaldum anno jam indicato 142^. num. 18. tejlantur , illunt 
complures Fraticellos ab ea perfidia ad Ecelefta gremium revoca fé. • quod non tan- 
tum voce , fed &" fcripto feciffe credendus efì . Sane cbaraBir , C?" charta hu- 
jufee Dialogi cfl illius atatis , nempe exeuntis ferculi decimiquinBi , ut mediocrt- 
ter peritus Jìatim agnofeit .• licei qui de eodem Dialogo meminerit non adducaiur 
auBor antiquior Luca IVaddingo , qui ejus meminit in Scriptorìbus fui Ordinis 
pag. 1 84. Quod vero Dialogus ijle non Jit autographus , variis argumentis ojlen- 
ditur. Primo ex infcriptione minio delineata. Item ex htera initiali , ahifque or- 
namentis minio quoque ipft Dialogo paljiin infertis , quemadmodum etiam ex per- 
finis Dialogi., nempe Hzreticus, & Catholicus, qui quotiefiunque interloquuntur 
mimo affabre ftgnati occurrunt . ,/ft mihi vix perfuadeo venerabile;» virum , fcri- 
ptis fiiis bareticos impugnantem , preeter atramentum , minium quoque prafens fer- 
vaffe , ut fupervacanea pompa fua lucubrationis charaBeres diJUngueret : qua qui- 
dem pompa & luxus dedecuiffent ejus bumilitatem , qui rationibus, non vero orna- 
mcntis ejufmodi a fua modejìia alienis , cantra harcticos certabat . 

5. Secundo idem Dialogus non uno , fed diverfts cbaraBeribus confcriptus mihi 
videtur . Etenim pagina prima cbaraBer a reliqui cperis charaBtre oranino dif- 
ferì ; nam ille ejl accuratior , nitidior , fubtilior , quam reliquus , qui efl crafftor , 
& diverfi etiam atramento (onipofiuts . In ca.km prima pigine occurrunt fepteni 
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fchemata minio depila , initium vel finem eujufcunque fentontia inditantia , tu» 
jusmodi nullum deineeps in roto opere occurrit . Si vero unicus Scriptor totum il- 
lud opus exarajfet , Jlatim pojl primam paginam completam atramentum illi nom 
defuijfet , ita ut in fecunda pagina diverfo atramente uti neceffe baberet : quod di- 
ligenter cavebatur in bujufmodi operibus in publicam lucem edendis , ne in feri- 
ptura ipfa deformitas apparerei . Difficile creditu etiam ejl adeo in prima pagina 
fatigatum fuijfe librarmm , ut febemata illa rubra , fententias a fententiis dffiin- 
guentia , pofi primam paginam in reliquo opere pr/etermiferit , praeipue quum illi mi- 
nium fuppetertt . Etenim in qualibet pagina occurrunt verba , literte minio diJìinEla . 

6. Tertio in margine Dialogi bine inde occurrunt aliquot nota feu cafligatio- 
nes , alicubi breves , alibi vero diffufa , ipft open , fignis quibusdam id mononti- 
bus inferendte: quorum cbaraBer alius eJl ab eo , quo conjlat Dialogus , & non 
uniut fed variarum manuum effe videtur . Sunt item làura nonnulla a manu pri- 
mi exferiptoris minio cooperta ut folio g. fol, 5. pag. 2. fol. 6. pag. 2. fol. 7. pag. 2. 
fol. 8. fol. IO. fol. ij. pag. 2. fol. 14. pag. 2. fol. 15. pag. i. & 2 . fol. 18. pag. 2 . 
fol. ip. fol. 21. pag. 2. Ha autem nota & làura nonnibil fufpeSiam reddere pof- 
funt aubloritatem Dialogi , tanquam eperis interpolati , vel imperfebli , propterea 
quod fortaffe ex adverfarits , Ó“ febedis Jacobi de Marchia pofi ejus mortem excet 
ptus & in eum ordinem , quo nunc legitur digefius fuerit . 

7. Certe additamene a illa margini adferipta, qua memoravi, id confirmare vi- 
dentur. Quis.enim credat amanuenfem , qui dedita opera Dialogum accurate , prò 
tnunere fuo , exfcribendum fufeeperat , tam ignavum fuiffe, ut tot verba, & perio- 
dos integrar praterierit , quot non una , ut dixi , fed diverfa manut pojlea addide- 
runt? Siquidem folio 2. pag.l. Cf 2. unum, & alterum verbum , fol.^ pug.l. 
vtrbum unicum , Cf pag. 2. alterna colloquia Haretici & Catbolici fludiofe adfuta 
videmut. Fol. 5. pag. i. & 2. fol. 6. fol. 8. pag. t. 2. fol.p. pag. 2. fol. io. 
pag. i. 2. verba Cy periodi aecefferunt . Folio pag. 2. fol. 14. pag. i. C^2. 
fol. 15. fol. 16. pag. I. Ò" X. fol. 17. fol. ip. pag. 2. fil. 21. pag. 2. fol.x2.pag. i. 
& X. fol.X^. verba bine inde nannemo difiribuà . In fine opufculi fol. 2$. ejl ad- 
dàamentum valde longum , reliqui operis ebaraSeri minime confonum ,, quod ad 
folium i6. pag.x. transferendum fignatur . In hoc additamento loquàur Hxreclcus, 
deinde Catholicus, Cf qui retundà Hzretici argumentationes . Hoc autem fi re- 
ponatur fuo loco folio jam indicato , deerà altera refponfio Haretici • fi vero adne- 
tìatur cetero fermoni , quem eodem folio \6. babet Catbolicut , eidem illi fermoni 
addàamentum illud minime coherebit . 

8. Hac tam varia , tam diverfa in uno eodemque opufculo fub peculiarit cujus- 
dam auBoris nomine fcripto , occurrentia , in cauffa funt , cur Dialogum bune ego 
non reputem magna auBoritatis, ita ut ex ilio omnino qitis affequi poffit perfeBam 
Ùy abfoiutam mentem auBorit .• plerunque enim contingit ut atiBorcs in adverfaria 
fententias projiciant , quas poflea rejeBuri effent , vel faltem melius explicaturi , 
ubi lucubrationi alieni publica hominum luci exponenda easdem fententias inferere 
vcllent . ufddo rem maxime confiderandam , nimirum a Luca Waddingo in tomo V . 
,/fnnalium fub - 4 nno Chrijli 142Ó. num. v. pag.. I77. plures laeàiiat ex Dialogo 
eodem recitari, quarum tamen verba a nojìro bocce exemplari variare deprebendo ; 
linde patet ejus auBoritatem jure effe fufpeBara . 
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p. Hit, qua dixi minime objìat quod folio zi. pag.Z. in principio au 9 or Dia- 
logi feipfum nomine* me Fratrem Jacobum de Marchia . Siquidem in tane rem 
juccurrit , iVaddingum in Scriptoribus Ordiuis fui pag. Z'JO. Beato Odorico Uti- 
nenfi tribuere Cbronicon MS. quod penes fe habeat , ubi idem Odoricus femetipfum 
nominabat . Hoc tamtn Cbronicon quum pervenijjet ad manus Stephani Bainoti , 
hic lueulenter ojìendit in Vitis Paparum ^Dtnionenfmm Tomo 1 . pag. 1412. iilud 
neutiquam fpe 9 are pojfe ad B. Odoricum / fed vtrba illa ex margine Cbronici ubi 
ea fort* fcripferat B. Odoricus , librariorum arbitrio in textum irrep/lffe : cujufmo- 
di exempia innumtra in fcriptit SanBorum Patrum gravitimi Scriptoret depre- 
benderunt . 

Ita fentio. Hat die XII. Apritìs 1707. 

Ego JuHiu Fontaniniu. 

Jufti Fontanini Cenfura Secunda , in qua probatur , notas Dialogo 
infpcrfas, non effe fcriptas manu B. Jacobi. 

IN Codice MS . , in quo eji Dialogus B. Jacobi de Marchia contea Fraticello* , 
D.,Abbas Zacagnius obfervavit hanc notam folio 66 . in fine pagina prima. Ucrum 
bapeizandi fine fìlii Infìdetium , feu h<erecìcorum , & pod bapeifmum reiìituen- 
di parencibus viventibus fecundum ritum ipl'orum Infìdelium , feu haeretico* 
rum, & maxime in Bofna ubi funt Infìdeles hxretici & pagani . Hunc arti» 
culum fcripfi Papz & Concilio, congregato in Bafiiea 143^. die iz. Januarii. 
Perpenfo cbaraBere hujus nota , quem ipfe putat B. Jacobi , eum alibi quoque de- 
prehendit , nempe in notis ad or am Dialogi , qui ibidem fequitur , cantra Mani- 
tbaos , feu Patarenos Bofnenfes . Item folio p. a t. Un. 14. a fine fot. 15. a t. 
Un. p. a fine fol. 1 6. Un. ultima 6 " Un. IJ. a fine & a t. Un. 8. Cr zo. Item 
fol.Zl. a t. Un. 12. fol.ZZ. a t. lin.J. ty XI. /«/. 38. a t. li 84. & py. Sant 
in eadem nota occurrit Utera g ter, &vtrbum fune fernet, ex quibus poffumus ju- 
dicium ferrt de fimilitudine aliorum ebaraBerum . Folio quidem p. a t. ejl verbum 
funt eodem prorfut modo exaratum ac eft in nota fupradiBa . Folio j 6 . Un. 12. 
a fine in iioct Legati ad marginem , ibidem a tergo in voce fign efi Utera g 
eodem duBu efformata, quo ter occurrit in nota. Item fol. a t. quater occurrit 
eadem Utera g omnino ceterit fimilit . 

Quare ego quoque nullus dubito, quin omnet nota )am indicata ab una tadtm- 
que manu profiuxerint . Immo eodem examine utens , auBonem prima nota non fo- 
tum puto fcripfiffe integram paginam 27 / qua infcribitur au£Ìoritas Pap* , ut 
fentit quoque D. -/fbbas Zacagnius ; fed etiam paginam 66 . Item notas , qua im- 
plent fuperiorem , alieubi etiam inferiorem marginem Dialogi contea Manichaos . 

Sed, quod caput rei efi, an idem cbaraBer fit a manu B. Jacobi, ego id af- 
firmare non audeo, variis de caujjis , qua* aliorum judiciis hic debito obfequio tu- 
ben* fubticio. 

t. In nulla ex iisdem notis apparti nomen illius, qui eas exaravit , nec aliun- 
de babemus fpeeimtn aliquod certum charaBerit B. Jacobi . 

Z. Prima nota, qua efi reliquarum norma , dicitur data ad Concilium Bafiletn- 
fe anno I 43 ^* die 12. Januarii» Eo anno CTpìt iterum celebravi Concilium Men- 
te M.ir- 
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fe Martii . Etenim die Z5. ejtudem Men/ts primo celebrata fuit Sejfio XXIII. 
Neque tamen in illa., aut in fubfequtntibusSeJftonibus adum ejl de quajlione bap- 
tij^andorum , quam dieitur pnpe/nij]é Concilio , & Papee audor ejusdem nata . 

3. Mirum videri potejl B, Jacobum , qui prò illa atate erat vir in divina 
fcientia dodijjimus , Fidei catbolica defenfor accerrhnus , & barefeon profligator , 
ignoraviffe folutionem quaftionis, quam infimus quifque Scbolajlicus non ignorabat , 
quippe quam copiofe pertradaverant infigtùoret T teologi ^ qui B.Jacobo atate pra» 
ceffirant. Hi funi Thomas 2. Z. q. io. artic. IZ. Durandus in librum IV. Sentent. 
Dijì.^. q. 3. artic. I. & ex Ordine ejusdem B.Jacobi Scotut in librum IV. Sta- 
tent. Diji. 4. q. ultima . 

4. Mirum etiam videri potejl , tantum virum ac fuit B. Jacobus , dubitaffe , an 
Jilii hareticorum effent bapti^andi , quaji nimirum haretici filios fuos non baptij^a- 
rent , aut baptifmus hareticorum effet iterandus , dummodo tamen audor nota prò 
lizrcticis non intellexerit aliquota qui errarent in forma baptijmi , quod explica- 
re debuijfet . 

%. Non ejl credibile , B. Jacobum alicubi leviter correxijfe manu fua Dialogum 
fuum cantra Fraticelles , CV in plurimis locis eum ineptiis & fupinis erroribus , 
exfcriptoris ofcitatione infcitia fcateutem , ut fatetur D. ofbbas Zacagnius , 
non correxijfe . 

6. B. Jacobus die 11. Januarii 143^. non videtur fuijfe in Bofna , ubi feri- 
pferit eam notam, ut opiuatur \^bbas Zacagnius, quia Sigifmundus Imperator 
initio Decembrit anni anteeedentis 1435. eum advocaverat ad Comitia Robemo- 
rum , ubi videtur manfijfe ufque ad Septembrem anni 143Ó , per quod tempus , 
nempe fpatio decem menftum de eo filet diligentifpmus Waddingus , relinqmm 
eum occupatum in Comitiis Bohemorum ad qua illum advocaverat Sigifmundus 
Epijlola, data anno 143$. in Tata Sabato proximo poft feftum Beati Andrez 
Apofloli , nempe initio Decembrit apud (Vaddingum Tom. V. pag. z6p. T ata erat 
arx in Hungaria circa Vicegradum , ut docet .Antonius Bonfinius , de Rebus Hun< 
garicis pag. 533.- In illa autem epijìola Cafar advocat B. Jacobum ad Comitia 
Bohemorum , in quibut aderant Legati Concilii Baftleenfts • aitque Imperator , fo 
'fcripftffe ad Epifeopum Quinqueelejienfem , in cujus dixcejì ipfe Jacobus fune mo- 
rabatur , ut ei Jìatim curaret fuppeditart currum CV equos . Si vero B. Jacobus 
confulere voluijfet Patres Baftleenfet de quajìione baptixandorum , prafentes habe~ 
bat in itsdem Comitiis Bohemorum Legatos Concilii , quibufeum agere poterat . 
Liieras aliquot Legatorum eorundtm ad Concilium Baftleenfe recitar Labbeus Tom. 
XII. Conciliorum pag. g’]6, Abfolutis Comitiis Bohemorum , B. Jacobus in Aujlria 
Cf Hungaria partes perrexit , ut hareticos in ftnum Ecclefta reduceret quod patet 
ex IVaddingo anno 143^. pag. tyj. idque contigit menfe Septembri ejusdem anni , 
jujfu Eugeni! IV. 

Ex jam diBis patet , ut mibi quidem videtur , auBorem nota , quam obferva- 
vit D. Abbas Zacagnius , non effe B. Jacobum , qui ab initio Decembrit anni 
143$. ufque ad Septembrem anni 143^. abfuit a Bofna.’ ex qua ei opus non erat 
fcribere ad Concilium Baftleenfe de re omnibus nota , quum Legatos ejusdem Conci’ 
Hi haberet , quos ea de re confulere poterat . 

Quare omnes notas fuperius memoratas , qua unam eandemque manum prafefe- 
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runt ego puto fcrìptas fuiffe ab aliquo ex fti 'tis fortajfe B. Jacobì . Hanc tamtn fen- 
tentiam meam meliori cenfura humiltter fubiicio. 

Dabam die 9, beptcmhris 1707 , 

Ego Juftus Fontaninus. 

Il Cardinal Gabrielli, Ponente della caufa, letto il voto nuovo 
del Fontanini non potea darfi pace della forza del medefimo , c 
ogni volta che rincontrava glielo andava efaltando, e cosi pure i 
Teologi Confultori de’ Cardinali , e della Congregazione de’ Riti . 
Intanto quello Cardinale per cagion di lalute andato a Captatola, 
e poi mancato di vita , rimafero le cofe ineffettuate fino al Ponti- 
ficato di Benedetto XIII ; nel quale riferiti in Congregazione de’ 
Riti i voti del Zacagna , e del Fontanini , ne ufci il Decreto ap- 
provato dal Papa non conjìare , che il Dialogo confra Fratkellos , 
folfe del B. Jacopo, minus conftare edd'tttonei ^ qua in eo leguntUr , 
manu e/usdern Beati fuijfe confcriptas , e che fi procedelTc alla fua 
canonizzazione, come fi venne; e fu notabile, che la Bolla di ella, 
fu compofla dal Fontanini , il di cui voto era (lato cagione della 
medefima , in vigore della carica di Abbreviatore del Sacro Palao^ 
7^ , conferitagli dal nominato Pontefice Benedetto, dopo la morte 
di Monfignor Giancriftofoto Battelli , e la fuddetta Bolla fla alla pa- 
gina 584. del Codice delle Cojìituzioni , ftampato in Roma 1 ’ anno 
172P. in foglio, del quale altrove fari luogo opportuno di parlar- 
ne . Era il Zacagna , come fi è detto , affai verfato nelle materie 
Ecclefiaftiche , fe non che preffo alcuni tenuto per un uomo troppo 
dato all’ intercffe , mentre per quefto folo flava occupato a trarre 
varie lezioni da’ Codici Vaticani , per farfele pagar care dagl’ In- 
^lefi, che gliele commettevano, e impiegava feco gli Scrittori in 
quefto carico, {a) Pubblicò egli una Differtazione Iftorica De fum- 
mo Imperio Sedis Apojlolicee in Urbem Comodi l’anno 170^. in 4; 
ma con la Scrittura del Dominio temporale fopra la fteffa Cittk, fii- 
rono levati , e corretti molti fpropofiti , dopo ftati efpofti all’ Au- 
tore dal Cardinal Gozzadini per ordine di Clemente XI. In tem- 
po del Fontanini nacquero grandi difpareri intorno ad un libro 
mf. di Agnello Ravennate, fcrittore del nono fecolo , che tratra- 
vafi di fiipprimerlo, perchè fpecialmente in effo afferivafi , che gli 
Arcivcfcovi ricevevano il Pallio dagl’ Imperadori, e furono molti, 

che • 

( a ) Fotatnini nelle ftte note mjf . alle Lettere del LeiinizUDe la tolerance des Religiom . 
A Paris lógz. 
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che vi fcriflero contro, tra’ quali il nominato Zacagna con una lun- 
ga Cenfura. Il P. Giufeppe Maria Tommafi fopra quello affare ne 
diede il fuo fano giudizio , il P. Bacchini lo comentò con alcune 
note , e Monfignor Domenico PalTionei , oggidì Cardinale , unito al 
Fontanini fi maneggiò perchè non fuccedeffe la meditata fuppref- 
fione. Fu vinta la caufa , e V Agnello fu ftampato , non ollantc i 
voti contrarj dell’ Abate Zacagna . Porrò qu'i quanto fcriffe il Fon- 
tanini su quello propofito. 

Avvertimento intorno ad un Libro manuferitto di Agnello Ravennate ; 

Si va divulgando, che in Roma relli fupprelTo un libro mf di 
Agnello Ravennate, e che la cagione della fupprelfione nafea prin- 
cipalmente dall’ alferirfi in quel libro , che gli Arcivefcovi riceve- 
vano il Pallio dagl’Imperadori, il che da più parti giunto all’orec- 
chio di perfone zelanti dell’onore della Santa Sede, (limano necef- 
fario di dare avvifo della voce già fparfa della vicina pubblicazio- 
ne; e della fua fuppreffione , come pure della notizia, che fì ha , 
che di 1^ da’ monti ne fia ita qualche altra copia , la quale fi (lam- 
perii in onta della (leffa fupprefllone , fopra la quale fi faranno gran- 
di mifterj , quafichè foffe (lata fatta , acciocché non fi feopriffero 
gli arcani, c come fogliono dire i noftri nemici, le ufurpazioni dì 
Roma. Quelli maligni fofpetti potrebbono tutti levarli col permet- 
terne la (lampa, e col fare antecedentemente impugnare lafalfit^, 
che dice l’Agnello intorno al Pallio^ effendovi la pratica non mai 
interrotta della Chiefa in contrario , conforme apparifee dagli efem- 
pj infiniti delle lettere de’ Sommi Pontefici, che hanno fempre cflì 
dato il Pallio ai Metropolitani, e ciò fi convince còli quelle di 
San Gregorio Magno, e di altri Papi coetanei del medefimo Agnel- 
lo . Sono pur troppo note le calunnie inventate da Scrittori Cato- 
lici, ed Eretici per la fupprelfiOnc ordinata in Roma del Diurno 
de’Sòmmi Pontefici, quando -lo aveva già (lampatò l’Olftenio; poi- 
ché il Baluzio nelle note ai Dialoghi d’ Antonio Agoftini fopra la 
correzione • di Graziano ne fece fracalTo ; come altresì il Launojo in 
molte delle fue lettere , e poi finalmente il Tenzelio nelle fue Efer^ 
cita-jQom^ e Guglielmo Cave nella fua Storia Letteraria y mentre la 
medefima fupprelfione rimafe delufa dalla (lampa, che in Parigi fi 
fece del medefimo Diurno, fenza però, che in c(To , dopo (lam pa- 
ro , né 
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to, nè in Roma > nè altrove (1 fia fcopcrta cofa alcuna pregiudi- 
cialc alla Chiefa, nè alla Santa Sede; onde fc aU’OIftenio fi foflc 
pcrmena la fuddetta edizione, fi farebbe tolta a’ nemici di Roma 
Foccafionc di mormorare, tanto più, che oggidì nella Libreria del- 
la Minerva fi conferva un Efemplare di quegli fteffi , che furono 
fuppreffi airolftenio, e benché a’ noftri nemici non fi debba dar fe- 
de, pure in cole che non ripugnano alla fana. dottrina, e che fo- 
no tratte dalle noftre fcritture forfè cosi non accade . Si avverte 
d’avvantaggio, che il Baronio non ebbe difficolti di ftampare ne’ 
fuoi Annali varj documenti antichi , non favorevoli a Roma , nè 
alla Religione, con T avvertenza però d’ impugnarli , come partico- 
larmente, léce nel TomoX. l'otto l’anno 887; dove infer'i una lunga 
lettera dello Icilmatico Fozio contra la proceffione dello SpiritoSanto, 
quibus , dice egli , wneuo confperfts nos antidotum in fine partruimus : 
in che fi dee fommamente lodare l’ingenuiti del Baronio , il qua- 
le avrebbe potuto anch’egli fupprimere la ftefla lettera. 

In quanto all’ Agnello li foggiunge, che Girolamo Rolfi ne avea 
una copia , come Ieri ve nel libro V. della Storia di Ravenna; una 
pure ne ebbe Gio: Pietro. Ferretti Vefeovo di Lavello, il quale fe 
ne fervi, e il Baronio ne parla nel Tomo IX. fotto 1 ’ anno 824. 
Quelle cofe fi è filmato bene di accennare , per non elTcre fiate 
avvertite da quelli, che hannO' fatta la relazione contra fAgnello. 

Fin qui il Fontanini, il quale prima che andaflc a Roma, il che 
fu, come fi è detto, l’anno- i 6 ^j. in età di 31. anno, da buoni fiu- 
dj avea prefa cognizione degli ottimi libri , e fi era dato a cono- 
feere a varj Letterati, come tra gli altri, uno fi fu il celebre Sig. An- 
tonio Magliabecchi, al quale fcrilTe delle lettere , che furono llain- 
pate in Firenze l’anno 1745, e che il faggio Raccoglitore avrebbe 
dovuto fpurgare da alcune cofe dette in confidenza; ma molto più a 
propofito fa un tale avvertimento per quella perfona, che pubblicò le 
Lettere del Sign. Apofiolo Zeno fcritte a’ fuoi amici . Ritrovandoli 
in Gorizia nel 1^515. fu ricercato di alcune notizie letterarie da Ca- 
valiere amico, e perchè non confifiono in baje, fpcro di non elTere 
fiucchcvole , fe metterò innanzi agli occhi la rifpofia data. 


Lettc- 
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Lettera del Fontanini ad un Gentiluomo fuo amico. 

JlluJIrifs, Sig. Sig. Pacir. Colendi/. 

Corì:iìa 2. Ottobre i^p^. 

Col mezzo del Sig. Girolamo de’ Pappi mi viene refo il foglio di 
V. S. illuftrifs. e dal medefimo io ricevo iommo contento per ve- 
dermi onorato delle continuate fiie grazie , e del fuo ftimatiflimo 
amore, di cui ne veggo pur troppo evidenti i contraffegni ne'iuoi 
gentiliffimi caratteri . Ubbidifeo in primo luogo a ciò che mi co- 
manda, mentre le trafmetto di pefo quello che trovo notato ne’ 
Zibaldoni del gii Sig. Cavaliere Frk Ciro di Pers , che preflb me 
lì confcrvano autografi, intorno alla fua chiarifUma cala. 

Ex Archivo Capitoli Civitatenlìs. 

liSp. D. Eberardus 0 “ D. Gabrius fratres de la Turre invejlìti de 
Feudo habitantix i/t Medu/ia 

137^. Dominus Joatmes A/ttortìi qm\ Cabriì^ de Civitate inveflitur 
de manjts XII. Dri^nica , & medietate Garriti . IJli nunc •vocantur 
de Tor . Quelle fono le iftelfe parole del Sign. Cavaliere , della 
cui mano io confervo un albero della famiglia de’ Conti della Tor- 
re , in cui quel Gabbrio fratello di Eberardo ( che vien detto an- 
che Emberardo., ed E/nberoldo., ) vien porto figliolo di Pagano , fi- 
gliolo di un altro Pagano Podefth di Milano, che fu figliolo di Ja- 
copo, che nacque da Martin della Torre Conte di Valrtalfina cep- 
po del legnaggio Tornano. Nelle mie carte antiche ho una perga- 
mena del 1300. in circa, fpettante alla medefima lua cafa, ma non 
gliela porto far tenere fino che non mi rellituifco a San Daniello, 
come neppure il mf. del Fanzio. E' cofa lunga , perchè fa certe 
annotazioni a Jacopo Valvafone di Maniaco, dietro le quali è l’apo- 
logià per il titolo Patriarcale , da lui pretefo fcifmatico . Il libro 
è in foglio, e credo che baftera tralcriverle la detta apologia , ac- 
ciocché ella foddisfi la fua curiofiPa, ponderando gli argomenti re- 
conditi , copiofi e gravi della fua Dirtertazione , con quei del Sig. 
Fanzio, ne’ quali io non so vedere que’ miracoli , che dice taluno 
de’ Signori Udinefi . La traduzione di quello, che fa per noi nel- 
lo Storico Tedelco, è ftata da me già raccomandata ad un Cava- 
liere 
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liere di quella nazione erudito, e cortefe. Sapendo che V. S. Illu- 
ftrifs. tiene corrifpondenza in Ravenna, io debbo fupplicarla a far 
offervare da qualche Antiquario , fe vi fia neflTuna memoria del 
Card. Pileo di Prata, gik ivi Arcivefcovo , li di cui Pofteri Nobi- 
li di Pordenone confervano parentella con la Cafa di V. S. Illu- 
llrifs. , ed egli fteffo fu amico d’Antonio, fe non isbaglio, fuo afcen- 
dente, il ^uale a contemplazione fua perdonò l’uccifione del Padre 
ad uno de ^Signori di Umfpergo . I fopradetti Signori fenza dubbio 
difcendono da’ paffati Conti di Prata , che fu diftrutta da’ Vene- 
ziani, dopo un anno d’alTedio nel 1415?. Efll ne portano l’arma, e 
mi hanno date molte belle Scritture. Il fopraccennato Cardinale mo- 
ri nel 1401. e il fuo corpo fu portato a Padova , e fepolto nel 
Duomo , dove i Conti di Porzia , coll’ occafione , che vi feppelliro- 
no un Venceslao della loro Cafa , fui tumulo del Cardinale fecero 
fcolpir la loro arma dei gigli, pretendendo eglino di elTere i Conti 
di Prata, benché non fieno veramente, ma folo abbiano l’origine 
iftefla con loro. Forfè in qualche luogo di Ravenna fark fcolpita, o 
dipinta l’arma di Prata. Avrei molte altre cofe da dirle, ma mi 
riferbo a quando ella mi porga la ficurezza, come la fupplico, me- 
diante la continuazione della fua grazia, e della fua riverita padro- 
nanza, alla quale m’inchino con tutto l’oflequio dichiarandomi. 

Al nominato Sig. Girolamo dc’Puppi gentiluomo di Cividale de- 
dicò il fuo Kagionamenpo delle Mafnade ed altri Servi fecondo l'ufo 
de' Longobardi ^ fatto (lampare in Venezia nel itfp8. preffo l’Albriz- 
zi dall’ amico fuo il Sig. Apoftolo Zeno, c piacque affai agli Uo- 
mini, che giudicano fenza paffione, fe non che l’Autore delle An- 
tichità di Francia e della antica lingua Etrufca , feppe ritrovare 
qualche neo da findacarlo , fpecialmente nella fine , dove conclude 
con quella efpreflìone. Fra tante fìampe di fervi ^ onde avrò ingom- 
brata la mente di V, S, Illujìrifs. non vorrei , che ella aveffe fmarri- 
ta quella ferviti* difiinta^ che io le profeffo^ cffendo paruta al fe ve- 
ro Cenfore una fpecie di freddura . Una tale indifcretezza la 
metterò del pari con quella di chi in Roma io intefi a dire più 
volte , che detta Opera delle Antichità dì Francia non folfe fua , 
ma di un certo Bourguet Calvinifla di Nimes di lui amico . 

Per camminare con buon ordine nel mentovare le Opere di queflo 
noftro erudito Cittadino di San Daniello , principierò dalla Difefa 
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deW Aminta Favola paftorale del Sig. Torquato Taflb > contro alle 
accufe del Sig. D. Bartolommeo Grimaldi Duca di Telcfe , ftampa* 
ta in Roma nel 1700. Ognuno sa quanto fu dagli Eruditi applau- 
dita, della quale era pronta una feconda edizione con varie giun- 
te, e correzioni , ma 1 ’ Autore non ebbe tempo di farla, come fi 
pretella nel libro delt Eloquenza pag. 4<Jo. ftampato in Roma, o 
forfè non fi curò , perchè appunto tenuta per giovanile componi- 
mento; Che fe folTe comparla, farebbefi rilparmiata la fatica, a chi 
con la riftampa fatta in Venezia da Seballiano Coietti, con l’aggiun- 
ta di alcune Oflcrvazioni , ne fece pompa , annoverando uno per 
uno gli errori di quella di Roma , e fi farebbe altresì feoperto , 
dopo eflere fiata riveduta, e ampliata, come taluno facendofi bello 
delle cole non fue, fi va lufingando di non elfere olfervato dal pa- 
drone legittimo ne’ furti a lui fatti. Il celebre Sig. Lodovico An- 
tonio Muratori, fino che durò l’amicizia col Fontanini, fpenta per 
que’ motivi , che fono palefi al mondo tutto, ebbe a fcrivergli non 
poche lettere , e qui mi giova portare il giudizio da elfo fatto di 
quefta Difefa deU Amint a in una fra le molte che confcrvo. 

Lettera del Muratori al Fontanini. 
lllujìrij/inio Sig. Sig. Padron Colendìfs. 

Ho fommamente ammirato il buon gufto, l’incredibile erudizio- 
ne, e la felicitK d’ingegno, con cui V. S. Illufirifs. ha foftenuto 
il credito del gran Torquaro TalTo. Ella fi è dimofirata univerfa- 
le in tutta la Repubblica poetica ec. 

In altra lettera di rifpofta , pofieriore a quefia , fcritta intorno 
alla mufica delle Tragedie, e Commedie, ebbe ad efprimerfi con 
effo lui in tali termini. 

So ben io quello che dico, quando m’auguro la vicinanza di V.S. 
Illufirifs. Conofeo il frutto , che ritrarrei dalla fua fceltiflima eru- 
dizione, e mi farebbe di non ordinario follievo, e profitto il co- 
municarle ogni mia bagattella. Non ho però molto da lagnarmi per 
ora di tal difgrazia, avendomi la fua gentilezza si pienamente con- 
ferita la fua opinione circa la quifiione , che io avea per le ma- 
ni ec. ( E poco dopo foggiunge. ) Per dirle dunque il fuccefib del-, 
la mia im prefa , ella fappia , che reruditilfima lettera fua mi é 
giunta appunto quando io avea qu.afi terminata la Differtazione, in 
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cui ho procurato di provare , che gli Attori veramente > e propria- 
mente non cantaffero (come in ehetto facevafi dal Coro) ma che 
recitaflero in maniera bensì armonica , ma non però molto diffe- 
rente dal recitare degli Oratori . La mia pazzia è giunta a fegno 
di non cangiar opinione, neppure dopo le tante fodiffime ragioni, 
che V.S. Illuftr. ha portate in contrario (a). Il bello è flato quel- 
la citazione da lei fatta di Dionigi Alicamaffeo , che io non avea 
punto avvertita , c che mi fmoffe alquanto di fella ec. Cos'i nel 
1701 , in cui è data la lettera, la difcorreva il Muratori. 

Ora convien dire due parole dell’Orazione, recitata il mefe di 
Dicembre del 1704. nel Collegio della Sapienza , clTendo Profeffo- 
re pubblico di Wle lettere, la quale porta quello titolo: De ufu., 
& prttjìantia bonarum iiterarum . Qiiefla avendola avuta in dono 
Pietro Bayle, •v'tr magm ingenti che abjurata 1 ’ erefia di ventun’ 
anno , ci flette Cattolico foli fei mefi , c poi di nuovo abbracciò 
il Calvinifmo , morto in Roterdamo nel 1707 , fcriffe in ringra- 
ziamento come fegue. 

Viro celeberrimo IlluflrifTimoque Juflo Lontanino 
Petrus Bayle S. P. D. 

Roteroiìanti quarto Nonas Septemb. 1705. 

EXEMPL^R Orationis , qwd muneris loco mìhi miftjìi , Vir prtijlantijlpme , 
tantum grati animi fenfum mihi injlillat , ut ti ftgnificattdo vix par ejfe poffet in- 
fignis tua facundia . Idem dixerim ite voluptate , necnon admiratione , quibus per- 
fundebar , dum legerem illam Orationem vere redolentem aiireum revum eloquen- 
tilt Romana. Inclareftet in primis vel eo nomine Pont^catus Clementis XI ^ tu- 
juT fané virtuttt , eptimarumque artium intelligcntia & cura laudem merentur egre- 
giatn , obtinentque ab ut quoque , qui alta facra colunt , quod Gymnafium Urbis 
in priftinum fpltndorem rejìituere allaborans, te inter alias admoverit muneri eh- 
quentia, interiorumque Iiterarum excoleadarum . Faxit Deus , ut diu Itane fpar- 
tam exornts in emolumentum Reipublica liieraria , ac mominis fui famam , dudum 
floienttm latius , latiufque prepagandam. Vaie. 

Mentre durò in tal carica vi fece molte Lezioni , otto delle qua- 
li fono in Dialogum Ciceronis de Oratore -, altre contro il detto di 
Biame intorno all’ Amicizia, e fopra quelle parole : quid Jìt aliena 
vivere quadra? 

V amo- 

(,tf) Lo ftefTb appunto i accaduto nelle controverfie , che ebbe con lui per Je co- 
le td Comacchio. 
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L’ amore allo ftudio , e le non mai interrotte occupazioni gli 
cagionarono molto pregiudizio alla falute , contuttoché fofle di un 
temperamento affai forte e robuflo ; onde in quello tempo cadde 
gravemente ammalato >' effendo già principiata la llampa preffo 
Francefco Gonzaga delle Vindicia antiquorum Diplamatum contro 
il Padre Gefuita Bartolomraeo Germonio ; e nondimeno la con- 
tinuò, e il libro pubblicofli con fomma lode dell’Autore. Ciò fu 
nel 1705, quando il detto Padre, non fenza ftupore di tutta la 
letteraria Repubblica, prefc di mira Taureo libro, & 'ocre Opus 
abfolutijjimum f & ubique fplendide exceptumy De re Diplomatica del 
Padre Giovanni Mabillone Monaco Benedettino della Congregazio- 
ne di San Mauro , Religiofo nunquam nifi bonorificf nominandus . 
Non è qui mio penfiero di teffere la lloria di fimil contrailo , po- 
tendo ognuno rcndcrfi appieno informato cOn la lettura di quanto 
fcrillc il Germonio in quelle fuc Difputc , ovvero Difeeptationes de 
•ueteribus Regum Francorum Dipromatibus ^ & arte fecernendi antiqua 
Diplomata vera a falfis contra il P. Teodorico Ruinart, altro Mo- 
naco Benedettino, contro del Fontanini, e contro alcune lettere del 
Lazzarini, e di Marcantonio Gatti , il quale a favore delle , 

fcriffe una Lettera dotta, e inlleme faceta al P. Bernardi altro Gefui- 
Ta E' molto defiderabile , che il Lettore prenda per le mani le 
Rifpojìe del Cavaliere erudito alle Lettere di quefto Padre , fopra i 
due. primi temetti del nuovo Giornale de’ Letterati d’Italia, dove 
jiella feconda,, in forma di Dialogo, con ingegnofe lepidezze fi di- 
feorre delle diferepanze Fontaniniane, e Germoniane intorno a’ Di- 
plomi , e credo io , che il buon P. Bernardi mille volte fiafi pen- 
tito di aver prefe le armi in difefa del fuo Germonio, per l’inciam- 
po dato in quegl’ intrepidi Interlocutori Marchefe ,’ Conte, e Aba- 
te, che gli hanno lavato il capo fenza fapone. I Giornalini Trevol- 
ziani, foliti per lo piò a fcrivere tutto quello, che piace ad effi , 
ma che non fempre piace ad altri , con troppa paffione efaminaro- 
no il Libro del Fontanini, che fecondo il parere del gran P. Ma- 
billone, non è tanto pieno d’imperfezioni, come effi s’ ingegnarono 
di farlo comparire ; ed ecco quanto egli fcrive in occafione di aver- 
lo ricevuto. 
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Clarifs. & Eruditiflinio Abbati Jufto Fontanino 
F. Johannes Mabillon S. P. D. 

Parifùs pridie Kal. Novemb. anno 1705. 

i 

PERVENTT tmnìem in manus meas e Regia Bibliotheca aureut liber tuas , 
f'/r (ìarijjìme , qua ‘vcterum Diplomatum veritatem , fimtilque tneant fidtm ab ini- 
qua Germonii cenfara vincUcare aggrejjhs es . Ubi primum illum mutuo accepi a 
Regio Bibliotbecario y continuo eum aperiti, tnoxque ad legendum me rapuit primo 
qtiidcm typorum nitor , quo nibil elcgantius , tum argumcnti genus , quod mea ma- 
xime intererat.' argumento probe refpondet titulus , quo concinniuf nibil , JuJli no- 
mcn prteferens ad jusfuum cuìqtie reddendum. b'erum eo feliciut nibìl , quod San- 
bìijjimus Pontifex Clemens XI. communis orrmìttm parens, & Judex, caufit fitte pa- 
rie er y ac nojlrx patrocinium fuum impendi baud dedignatus ejì , pajfus aufpicatif- 
fimum fuum nomea libro tuo prafigi ; qua de re maximam tecum gratiam Sanbii- 
tati Sua babemus . Leila magnifica tua ad tum epijìola , max tibrum tuum avi- 
de legOy ac pertego y in quo fcribendi modus Profejforis eloquentia nomine dignus 
elucet ; Jam vero quam exquifita rerum in tota operis decurfu varietas , quanta ra- 
tionum visy quanta argumentorum moles? ea fané ut iis adverfarius non tam fu- 
perari quam obrui videatur . Qttamquam vereor ut fé viBum fateatur Gennonius , 
vixque mibi perfuadeam y ut is , qui fe in re Diplomatica magijlrum putabat , 
vix difciputum fe reputaci facile fuflineat . Veruni hac de re judicabunt aqui re- 
rum ajlimatores , quos mibi applaufuros effe non dubito . Hoc faltcm Germomo nos 
debere cenfebimus y quod tam praclaro operi occafioncm dederit . %Ad me, quod at- 
tìnet , etft non dubitem , Vir Clarijfme , te in componendo , edendoque exiinio 
iflo libro non tam^ mei , quam publica rei , ut par ejl , rationem babuiffe , . tamen 
quia mea cauffa cuM publica conjunBa ejl , teque nieis fludiis alias favere com- 
pertum babeo y verbis exprimere , nedum re ipfa , non volto , quantum tibi ob- 
JlriBus firn, quod ijlam lucubrationem elaboraveris , ac ptwlici jutis feceris / ex 
qua certe iatelligent litterati omnes , qua & quanta ex tua eruditione fpcrare y & 
expcBare pojftnt , qui tam praclarum ejus fpecimen prater alia dederis . Quam ex- 
peBationem , ut faBis compleas , integra »! , & diuturnam valetudinem a Supremo 
rerum ufuBore tibi concedi ex animo exopto. Plura tibi nomine meo diBurus eft 
r.ofler in Urbe Generatis. Vale me tibi addiBifJimum y ut coepifli, amare perge. 


I 
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Rifpofta del Fontanini alla lettera del P. Mabillonc. 

Celeberrimo.^ & DoBìjffimo Viro Jobanni Mabillouio M. B. ■ 
Julius Fontaninus S. P. D. 

Dabam Roma XV, Kalcndas Janunr. 1705. 

NUNQUt^M fané eogl:ajf;>n , yir celeberrime , prò officili , quibus te tuaque 
/cripta mibi prò modulo defendere contigit , tantam mercedem repenjum tri , ut 
epijlola benevoUntia , &■ bumanitatis piena ultro me dignareris ‘ quandoqiiidetn 
fgrtgia tua in Rempubticam literariain , & Ecclejìam merita ,* addo etiam in me 
tpfum , qui ex leSiione tuorum Operum , Jì non daziar ob ingenii met tarditatem , 
faltem mtnus indoblui eva/ì , jure expofccbant , ut totis viribus a nomine tuo , fu- 
pra omnem laudem illtiflri, quamcumque invidiam amolirer •• quod quidem apud 
fumma dignltatis ■viros non fenici pnejìiti , hocque ideo meminiffe jtfvat , ut bine 
meam erga te obfervantiam maximam effe ^ Vtr elariffime , colligai. Qiionuni vero 
committere noluijìi , ut tuam pojlhac requirere benevolentiam pojfem , literas tuas , 
qua de eo me ccrtiorem reddiderunt , exofeutor , & occafione , qua tuam volontà- 
tem demerendi , mihi nil tale cogitanti, oblata ejì , valde gatideo , magli fubinde 
gavlfurut ubi ampliui tlbi obfcqulum meum teftari licuerit . Quod fpeHat ad Di- 
feeptationem Germonii, Ulani avide ptreurri , atque in ea vix quiequam offendi , 
quod eo ipfo opere prajìantiffimo De re Diplomatica ; in quod manibui , Ù" pedi- 
bui irruit , retundi non poffit . Non efl tamen , quod peculiari refutatione egere non 
puteni libellum ob exiguam molem per hominum manui facile volitantem , & fo- 
phifmatibus , quibut fcatet , incauto! rei ipfas propini non examinantei , fortajft 
decipientem . Hoc autem nullo negotio per aliquem ex tuli doSiffimii Sociii conti- 
nuo offici poffe quii dubitet ? a te enim id expeBere nomo audet , dum tatui in 
%/fnnalibui Ordinii tui concinnandii dtu noBuque verfarii .• quorum priorem torhum 
nuper evolvi , Opui immortalitate , quam caterii fcriptii tuli jampridem adeptui 
ei , certe digniffimum . In eodem tomo , ut illud obiter moneam , obfervavi li- 
bro yill. «.III. tibi nondum vifum Bacchiarli Libellum de fide fua , quem Lu- 
dovicus Antonini Muratorius , nunc Ducis Mutinenfn Bibliothecariui , edidit Me- 
diolani » 4 niio ìópS. in -Anecdotis ex MSS. A/fmbroJìanit Tomo IL Vidi etiam in 
Prafatione Gap. 3. n. 8. a te laudari Leonis -Allatii Prafationem ad Codicem re- 
gularum / quem tamen Lucai Holjlenius congeffit . ^t forte aliunde habet , ,/dlla- 
tium fuiffe Prafationis auBorem . Scire cupio num brevi leBuri fimus alterum to- 
mum »/fnnalium , Ór num eruditiffimus Balutiui editurui fit Epiflolam Paulini 
tAquilejen/ii , quam dudum promifit in Prafatione ad hbrum I. Mtfcellaneorum ^ 
ego enim ejufdem Epiflola vel typii, vel calamo deferipta magno dejìderio teneor. 
oft fero ttimis animadverto longiori epiflola me tibi morofum effeBum , quare eni- 
xe rogo, ne vitto id mihi vertai , qui te unico colo, quique me omnia tua eauf - 
fa velie , nihilque tam difficile effe , quod cum exiflimatione tua con}ùn 3 um , mi- 
hi facillimum non videatur, tibi perfuadeat velim. Vale diutius, celeberrime Ma- 
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bilioni^ tximios virot Ruinartum ^ Ù' Montefalconium necejjariun nejlnim meik 
veróis falvere jube .. 

Il feguente anno, cioè nel 170^, col mezzo della copiofa Li- 
breria deir Emincntifs. Sign. Cardinal Imperiali, della quale ne era 
il cuftode , diede fuori, il Ragionamento della Eloquen'ga Italiana y 
ftefo in una lettera al Sig. Marchefe Giangiufeppe Orfi, con il Ca- 
talogo delle Opere più eccellenti , fcritte in lingua Italiana , che 
poi lu ampliato ncU’edizionc del I73<J, e il libro, benché di fole 
pagine 157. in quarto, ebbe grande fpaccio, da lui comporto rtelle 
ore più oziofe, e per follevarfi dalla graviflima occupazione , in cui 
lo teneva l’Opera di molta mole, che porta il titolo De antiqui- 
tatibus Horta Colonia Etrufeorum libri duo . Roma per Francifeum 
Gonxagam 1707. in 4 , dipoi nel 1723. accrefeiuta di upa nuo- 
va Prefazione , e del terzo libro . Il Padre Aubenton Gefuita fi 
compiacque di fcrivere alcune cofe contro quefto libro, ma fentia- 
mo un poco dalla lettera, che gli mandò il Fontanini, con qual 
fondamento lo faceflc 

Admodum Revcrend. Patri d’ Aubenton Soc. Jefu Presbytero.. 

Juftus Fontaninus S. P. D. 

Roma ex Bibìiotbeca Emlnentife. Card. 

Imperiaiis. hao die 12. Jumi lyop. 

QUufMf^JS mibi nunquam mtehac te alloqui licuerit admodum Reverende 
Pater , neque ego tibi ullo beneficio , neque fané injuria firn natus , patere , quafo , 
prò tua rara urbanitate , ut ad te candide Cr breviter fcribam quod fenth de Re- 
latione votuminis de Antiquitatibus . Horrz Coloniz Ecrufcorutn , quam bic Ro- 
ma elapfo anno per te y comica bilaritate confcriptam , & amicis tuir voluptatit 
caujfa perleBam ( quod quidem negare non potes , nec debes ) fubhtde , me incon- 
fulto y. Parifios mtfijìi , in Diario Trevoltiano Sodaiium tuortm edendam y quemad- 
Modum egregie id fabhtm ejl menfe Obiobrit anni 1708. pag.. 1754 quem nuper 
atespi ab) henejìijfimo atque optimo fané viro Patre Vero^au Compresbytero Cf 
■contubernali tuo, quem bonorit caujfa nomino. Pratermiffis autem iis , qua minus 
gravitar , quam decuiffet , , a te diffa futtt , continuo ad rem ipfam veniam . S<evi- 
bis p.i 7 S^’ non dubitare, Hortam fuifTe unam ex duodecim urbibiuEtru- 
rie, idque duabus bifeo rationibm a me probari. Primo quod' Hortam cives po- 
teutia fioruiffe tradantur- quo tempore Trojani in Italiam migrarunt .. Secundo 
quod lacus Vadhnonis in agro Hortano atiqnid Etrufei nominic adbuc prafeferat , 
atfque. acuie/tto, loquendi modo, tibi aliai perquam familiari, argumeotis tam fo* 
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lidis me ex duodenaria Etrufcorum dynajlia ,Veiis expuljìt, Hortanam Urbem fulf 
Jlituiffe . Verum fi me bae de re (onfulere maluijfet , qiiandoquidem Roma mora- 
ris , autequam (evia bae typis edtres , mUlo negotio ojìendiffim , te precipiti quo- 
dam genie , quem malevolentiam alit appeìlarent , in errorem abduiium . liquide » 
ego pag. 16. & fequentibus perpendent variai Scriptorimt fententtas in adfignan- 
die prò /ingtdorum arbitrio y duodecim Etruria vrbtbus , totiJem lucumonttm fedi- 
bus y ojìendi y Livio tejle y Vejos regnum per fe conjlituentes , non ittfer , Jed prò- 
stime Etrufeos , ideoque extra duodenariam Dynafliam Jìeti(fe . J 2 f<^)'« ucìonabilibus 
Conje£ìuris in Vejorum iocum Hortanam coloniam fubrogari pojfe opinaèar p. 17. 
Conje£tune vero mety quas tu modejlo ilio fcommate , argumcnca lolida appcl* 
las , ni fuperant , faltem aqiiant illas , quanim preefidio ahi alias urbes in e.in- 
dem duodenariam dynttfliam obtruferunt . Etenim Horta , omnium fententia , juit 
& adhuc ejl intra Etruriam fita , tptod fi non aliiid , lasus Vadimonnts , Etrufce 
fic dttìus y fatis probarct : urbe prateria , Virgilio tejle , antiquijjima , atque ohm 
viribus florentijjimajuit y «ViiMr racionabilibus conje£turis}/i eum numerum duodecim 
vetujlijfimarum & potentijjimarum Etruria Urbiutn recipiendam effe , ego , fecus 
ac tu peregrino ilio tuo diidcrio , reSe forfan opinatus fuerim . Valde mtror , qttas 
ego reapfe conjecturas appeUavcram , argumenta foiida ironico a te appsilari, Sed 
non hic tantum lepore verborum jocari votuijìi . Nam occafione , qua ego oftendo y 
Hortanam Coloniam ab y^ugujìo deduElam , tu fcribis p, 1758. ilio todem tuo /»• 
dicro loquendi modoy me nequicquam negligere , ut prodige effundam niagnam 
mcain eruditionem circa omnia , qux vcceres Magiflracus Horennx Colonìz rei* 
piciunt , Me omniao fugit quid reapfe tibi rainus arrideat ,• i.d enim non expli- 
case quod lamen explicare dcbmjfes potius quam verba interferire , nibil omnino 
docentia prater animum in contemptum effufum , Tacco rem , alias levem, fej in 
anfore non ferendam y a te nempe pag.i’/$S. & \’jóo. N'cnnium & Falcienot 
appellati y quos ego y fide nummprum O" lapidum , Ninnium & Falejos appellavi- 
ram pag. 40. & 73. Nunquid in bis nominibus deferibendis te bofpitem ptrodidi- 
Jliy gravioribus fludiis intentus ? vfnne potius id egijìi , ut quacunque ego rebit 
fcripferam tu perverfe immutares? Sed illiid tacere neutiquam debeo quod fub/uu- 
git pag. 1758. ubi dubitare videris y uum infcriptio Hortana a me prolata 
reapfe quatuor prioribus lineis fludio deleta fuerite idque tradii bis verbis : fi no- 
ftro antiquario ereditar. Et quia illud in animo fatti manifefio habuijli , ut 
tnam ijlam Relationem fubfannationibus , tibi mihique minus propriis , cumularti , 
Jlatim addii y me ab una conjcbtura in aliam tranfire , & pittare infenptionem 
illam non folum dedita opera Ù“ Jìudio deletam , fed Dominano dicatam fuijfi , 
Id quidem adhuc puto, ncque in tuis dicleriit quicquam video cur id putare no» 
debeam . Putafne tu ex novo aliquo mj/flerio , a me primum excogitato , infcriptos 
lapidei y dedita opera, quod rideSy nempe decreto publico, fii-'jfe abrafos Percor- 
re indicem Gruterianum , a me laudatum pag, 44. quandoquidem ahud tibi iica 
fuppetity & plurimo! lapidei dedita opera abrafos ofttnàei , admodum Reveren- 
de Pater . Non conje£luram, ut tu dici ai y fed veritatem feqautuiy ego fcripfi y 
marmor Hortanum quatuor prioribui literis dedita opera fuiffe abrafum c tuque fi 
a gravijjimii tuii fludiii ad bec proletaria unqiiam defcendilfes , nullo paElo i» 
Relatione typis edita de hoc dubitarci , etiam pevìcUis Ut tantum y qii.t ego i» 
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medium praduxi: vel faltem caujfas tus dubitittionis , nobifcum , ut decet •vlrum' 
eruditum, communicajfes . Res entm litcraria non mimicis quibufdam argutiit , 
quee procacis contumelia fpeciem pritferunt , fed argumentis rationibuf traflan- 
tur, ut te, virum doBum & reltgiofum , fare non dubito. Quare neque ea , qua 
refert pag. me valde oblecf.mt, ubi ais , mr .diu morort in Septimiani 

cus infcriptione accurate ex.'tminanda , & prò iubitu meo digredii cum ego fernet 
atque iterum de hoc leBores meot monuerim , quajì prafaus , ex illit aiiquem fu- 
turum , qui cum in rebus ipfis nihil carpire poffet , ad extranea quadam infulfe 
earpenda confugeret .• qua fi carpi deberent doiìifjimi quique nojlra & fuperioris 
atatis fcriptores , nulla profeBo irrifìone digni , animad-verfionem ifìam tuam expe- 
Barent , Papebrocbius , Norifius , Lambecius , .Allatius , Salmajius , quii non? 
Fruflra ergo, crede mi hi, pag. lj 6 o. improbare videris , ab ,Arcu Siptimii ad 
Pentapoles Italicas me trarrftre , cum ideo tranfìerim , quia circa Hortanam Colo- 
niam nonnemo locaverat fichtiam quondam Pentapolim . Falfo etiam tradir, a 
me tres Pentapoles Italicas numerari, cum unicam tantum numeraverim , qua 
pojìea in Decapentapolirn crczrit , Mtnus rcBe etiam ( ne quid afperius dicam ) 
phrafi illa tua irrider digrediintem ad explicandum marmor Narnienfe y nam 
ejur explicandi occafionem dederat marmor Hortanum , ut legete poteras pag. 70. 
non vero id feci quod Narnia parum abfit ab urbe Horta , quod tu parura vere 
dicere matuifli . 

Video etiam, te agre firre , Harduinum a me fuiffe errorir conviBum , qui 
Falifcos Etruria tranflulit in Magnam Graciam ■ atque inde ulcus tibi animo ha- 
tere patefacir ubi raro artificio & tibi uni proprio , credi velles , mirum non effe , 
a me reprehenfum Harduinum , qui Spanbemium , Strabonem , Solinum aliquan- 
do rtprebenderim . Sed pure , nec ne illos reprehendi , ,/fdmodum Riverendo Pa- 
ter ? Hoc nos decere debuiffes . Narrar pag. ij 6 l. me Falarim urbem locare ubi 
Falerii Jieterunt . Bone Deur , quid de me narrar ? Ego locavi Falarim ubi Fa- 
lerii fìeterunt? Ego, qui pag. So. Falarim dixi fuiffe in planicie duodecim mil< 
lia pafluum a Faleriis? Viden, vir religiojìffime , qua fomnia , ex porta eburnea 
egreffa , auBoribur inconfultis affingìr? Verum tu hir non contentus , hac eadem 
pag. notar , me valde ftife de Fefcennio agere . Nefcio cur hoc notes , cum 

omnia qua de Fefcennio tradidi vix mediam paginam impleant , aut , fi oculor 
haber , ( id enim ignoro , qui te nnnquam vidi ) tute videro poteras pag. y 6 . 

Sed veniamur jam tandem ad paradoxum illud extraordinarium , ut vacar , 
cujus me auBorem facir pag. l-pól. ubi Rempublicam literarioin certiorem reddir , 
%/Jmeriam ex me pag. 8 p. di/lare a Colonia Hortana quinque milliaria , ab Ur- 
be Roma $ 6 . ex Cicerone in Oratione prò Sexto Rofcio . lYr vero , inquis Hor- 
tam 40. tantum milliaria ab Urbe diflare Fontaninur fcripferat , nempe pag. 3. 
ex xAnafìafio: quod nefcio qua de cauffd tacere volueris . Stimma rerum , quar tu 
mifcuifli , hac efl . ,Anafiafius locat Hortam ad 40. ab Urbe lapidem . Cicero lo- 
car .Ameriam ad $ 6 . ab Urbe lapidem . -Ameria fitta efl ad quinBum ab Urbe , 
Hortana lapidem . Ergo fpatium a Cicerone adfignatum , undecim milliaribus fu- 
perat fpatium a me adfignatum. Haber ne aliud , quod e^'imdar ? Jam vero tibi 
paradoxum extraordinarium declaro, quod tute nullo negotio declaraffes , vir opti- 
mi, fi quemadmodum fefìivo dicendì modo, ita accurata meditationc excellere vo- 
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hdjfes , xAnajiafius Sacttlo nono , quo urbis Roma amplitudo , unde initia milita* 
riutn fumebantur ^ alia orat ab ea , qua fttit tempore Ctceronis , Horta Colonia ab 
Urbe dijiantiam literis commendavit . Cicero vero non de Horta y fed de odmeria 
dijlantta locutus ejì : ad quam urbem non per Hortanam Coloniam , qua via erat 
diffìcilior y & cijìis impervia y licei brevior y fed duSlus alio , hocque circumfìexo , 
adeoque longiori , & cijìis pervio tendebatur per viam Flaminiam Otriculos & 
Narniamy quod hodie quoque contingit pratergredientem . Cifiis autcm ; fex & 
quinquaginta millia paffuum pervolavit decem horis noclurnis nuncius illc, qui 
primo diluculo Ameriam venie, ut Tullius tejlatur, Qttare bine vides y parado* 
Kum non meum y fed tuum effe , quemadmodum tuum Jane ejl quod pag, lj 6 z, 
exhibuijli narrans ; Falifcos Etrufeos, mea fententia y ita diblos fuifje y ut a Fa*, 
lifcis agri Romani dijiinguerentur- ProfeSlo vix meis ocults fomnia h.ec tua per* 
Icgentibus fidem babeo . Ubiaam mente aberas cum bac ex meis jeriptis colligeres ? 
Ubinam ego Falifcos ullos agri Romani unquam agnoviì Falifcos /« Magna Gra:- 
cia agitovi y non in agro Romano , pag. 74. *A't vero Magnani Gra:ciam ego 
muti quam puto effe in agro Romano, Jì tu id putas , 

Pergis carftere pag. quod in longa, quam vocas y deferiptione Laci Fadimo* 

nis epijlola Pliniana oblitus ncutiquam fucrim .* immo cam imegram recitavo* 
rim. Sed ì.^eus tu quid bine babes y quod rideas.^ Cur mi hi de Lacu ilio traSìan* 
ti rccitanda non erat brevis de eo epijìola , quam Daufqnius & Cluverius y obiter 
de eodem trailantes y recitaverant y ut ibidem dtxiì Sed pag. egregium quid* 

dam na&us es y quod tibi plaudcreSy quodque y ut f iugular t animadverfione dignum ^ 
non folum tuis verbis Gallice y fed meis ettam latine adnotares . Scripferam ego bo- 
na fide , ut tu quidem agnofeis , a^a genuina San&i Laudi vel periijfe , vel in* 
ter blattas adhuc deiitefceref vel Scripcorum ignorantia interpolata fuijfe . Hoc 
e/l y quo tibi fummopere plaudis, Sed quid fubjidii , admodum Reverende Pater ^ 
elicis ex bona fide mea y unde novas & abfurdas difcipuli tui y ad quem refpicis y 
ratiocinationes tuearis ? Sunt quidam codices interpolati • ergo omnes codices prò 
interpolatis habendi funt? Blatta aliquas veteres membranas corroferunt y ergo om* 
nes prorfus corroferunt ? Multa acla SanBorum perierunt , ergo omnia perierunt ? 
Cur quafo difjimulajìi voluminis mei prafationem , ubi ego fcripjì pag. XX. mem* 
branas quidem plurimas periiffe , non ideo tamen omnes perii/fe P Undenam , vir 
bone y praciaram ijìam tuam logicen didici/ìi , ut illam difeipulos tuos doceres ? 
Sed de bis alibi, Nunquid ignoras y a particularibus ad univerfalia argumentari y 
non effe bominis judicio praditi ? xAlias y fi hoc liccret y ego quoque ita argumen* 
tari pcjfcm , Harduinus ttitis blafphemo calamo cum Porphprto y Marsbamo y ^ fu* 
dais y negat [borrendum diBuJ ) propbetiam Danielis jccundum literam referri ad 
Chrifium Dominum , IXegat %/^pocalypfin fcriptam fub Domitiano Ù” effe tjpum fu* 
turi Ecclcfia Status. Negat primigenios Bibhorum fontes Ebraicos & Gracos y ef- 
fe genuinos . Negat plerofque veteres Patres ; reperitque inter JiioSy qui bujufnodi 
commenta calculis fuis adprobarcnt . Ergo omnes ejus fodales bac probant P % 4 ‘ù* 
fit . Immo Pater Hyrolus y amicus meus y primam illam Harduini bla fphemiam 
nunc tandem impugnat y ut Cbrifiiantim hominem decct, Tadet y pudet profeth 

.harum ineptiarum . Sed tu interim carperò non definis. Hinc pag. 17Ó7. me fu* 

gillas quod bina capita inchoaverim per partieulam Sed . Magna ofeitatio mea ? 

E Sed 
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Sei^ tu quid inde eruis ? Caput, inquis , feptiinum fuit longum , fed oflavum 
non cft minus longum. Quid hoc tini nitsrejì , ut inde nucrtfcas ? Mibi in an*^ 
ma conjhtui , ut expiicairm Antitjuitates Hon.? Coloni* Etrulcorum . Illai ex- 
plicui . Die quid in illts non proh.ts? , me non vcreri ad meum tribunal 
vocare literarios Seviros , tamtjuam jure datnnandos , quia -uocem Epiftuiam 
jecus fcribi docuerunt aiqiie in Lupidiòus fcribitnr j eofque effe Scaligerum pirtrtm, 
t/ 4 'ldum filium, Vojjnuit patrem , Lipfinm , Cellarium , Sextum obiilus es numerare, 
qui tjl Daufquius . ,/ftque hi fune funi. Habefiie , quo tUorum eauffam tueans ? 
Projer fi qmcquam h.tbes . 

Demiwi pitg. 1770. cornnidem impcnis ijìi tur priori Relationi ^pojìeriorem mine 
expeclo) Itiju perquam lepido,’ es enirit femper ttii Jimilis , ubique fejlivus . Nihil, 
«is , me fugin'e ncque fané infcriptionem fraitavt ad fcalas celi* vinari* Epijco^ 
patus , qiiam tibi etiam recitare pi. utiit . ,/ftque hre ejl egregia tua Relatio pruni 
libri nojlri . Habeo profeto linde nubi valde gratuler , erroret tfpagrapbicos a te 
Jllcntio prrteritos, in quibus mirum in inodunt ludere potuiffes Qiio vero nomine 
ijlb,ec Relatio tua appellari debeat , dbUìis C?" gravibtis viris judicandum relinqtio . 
Unut ex bis, fané dothfjimus & gravijjinius , celiata nudiiijlertitis ijihat eadem 
tua Relatione euin illa , qtiam „ 4 Hores ( heterodoxi ut fcis ) .Ailorum Lipften- 
fiuin dederunt hoc anno iJOtp. pag. i. id difertmen inter utramque deprehendrt , 
qiiod inter Catboltcum & beterodexum deprebenditiir . Hrc babtii ad te fcribi» • 
da , admodum Reverende Pater , qu,t antequam tu lucci» edantur , fincere Ù" pa- 
cato animo tccum commiintcare vifum efl prò obfervantia erga te me a , ne pojìmo - 
dui» queraris , epiflolam, te inconfulto , a me editai» quod ego jam de te qtie- 
ror , qui tuam iflam Relationem , non folum me , fed eti.im typorum priefidibus in- 
eenfultis , centra fan&ianes Sitmmorum Pontificum , vetantium , Roma raorantes 
qutdqtiam edere abfque facult.tte, Parifios edendam clam mittere non dubitaveris , 
ut fcurrihbus & panini fané Cbnjlianis dicleriis ultro traduceres bomiiies nun- 
qiiam de te , aut de tiiis male merittim , nulla ha bit a rat ione Sacerdotalts digni- 
tatis tur . Ccterum batte epiflolam , Revercndi^imi Patrie Prrpoftti generalis tui 
cenfurr fubticere decrevtram. Periiin ut fuavius tecum agerem , pojìoa confultius 
duxi , candore Italico , tuimetipfius sudicio illam Jubiicere quod jam prrfìo , t« 
etiam atque etiam obteflans , ut fi quid falfo a me diSìtim repereris , ut tranfver- 
fo calamo deleas, Nolo enim par pari referre , aut edere minus reEìa & falfa, ne 
id agere videar, quod tu egijii . Parifìos nonnulla etiam fcripta fuerunt aliata de 
Catalogo Bibhotheca Emincntifs.Card. Impsriahs , a me concinnato , fed de hoc ad 
te in proxima epiftola , qua alterai» libri mei Relationem , a te eedem miffam , 
txpendam.’ quod jamdndum faccre potu’fem ; fed utrumque nonntfi typts jam vul- 
gatam expendere vijiim efl . Interim prò certo habe quotiefeumque ahquid de me 
in Diariis illis vefiris Trevoltianis , vel Jacobi Bernardi Calvinifla , prodierit , 
neminem prò hujufce rei atiilore mibi , babnidiim , quam Reverendos admodum 
Patres d’^^ubenton & Eduardum de yilry . Hoc inquam prò certo habe, & ca- 
ve ptttes , me in hoc falli. Sed mthi bene ejl . Pro oficiis , fortaffe nimiis , in 
quofdam homiiiet , /tire hoc prctium rependilur. Superejl ut ex animo tibi omnem 
fel icitaiem adprecer . Fole . 


Tre 
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Tre edizioni fono ftate fatte di qucft’ Opera De Anùquttnùbus 
Morta; ^ la prima è quella del 1707. in Roma preflb Francefco Gon- 
zaga; la feconda in Leyden da Pietro Vandcr Aa in forma magnifi- 
ca, inferita nel fuo Teforo Hijìoriarum Italia- e la terza parimen- 
te in Roma con quelle aggiunte, che fi accennano in principio nel- 
la nuova Prefazione; e con tutta quella moltiplicità di ftampe fi è 
fitta COSI rara , che prelTo l Libra] a caro prezzo fe ne ritrova 
uiiElcmplare. Lo ftcflb è addivenuto a\\e Vindicia Dìplomatum -, che 
r Autore andava penfando, alcuni meli prima di morire, di riftam- 
pare corrette, c migliorate con la mutazione del titolo, che è que- 
llo : Vindicia antiquorum Dìplomatum libris duobus comprehenfx , ubi 
Jobannis Mabiìlouii opus de Re diplomatica defenditur & confìrma- 
tury multa rem Hijìoricam & Chronologicam medii avi ritus & mo- 
res illujìrantia proferuntur . Editto jecufida . Per fcguitarc 1 ’ ordine 
Cronologico di tutte le Opere ulcite alla luce di quello Prelato , 
palfiamo ora a quelle rinomatillime fopra la Città di Comacchio , 
c del Domhiio temporale della Sede Apojìolica nel Ducato di Parma e 
Piacenza , l’ impegno delle quali obbligollo a difgiungerfi dal men- 
tovato Sig. Muratori , e ad avere con elfo lui una fiera ed ollinata 
battaglia . Qiielli due Letterati aguzzarono i loro ingegni , 1 ’ uno 
per lollcnere le ragioni del fuo PriiKipc naturale , gli altri della 
Sede Apollolica, c del Capo vifibi'.e della Chiefa univerfale, flimo- 
lato non folo dal gran zelo per la verità , ma da cento e Jejfan' 
taquattro Lettere^ e viglirtti ^ che gli furono ferirti per indurlo alla 
malagevole , e fuicola imprefa , alcuni di mano propria di Cle- 
mente XI ; e i rimanenti di Cardinali , Prelati , e Minifiri fuoi , 
in di lui nome. Nel Pontificato di Innocenzio XIII, cioè nell’an- 
no 1723. fi venne alla rellitnzione della detta Città di Comacchio, 
totalmente effettuata nel nuovo Pontificato del fuo Succeflbre Bene- 
detto XIII. alla fine dell’ anno 1724. La prima Scrittura di pochi 

fogli del 1J09. cammina così: Il Dominio temporale della Sede ApO‘ 

Jìolica efpoflo a un Miniftro di un Principe. Pojfefjlo conf cerata ad Jus 
pertinet Sacerdotum , alla quale 1 ’ Avverfario riipofe con le Ojferva- 
Zjeni fopra una Lettera , e con altra Lettera diretta ad un Prelato 

della Corte di Roma in rifpojìa al Dominio temporale ec. Quindi fi 

accefe il fuoco affai veemente , e dopo qualche tempo ufeirono le 
due Difefe Prima , e Seconda , in rifpofla alle molte Scritture del 
Muratori, che tutte unite in un gran Tomo in foglio furono ftani- 
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paté in Francfort fui Meno da Giovanni Filippo Andreas nel 1713; 
eccettuata la Rifpojìa a varie Scritture cantra la Santa Sede , che ulc'i 
nel 1720; e che è una fpecie di ricapitolazione di quanto avea fcritto 
r Avvcrlario . Ulcitolene gloriolo il Fontanini da un impegno di 
tanta conlegucnza , non è cosi facile il dire di quanta riputazione 
crelcdTe predo tutti, ma in particolare predo il gran Pontefice Cle- 
mente XI ; che non tardò molto a premiarlo , facendolo fuo Ca- 
meriere d’onore, con dargli l’abitazione nel Palazzo Apoftolico, il 
che avvenne nell’anno 1711. 

In tale occafione fu un di lui adezionato , che volle fcherzare 
con quelli verfi: 

tibi proveniunt tot defudata per atmos 
Mu?tera y Pontijicis dar generofa manus. 

^uin 0 “ jiijìa manut.^ meritorum namque tuorum 
CLEMENS haud fallax arbiter ej]e potejì. 

Hxc tibi pixelari donarunt^ J^fte-t labores 
Prxmia^ & hxc virtus maxima promcruit 
Jndue puniceum juctinda fronte colorem , 

Fiet enim T yrius forfttan ijìe color . 

Il dottidimo Monaco Benedittino Angelo Maria Qiiirini , dipoi 
Cardinale, e Velcovo di Brclcia, dimorava in Parigi nel Monalle- 
ro di San Germano , quando fra le molte lettere , piene di amo- 
revolezza , gli fcride quella che leguc in propofito delle Opere di 
Comacchio . 

lllujìrifs. e Reverendifs. Sig. Sig. Padr. Colendifs, 

Nel benignidimo foglio, di cui V.S. Illuftrifs. fi è degnata ono- 
rarmi in rifpolla alla mia , ritrovo intieramente quel carattere di 
un gentilidtmo Signore , quale da tutti mi è flato Tempre deferit- 
to , e che mi fono Tempre fuppoflo , pigliando quindi argomento 
di maggiormente ammirare una si valla e profonda letteratura , 
quale è la fua, come che unita a tanta umanità. L’ averne io pre- 
lentemente ricevuta 1’ efpericnza in me lledo , mi attacca con un 
nuovo legame a V. S. Illuflrifs. , perfona , che ho Tempre riverita 
e venerata al più alto fegno ec. ( Dopo alcune altre parole fog- 
giunge; ) Tutto San Germano, e tutto Parigi confervano per lei 
incredibile ftima, ed io provo un infinito piacere, nel riconoTcere, 

che 
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che quanti lono i Letterati di quefta Citta?^ tanti fono gli ammi- 
ratori di V. S. Illuftrifs. e Revcrendils. , che giuftamente la riguardano 
come la gloria, e l’ ornamento dell’ Italia . Le lue Scritture di Co- 
macchio hanno quella riputazione, che meritano, e io defidcrerei, 
che ella, per farle pafiar le Alpi, avefle quell’attenzione, che han- 
no gli Avverfarj. Ella mi fa troppo onore col lollecitar il mio ri- 
torno in Italia, e la mia venuta a Roma ec. 

Il Cavaliere Paolo Alefiandro Maffei Gentiluomo di Volterra , 
affai chiaro e noto fra i Letterati per le Opere lue , che fi veg- 
gono con le ftanipe, ebbe l’attenzione di fpedirne un Efemplare al 
Granduca di Tofeana, prima che forfè neffun altro poteffe vantarli 
di averne avuta qualche copia, ed ecco ciò che gli Icrifsc il Principe. 

Lettera del Granduca di Tofeana al Cavalier Alefsandro Maffei. 

Sìg, Cavaliere* 

• Firenze Z* Aprile 1710. 

E' VERAMENTE robufta ed erudita la lettura del libro compoflo dal 
Sig. Abate Fontanini per far valere le ragioni della Sede Apoftolica 
fopra Comacchio : ed io che molto ho goduto , che V. S. me ne 
abbia mandato un efemplare, l’accerto che lo cuftodirò col riguar- 
do configliato da tanti motivi . La ringrazio dunque ben di cuore 
della cortefe attenzione , che volle avere nel procurarmelo , anche 
prima che fia permefso il darne fuora : e fempre più affezionato 
di V. S. le auguro ogni bene. 

A qucfto medefimo Principe, quando ufeirono tutte due le Dife- 
fe, ne mandò altra copia il P. Gerardo Capaffi de’ Servi di Maria , 
ed ebbe la fcgiiente lettera. 

Molto Reverendo Padre* 

Firenze ^* Ottobre 17 ii. 

Ricevetti coll’ordinario pafsato le Scritture, che provano il Do- 
minio temporale della Sede Apoftolica fopra Goipacchio; e quanto 
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vi confiderò la dottrina , e la robuflczza della penna erudita dei 
Sig. Abate Fontanini, della quale ebbi Tempre un pieno concetto , 
altrettanto gradifeo la cortefe attenzione di V. P. in avermela man- 
data lotto l’occhio infieme co’ Tuoi proprj giudiztofi rifleffi. E rin- 
graziandola però come devo» raccerto anche della mia verace par- 
zialità, in cui rcfto augurandole contentezze perfette. 

Monfignor Annibaie Albani Nipote di Clemente XI. che poi da 
li a pochi mefi fu fatto Cardinale , fcrifsc in qucfti termini al Cardi- 
nal Paulucci Segretario di Stato a favore del Fontanini, e delle Ope- 
re di Comacchio.. 


Enùneiit'ifs. e Reveremiifs, Siguore. 

Ho lette le Scritture di Comacchio , a riferva di pochi fogli 
che non fono parti integrali delle medcfime . Non polso con que- 
fta occafione , nè voglio trafeurare di dar la meritata lode al Sig. 
Abate Fontanini, che con tanta forza ha difefa la Santa Sede, e che 
ha pollo tanto in chiaro le lue ragioni . Io non ho dubbio che Sua 
Santità non fia per fare delle dimoftrazioni verlo lui , che fervano 
di premio alle fue fatiche, e che dieno animo di fare il fimile an- 
che agli altri . Se potelsero le mie fuppliche animare Sua Beatitu- 
dine a fare de’ palTi per lui , che lo mettino al coperto di que’ 
pericoli , a’ quali li è efpoho con alsumere un’ imprela tanto azar- 
dofa, fupplicherei V.. Eminenza a portarli a’piedi della Santità Sua 
per aver la confolazione di aver per mia parte contribuito quel po- 
co , che ho potuto al premio di s'i virtuolo Soggetto , e all’ Emi- 
nenza Volita bacio le mani. 


Nello llefso anno, che ufeirono \c Difefe di Comacchio il P. Ber- 
nardo di Montfaucou Benedittino , ftampò il Tuo Dtartum Italkum 
in Parigi, e alla pagina 5Ò. pofe una Dilsertazionc del Fontanini d? 
'Fransi attorte Codicis Evangelti S. Marci ex Foro-Julio Venetias , e 
fcappò fuori ancora il maeftofo Catalogo in foglio della gran Li- 
breria del Cardinale Renato Imperiali, di pagine 738 ; che, come 
altrove fu detto, era Hata del Cardinal Slullo Fiamingo , accre- 
feiuta di poi di molti rari libri, e refa pubblica in Roma, fecón- 
do la mente^ del fuddetto Imperiali. In efso non lì legge il nome 
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del filo Autore, e ognuno fino ad ora fenza difficolta ha confèfsato 
eflcre quello nel fuo genere un’Opera di fquifito lavoro^ che pet 
ridurla a quello flato, in cui ritrovali , era neceflario , che paflaffis 
per le mani di perfona fornita di gran talento , e di non medio* 
ere cognizione. E pure mentre flava raccozzandolo» avea le incom- 
benze di fcrivcre per la Santa Sede in propofito di Comacchio » 
oltre alle Opere antecedentemente nominate ; ed è vero , che vi 
flette molti anni a comporlo, ma in mezzo però ad altri ftudj, ^ 
attorniato di continuo da una gran moltitudine di occupazioni > 
Non evvi alcuno , o delle noftre , o delle più remote parti , che 
non fi Icrva di tal Catalogo, come di metodo ben regolato , o per 
iflruirfi, o per comporne altri fimili a norma di quefto, tenendofl 
e nelle pubbliche , e nelle private Librerie come un fingolare or- 
namento, per teflinionianza de’Valentuomini foreflieri , foliti a ca- 
pitare in Roma , e da me uditi più volte . Ma perchè prelTo gl’ 
Invidiofi del buon nome di quello Letterato tali verità potrebbero 
apparire cfiggerazioni alquanto affettate; ritornerò a Clemenre XI, 
che non pago di averlo fatto fuo Cameriere, gli diede da ha po- 
co una penìione con fargli fapere , che qui non fajebbono termi- 
naté le lue beneficenze, liccome in fitti non iftettc gran ■ tempo , 
che gli conferì la Badia della Trinità di Verona, cambiata poi in 
quella di Scjìo nel Friuli col Cardinal Barbarigo , allora aggravata 
di Scudi feicento . Frattanto nuove congiunture fi affacciarono per 
far ifpiccare appreffo il mondo il fuo vallo fapere , e fu il dover 
giuftificare contra gli altrui vani sforzi , la fmtità della Corona 
detta di ferro , onorata in Monza da tanti fecoli nella Balìlica del 
Battifla , cosi chiamata, benché tutta d’oro, da un cerchietto di 
ferro , compoflo di uno de’ chiodi di Noflro Signor Gesù Criflo » 
La Differtazione ftampara in foglio preffo il Gonzaga l’anno J717. 
porta quello titolo : JuJìi Fontanini a cubìculo honorarìo San^'tJJiynì 
Domini Nojìri Clementìs Ptipx XI. Dijf ecpapìo de Corona ferrea Lan- 
gobardorum , Honoranda ejì femper anticfuitas ^ il qual titolo fu da cf- 
fo mutato, e migliorato cosi.- Jufii Fontanini Àrchiepìfeopi Ancora- 
ni de Corona ferrea Regum Langobardorum uno ex Chrijìi Domini 
Clavis inJìruHa-i Dijfertatio^ qua cjmdem Coronte-y ex auro puro con* 
fe&ie<y licer ab interiori cìrculo ferreo denominate y antiquitas dT fati* 
Bitas ìterum iìlujiratur & 'vìadicatur , Oltre alla mutazione del ti- 
tolo , vi fece tante € tali giunte ne’ margini di due cfcmplari , 
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che farebbe cofa molto lodevole il riftamparla per elTere ftata arricchita 
di facre, e pellegrine erudizioni, concludendo con le parole di Lattan- 
zio nel Libro primo Gap. Vili. De Keligione. In Corona; ferrete Jandi- 
tate ; tanta ejì audoritas vetujìatis ^ut ìnquirere ineam Jcelus ejfe dicatur. 

Il Muratori fin dalla fua adolefcenza avea comporto un Comen- 
tario de Corona ferrea , come fi dichiara in una lettera , fcritta a 
Giovanni Burcardo Menckenio, Configliere dell’Elettor di Sartbnia 
Re di Polonia , in occafione , che fu rirtampato con la Diflertazio- 
ne del Fontanini in Lipfia ; ed ecco lo fue parole : ^od una cum 
Dijfertatione Fontaniniana de Corona ferrea jam Rorna edita anno 
1717. publtcis tfpis Lipfia traditus itcrum fuerit Ò‘ tneus de Coro- 
na ferrea Commentarius , quem adolefcens anno ldp8. Mediolani To- 
mo Secundo Anecdotorum meorum evulgaveram Ù'c. In propofito dell’ 
adolefcens il Fontanini vi fece querta Ortervazione in margine a det- 
ta lettera: Bene ejì^ quod adolefcens in Coronam ferream fe fcripfjfc 
dicat. Sed melius dixijfet cum Hieron/mo: peccavimus puerif emende- 
mur & fenes. Cenfor non fecit hoc ^ quare Adolefcentia excufatio in 
accufationem ei vertitur. Nella medefima lettera al Menckenio feri- 
vo molte cofe, che non fuflirtono contro la Corona ferrea , e che 
a nulla hanno giovato , mentre ufei il Decreto della Sagra Con- 
gregazione de’ Riti li 10. Agorto 1717; che fu poi confermato dal- 
la Santa, e gloriofa memoria di Clemente XI. 

L’anno 1717. tratto dal dcfiderio di vifitare la fua Badia dise- 
rto , dopo prefo congedo dal Sommo Pontefice , parti da Roma li 
ip. Aprile, prendendo la rtrada della Tofeana, e giunto in Viterbo 
vi flette alquanti giorni , dove offervò che nel pubblico palagio , 
da quella parte, che è la porta, per cui fi entra nel teatro a ma- 
no manca a’ riguardanti , vi era 1 ’ editto , o Decreto , fupporto di 
Def derio , il quale ha due fpaccature in mezzo , c pare che vi 
manchi la metk a baffo . Le lettere fono Francogalliche , come fi 
tifavano nel fecolo VI ; non dell’ Vili ; e lo fcritto è di marmo 
nero, e non di alabajìro^ come dice il Borghini, ed è fatto in ton- 
do , ma il fupplimento , e la cornice in quadro , fono di marmo 
bianco, detto piperino lifeio , e del paefe . Dall’altro canto della 
porta, a mano delira guardando, con cornice della grandezza rtef- 
fa di marmo bianco piperino, vi è in marmo bianco in tondo una 
Ifcrizionc Greca., che parla di Corico, di Elettra , e di Atalanta , 
venuti a Viterbo, c le lettere fono modernilfime . 

Sopra 
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Sopra la porta fono due tefte , che 11 guardano ; 1 ’ una è barba- 
ta , e r altra di donna con ifcrizione fotto in lettere moderne in 
marmo bianco quadro, la quale 11 moftra pure fpaccata in due luo- 
ghi. Le parole fono tali; 

PIPINVS 

. ETRVSCO R 

LARTES : AG 
CONIVX. AN. LXXII. 

DYNASTIAE. 

Le due tefte , e le cornici accennate , fono tutte di una fola fpe- 
cie di marmo nero piperino del paefe. Le tre Ifcrizioni fono tut- 
te di marmo bianco di una fotta , detto di monte Razzano . La 
maniera dell’ incavatura delle lettere dell’ Editto di Dcfiderio , e 
della ifcrizione Greca è fimile , e tutte fono impofture Anniane . 
L’Editto è compofto in tempo, che li fcrivea V'tterhum^ e non più 
Biterhiurriy nè Beterbon-, nunc Viterbum, Non è vero, che nell’Ar- 
chivio vi fia alcuna memoria di quell’ Editto prima di Annto , nè 
che prima folTe in una torre, come fu dato ad intendere all’Olfte- 
nio pag. ^8. fopra il Cluverio. Qiiefte lapide fono tutte picciolc , 
c di poca fpefa. 

In una ftanza di detto palagio vi è fui muro a frefeo 1 ’ effigie 
d’Annio in jpiedi; in un’altra il Ritratto del Cardinal Egidio in un 
quadro, ed e anco dipinto con una Sorella in ginocchio fopra l’al- 
tare de’ SS. Pietro e Paolo della Triniti ^ Chiefa degli Agoftiniani . 
Nell’ Archivio della Citt^ fono due armaj di vali etrufehi piccioli 
c grandi di terra cotta , e urne , fopra il coperchio delle quali è 
la perfona diftefa . Nelle urne , che fono quadre , come caffette , pu- 
re di terra cotta, fono combattimenti. 

Le carte dell’ Archivio cominciano dal lojp. menfe Madius , 
Ind.VII. fotto Benedetto IX. Carta di Gio. prete, figlio di Piero, 
de infra cnjìro ^Biferbium , Margherita ^ che è un regiftro anti- 

co di carte in foglio membranaceo nel 1258. fotto Aleflandro IV. 
Imperio vacante. Cittadinanza di Viterbo, data a’ nobili Guaftapa- 
ne , e Pietro figli di Porcario de Syriano con 1 * obbligo di giurare 
La Cittadinanza, e pigliar cafa in Viterbo. I Confoli gl’inveftirono 
della Cittadinanza De baculis^ quos babebant in manibus , in ftgnum 
cittadinantice , Dunque Suriano d’ indi otto miglia diftante , allora 
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chiatnavafi Sjfrìanum , ,e non Surianum , nè Strgùmum come neli’Edit* 
to di Defiderio. In un’altra Carta Martino V. dal Concilio di Co- 
flanza ante coronattonem dk parte a Viterbo della fua elezione . li 
piombo della lettera da un .lato ha i SS. Pietro e Paolo , e niente 
dall’ altro ; il che avverte il Papa per avere fcritta la lettera ante 
coronattonem .’Eaon di Viterbo un miglio in circa verfo Ponente , fo- 
no veftigj della Via CafTia con un ponte. 

Una Lettera originale con XVII. figlili pendenti in cera roffa) de’ 
Cardinali congregati in Viterbo nel 1 270. per creare il Succeflbre di 
Clemente IV ; che fu Gregorio X. fcrivono a’ cuftodi del Concla- 
ve perchè lafcino ufeire H. Cardinale Oftienfe infermo; 1 ’ ha ftam- 
pata r Oldoino nel Ciacconio , e Francefeo Pagi nelle Vite de’ 
Papi Tomo 3. pag. 385. ed è data in paiatto difeooperto Epifeopatus 
Viterbienfts . V Oldoino , e il Pagi hanno N in vece di H. cioè 
HugOf c non Hmricus . In detto Archivio è un albero moderno 
dei Paleologhi , perchè fi vuole , che ancor quelli vengano da Vi- 
terbo , vetus verbum . L’ albero viene da qualche Cavaliere Co» 
ftantiniano. Ci è innoltre una Carta ^ data in palatio montis Flafco~ 
nis nel I2j>2. Ind. V* Ecclefta Romana^ Sede vacante. 

l Vifcrbefì fono pieni delle favole d’ Annio , e le hanno dipinte 
nel palagio pubblico , per altro alTai bello e maeftofo. Le antichi- 
tà , che vi fono , vengono dal territorio , del quale pure hanno 
finte affai cole , cioè , .che 1 ’ acqua Nanfa fia il Vadanone , che le 
Lamarelle fieno pradia Amerìna , che Botatone fia Vetulonia , che 
r Acaue Caie fieno mentovate da Strabene , in vece di Baje , 
Quefi^ acque fono bollenti a baffo vicino ai bagni ^ e fono in un 
piccini laghetto . Dicono , che ivi , preHb la Chiefa della Tri- 
nitk, vi fu WFanum Voltume , in vece di Voltumnx , mentovato 
da Livio tra Veto e i Falìfei, come fi vede dal tefto , cioè tra la 
Storta > e Civit^ Caftellana . Sotto la Triniti in un podere fuori 
della Cittli di cafa Buffi, e prima de’Maidalchini, è fiato feoperto 
un mufaico , da un paffo e mezzo fotto terra, di pietruzze del pae- 
fc di yarj colori. Vi è la tefia diMedufa co' ferpenti, c con l'ale . 
Il Sifiro con due, e con tre tafii, il lituo , il cultro^ la Sfnge , la 
Chimera con faccia umana, c con due code, una di ferpe, e l’al- 
tra di Lione in filila fchiena. Si veggono fegni di altri pavimenti a 
mufaico fotto terra. Nella terra fopra il mulaico furono trovati ca- 
daveri con tegole picciolc. 
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In Siena , fu alloggiato da Monfignor Arcivefcovo Zondadari’ fra- 
tello del Cardinale , e vi ftctte tre giorni , favorito da’ Signori 
Pandolfo Spanocchi, Cavalieri Agazari^ e Perfetti, Conti Piccolomi- 
ni, e Oberto Benvoglienti, dal Sig> Canonico- Sergardi , e da altre 
qualificate pcrfone. Nel breve foggiorno volle andare nell’Archivio 
dello Spedale , ove fona molti Diplomi originali, due di Lodovico 
Pio, molti di Carlo IV. a var| Sanefi , e molti anche di Niccolò 
fuo fratella Patriarca di Aquileja , di uno de’ quali anche prefe copia. 
Ofiervò , che nella Cattedrale nel giro interiore di fopra vi fono 
le tefie de’ Papi del 1400. tutte sl^bate , c tra efle quella della 
Papefia Giovanna, che fu cambiata in ZLaccheria, con pretefio di fa- 
re a ciafcuna teda l’ Ifcrizione fotto ; ma li caratteri fono moderr 
ni, c non del tempo della fcultura , e fono le tede fenza ordine 
di fuccelfione. Fece riflelTione , che intorno ad una Stanza di libri 
Corali miniati vi dava dipinta la Vita, di Pio Seconda fui muro , 
e che vi erano altri Codici una volta, che poi furono portati via 
da Diego Urtado Mendozza, come dicevano. L’Altare di Sant’ An- 
fano ha il privilegio di Aleflandro VII; che quando in eifo fi ce- 
lebra, tutti gli altri Altari della Chiefa fona per allora privilegiati : 
e il pavimento coperto di tavole , e tutto di fcultura di baffo ri- 
lievo . Nella Cappella Chigi fona due datue di marmo bianco del 
Bernini, cioè di San Girolamo , e della Maddalena , che era una 
Niobe. Nella Sagridia di San Domenico fono i Codici manufcritti 
di Santa Catterina', Lettere manufcritte del B. Ambrogio , dove è 
dato rafo il nome della fua famiglia , e podovi de Lenfedonis , 
laddove prima fi leggeva de Codenacis . Il carattere pare di Fra- 
te Gregorio Lombardelli. Vi è una pittura del 1221 ; e 1 ’ Epita- 
fio di Guvio Baglioni. Li Signori Sani lunno medaglie, vali etru- 
fchi , pitture , piatti figurati , e Strumenti antichi di Sacrifi- 
ca {a) . In quedo fuo viaggio conobbe molte perfonc letterate , 
a lui prima note folamente per fama, e col mezzo del carteggio, 
e dovunque paffava non pochi onori e contraffegni di dima rice- 
vette dalle- medefime . In Firenze ebbe il fommo contento di ab- 
bracciare il Senator Filippa Buonaroti , perfonaggio , che fu profon- 
do nelle lettere interiori , di cojìumi antichi y non deciftvo , nh pre- 
cipirofo j morto li 8. Dicembre del 1733. (h) , di cui lira’ miei 
molti manuforitei , confervo due Volumi di lettere, fcritte air'ami- 
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co 5 la maggior parte intorno a materie di erudizione , c per me- 
glio fapere chi egli fia flato , Icggafi di lui la prefeme Ifcrizionc 
fepolcrale . 

Volti at vivus per ora Virum 

Phìlìppus Leonardi F* Bonarroti N. Bonarrotim , c vetufla Simoniorum 
familta Senator Florentinus , divini humanique juris fcientia confpi‘ 
cuus . Summus antiquitatis interpres . Arcanarum Naturte virium con’ 
iemplafor eximius ; ad augendam patridCf majorumque fuorum - gloriam 
unico natus , compì uri bus muneribus , quibus egregie funblus tuendoque 
jure &' majejìate Etrufcorum Regum jujìitìa , /api ernia , integritate , 
prudentia^ fide^ probit ate^ abjìinentia longe clarij/imusi Cu/us ingenii 
prajlantiam^ memoriamo eruditionem^ inexhaujlum legendi lucubrandi- 
que Jìudium , morum candorem , pietatem in Deum y modejìiam denique 
in tanto honoris & laudis fajìigio pene ftngularem y primum Romay dein’ 
de Florentia ac peruulgata tota terrarum Orbe monumenta tejìantur . 
Viro fupra omne exemplum fpe6latiJJimo Malvoltia uxor y Leonardus y 
& Catharina jìlii Patri optimo bunc titulumy & imaginem mcejiijjimi 
pofuerunt , Vixit annis LXXIL diebus XX* Obiit Sexto Jdus Decem- 
bris anno MDCCXXXIIL 

Oltre al Buonaroti, e al nominato altrove Sig. Antonio Magliabec- 
chi , ebbe amicizia particolare con li Signori Salvino Salyini , e An- 
ton Maria , col Cavai - Antonfrancefco Marmi fucceduto al Maglia-^ 
becchi nella carica di Bibliotecario del Granduca , col celebre ..Sig. 
Canonico Antonfrancefco Gori , il cui nome bafta per fapere chi 
egli fia nella Repubblica letteraria , fenza numerare le pregiate fuc 
Opere, della cui amicizia io mi glorio, come anche di elTerc pof- 
fefforc di un groffo volume di fue lettere, fcritte al Fontanini degne 
la maggior parte della pubblica luce. Dopo efserfi fermato qualche 
giorno in Firenze , girando per le Librerie , e rivolgendo Codici , 
continuò il fuo viaggio verfo Venezia , ove poco fi trattenne , per 
andarfene alla fua Badia di Sedo, luogo non molto lontano da Por- 
togruaro , e Concordia . Quivi fono Monaci Benedettini Vallombro- 
fani in numero difei, computati li due Laici , già introdotti Tan» 
no 1612 * da Monfignor Antonio Grimani Vefeovo di Torcello cont 
Bolla del Pontefice Paolo V ; acciò ufficiafsero la Chiefa parrocchiale, 
detta di Santa Maria , e invigilafsero alla falute di quelle poche ani- 
me, e in ciò, come non folita ad cfsere vifitata la Badia dai prò- 
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prj Abati , ritrovò egli non pochi fconcerti , a* quali per allora fi 
rimediò con un Decreto ottenuto dall’ Eccellentiffimo Senato , flato 
in Roma prefentato li 25. Settembre 1728. dall’ Ambafciadore al 
Generale delia Religione, dopo lunghi litigj, e contrafli. In detta 
Chiefa fotto il Coro oflèrvò che vi era il Sepolcro di Santa Ana- 
flafia , c dalla parte della. Sacriflia appreflb la porta di efla una 
Sepoltura di marmo con una Ifcrizione poco lontana ove è inta- 
gliato: D. Frà Ermanno della Frattina Abate di tal Monajìero mo- 
rì ec. Ivi in un cantone avanti il .muro della" facciata della Chiefa 
c parimente una^Sepoltura , su cui -fi legge , che è di Fantoccio 
della Frattina 11334. In due colonne» a mano deflra entrando per 
la porta grande è un ritratto . di una figlia » di Ottone Conte di 
Canofla , e in. altra quello di Agalberta moglie di eflb Ottone, c 
oflervò, che fotto 1 ’ Aitar maggiore vi era un’arca di marmo, su 
cui fi celebra , nella quale , dalla parte dietro 1 ’ Altare è un bu- 
co quadro, fu cui eravi una portclla* dove flavano intagliate quefle 
parole: Ojfa Primaria .Virginis ; ma ora è flata levata tal portel- 
la, con effcr rimafla l’arca vuota'. In diverfi tempi gli convenne 
far molte fpefe nelle rovinofe fabbriche di quefla ma Badia, calla 
fua morte lafciò alla Sagriflia- un bel Calice d’ argento , oltre a 
molte elemofine da elTere diflribuite a’ poveri del paefe, fcnza men- 
tovar quelle, che ogn’anho faceva' dare a’ medefimi. L’ Abate ha 
il fuo voto nel Parlamento generale della Patria del Friuli, e tro- 
vafi, che Tommafo Savioli, uno degli Abati, intervenne al Conci- 
lio di Bafilea da due Diplomi , uno di paflaporto pel viaggio con- 
celTogli dalla SerenilTima Repubblica di Venezia fotto il Doge Fran- 
cefco Fofcari a’ 3. di Giugno 'del 1433 ; c l’altro dal Concilio per 
la licenza dipartire a’ io. Ottobre, dello flelTo anno. Amano man- 
ca di quefla Chiefa di Santa Maria, fi vede un marmo affiflb nel- 
la muraglia, in cui fla fcolpita la feguente Memoria, che egli, ri- 
tornato in Roma , compofe e mandolla a tal oggetto , e 1 ’ anno 
1727. con Decreto deh Sommo Pontefice Benedetto XIII. eflendo 
flati introdotti li Minori . Conventuali nella Badia di Barbana , an* 
neffa a quella di Seflo, qon la permilfione del Fontanini, e(Ti Padri 
per gratitudine , gli fecero fcolpire una Ifcrizione da lui compofla 9 
che unita alla detta. Memoria io qifl foggiungo. 
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. I. 

tUc ubi lene jluens Je Regbena fundit in agrotj 
Bacche^ ubi carosy & tibiy flava Ceress 
^uum Deftderius late dominatus in onmem 
Itaitamy populis regia jura daret ^ 

Eìfo vir princepSy pietate Etfo iacljftus beros 
Se famulum vovity Virga Maria tibi . 

^uafque ades ftruxity Benedici paodit alumnhy 
Aris imponens grandia dona Deo , 

Ad Sextum lapidem Concordia /urgere vidie 
Arcem SanBorum ^ nomen & inde loco.'’ 

Dicere non renuaSy qui religionis amore 
T anger is ^ Erfonis moli iter oj/a cukent. 

II. 

. ‘ ■ f . * 

Erfoni 

Djfnajlee Fori-J ulti 
,^i fub regula Sanili BenediHf i 

Deo cum fuis famulaturus > 

Piltrudi matri partbenonem 
' In faltu circa Aquile} am 
Sibi ac fratribus Antonio- & Marco 
Hanc Sexti Abbatiam 
Altamque Sanili Salvatork in agro Cluftno' 

' Ad montem Amiatum in Tufcia 
De fuo condidit 
Juflus Fontaninus 

Arcbiepi/copus Ancytanus ' • j 

Et Abbai Sextenfls 

Fofl feptem- & fexaginta fupra nongentos annos 
Honoris Ò* grati animi M. P. 

Anna Salutis & Jubilei MDCCXXF.. . . 


III. 
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III. 

JVSTO. Fontanino 
Archiepiscopo. Ancyrano 
Q.V o D 

Veter.£M.manc.Barbanae.Abbatiam 

SeXTENSI. evi. PRAEEST 

Gonivnctam 

Ordini. Minorvm. Co nv sn tval ivm 
Divinis. officiis. colendam 
Vltjio.concesserit 

F R A T R ES . 

Coenobii.Sancti.Francisci 
CiviTATis. Fori. Jvlii 
Grati, a n i m i , M o n v m e n t v m . posvervmt 
Anno Salvt-is MDCCXXVIII. 

Dopo alquanti meli <li fua dimora ìn Friuli , ricevè una ietterà 
del Cardinal Lambertini, che in oggi Occupa la Cattedra di San 
Pietro con fomma gloria e vantaggio della Chiefa, avvifandolo del- 
la vittoria ottenuta nella Sagra Congregazione de’Riti circa la Co- 
rona ferrea^ che come molto onorifica la porrò qui folto gli occhi 
di chi vorrà leggerla, • : : 

Lettera di Monfignor Lambertini, oggi Benedetto XIV» 
fcritta a Monlìgnor Fontanini. 

fi . •* 

lllujirifs. t Rjsverendifs. Sig. Padr. Ojferv, 

CoLL’occafione, che fu a favorirmi il Padre Porzia, ebbe quello 
Religiofo il coraggio di lafciarfi ufeir di bocca, benché fra i denti, 
che non poteva àfficuranni , che V. S. llluftrifs. folTe per ritornare 
a Roma, allegando alcune frivolilTime ragioni , e da quello difeor- 
fb m’ induin a fcrrvere al Sig. Cardinal Nuzzi , che non era del do- 
vere , che perdellimo un uomo del fapere , del valore , c del bel 
cuore di V. S. Illullrifsima , dalle quali cole ella può comprendere 
quanto fia grande la mia confolazlone nell’ intendere dalla Tua de* 
a 8. del mele palTato, che ella è difpolla al ritorno, e che ritorne- 
rà con notizie profittevoli alla erudizione facra e profana . £d in- 
torno alla erudizione facra , quantunque io pòlTa credere , che a 
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queft’ ora V. S. Illuftrifllma avr^ avuto la nuova della vittoria da 
lei ottenuta, fono oggi otto giorni, a pieni voti, nella Sacra Con- 
gregazione de’ Riti , circa la famofa Corona ferrea y non pofso però 
aftenermi dal rallegrarmene feco con tutto il cuore; tanto più che 
ebbi la confolazione di fentire colle mie proprie orecchie <]uanto 
folle flimata da ogni Cardinale la di lei illuRre DifTertazione , e 
quanto fofle da ognuno di loro riprovata la foverchia critica del 
fuo Avverfario. Noftro Signore ha di gik approvato il Decreto del- 
la Sacra Congregazione , ed avendomi fatto domandare , fe volevo 
fopra quella controverfia effere di nuovo fentito come Promotore 
della Fede, gli ho fatto rifpondere , che ero^reftato appagatilfimo , 
e che la di lei Diflertazione mi aveva levato ogni fcrupolo. 

Alle nuove dell’erudizione facra. fuccedono quelle della profana , 
e fono , che avendo il Sig. Girolamo Gigli nel fuo famofo Dizio- 
nario maltrattato il P. Campana Domenicano , favorito dal Gran- 
duca, Sua Altezza ha domandato, che fe le confegni nelle mani T 
Autore , il che febbene non è flato fatto , fi è prefo il mezzo termine 
d’ intimargli dentro tre giorni lo sfratto da Roma , qual colpo in 
verità lo ha sbalordito; e quello che è peggio, la fua difgrazia non 
ritrova compatimento apprelTo veruno. Scufi V. S. IlluHrilTima que- 
lle ciarle, c compatifca altresi, fe ferivo per mano d’altri, aven- 
do il carattere poco buono . Mi confervi la fua grazia , e ritorni 
preflo, dedicandomi con ogni rifpetto. 


Il Gigli qui mentovato mori in Roma d’ idropifia li 5. Gen- 
naro del iyi2. in una cafa vicina all’ Angelo Cullode , e fu fe- 
polto nella Chiefa de’ Padri Domenicani della Minerva, vellito da 
Frate , avendo fcritto affai in burlefco per dar gufto alla briga- 
ta (<*). ' 

La Sagra Congregazione de’ Riti , ella era corapofta di fedici 
Cardinali, tutti unanimi nel dichiarare, che la Corona . ferrea di 
Monza, dopo il giro di trentanni, folfe reftituita alla priflina ve- 
nerazione, e il Decreto che ufc'i mi giova qui regiflrarlo. 

Dccretum in Caufa Corons Ferrea Dioecefis Mediolanenfis. 


• ^uum Modoetta in Eccìefta Collegiata Sanili JobannU Bapiifl* ab 
antiquijjimo tempore inter ceteras SanHorum Reliquias Corona ferrea, 

mo 
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mo ex clavis Domìni Nojìrì Jefu Cbrijìi , ut pie creditur , in lami- 
nani , circulum compaóio^ ornata adferuaretur ^ anno i 6 Sy. Do- 
minus Francbedinus Vifttator , cultum eidem Corona antea praftitum 
auoufque a ciane memoria Domino Cardinali Ficecomite , fune Medio- 
lanenft Arebiepifeopo , aliter decerneretur , Decreto fufpendit . Idem ve- 
ro Cardinali! Arcbìepifcopus ^ rei gravitate perpenfa^ anno 1^88. re- 
curfum ad ApoJìoUcam fedem babendum ejfe ^ ab eaque decifionem po- 
ftulandam edixit . Modoetienfes autem^ nonnuUis in Curia Arebiepi- 
f copali tunc peraBis , pojiea ftluerunt , & folum tribus ab bine annis 
Sacra Rituum Congregationi prò jam dida decifione fupplicaverunt . 
Hinc audito prius R.P. D.Calcbo Epifeopo Lucenji , antea tunc Vi- 
cario capitulari Mediolanenft y deinde Eminentifs. dT Reverendi/!. Do- 
mino Cardinali Ode/calco Arebiepifeopo Mediolani , ac pojìremo tam 
voce quam /cripto R. P. D. Prof pero de Lambertini! , Videi promotore y 
Eminentifs. 0 “ Reverendi/!. Dom. Cardinali! Ptolcniaus infraferipta 
dubia declaranda propofuity vidclicet. 

Primo . An Capitalo Collegiata Ecclefa Sanili fobannis Baptifla 
Modoetia liceat Coronam faream y -de qua agitar y retinere intra Cru- 
cemy in qua fuit repoftta fnnul cum aliÌ! reliquit! , eamque publica 
venerationì exponere, • & quatenu! hoc non liceat. 

Secando, An faltem eidem Capitalo liceat didam Coronam fer- 
ream exponere in Altari Majoriy & fuppliciter circum/errcy quemad- 
modum olim febat. Sacra vero Congregatio , re mature d/cuffa y vi- 
f/que juribu! refpondendum cenfuit. 

Ad primum t^rmative . Ad fecunditm provifum in primo , (T ita 
declaravit die 7. Augujli anni 1717* Fada deinde per me Secreta- 
rium de pradidit Sandifftmo Domino Nojìro relatione y Saudita! Sua 
benigne aunuit die X. ejufdem menfts 0 “ anni 1717. 

Francifeus Cardinali! de Abdua Prafedus. ( Loco ) 

N. M. Tedefcbi Epife. Liparitanu! Sacra Rituum Congreg, Segret* 
. Tale fu il fine delle contefe, fufeitate centra il culto della Co- 
rona di Monza da alcuni fofìfli , e vaghi non d’ indagare la mera 
verità, ma di contraddire foltanto alla medeiìma, e di far pompa 
del loro ingegno. Dopo la vifita della fua Badia andò a Udine, c 
in altri paefi circonvicini , a folo oggetto di raccogliere ,ediar- 
ricchirfi di monumenti, c carte antiche, come gli venne fatto , con- 
correndo ognuno a gara , per renderlo in ciò doviziofo , e foddif- 
iatto , In San Daniello fua patria (lette (gualche tempo , da ogni 
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genere di perfone, ma in particolare da quella riguardevole Co- 
munità , favorito con ogni maggior contralTegno di onore , e di 
benevolenza , che potevafi afpetrare un fuo concittadino , alla 
quale poi in morte non dimolfrofil ingrato , lafciando, non folo la 
Libreria , come altrove fi dir^i , ma li migliori fuoi paramenti fa- 
cri , confiftenti in una Pianeta , e Piviale di broccato, in un Cali- 
ce, e campanello con Ducati loo. a beneficio della Chiefa parroc- 
chiale , oltre alle copiofe elemofine per li poveri , e alquanto da- 
naro per due Zitelle nubili . E perchè non molto lungi da quella 
Terra, è fituato il caftello di Oloppo , fu la cima di un monte 
ifolato nella parte fuperiore del Ducato del Friuli di quà dalle 
Alpi Giulie , colh volle trasferirli , per riverire il Conte Girolamo 
Savorgnano, come narra nel principio del fuo Comentarto di Sari- 
ta Colomba e per vifitare il picciol Tempio di quella Vergine, 
ove fi venera il Capo di lei. In detto Comentario alla p.xi. narra 
«gli che nel guardare intorno, fe vi era qualche memoria fepolcrale, 
fi abbattè in terra nel pavimento poco lungi dalla muraglia, e vi- 
cino all’ Aitar maggiore , in un Epitafio , che poi dicdegli motivo 
di fcrivere fubito ritornato in Roma intorno alla nominata Santa . 
Colmato di molti favori dal magnanimo Cavaliere , con avergli 
donato ancora l’antica medaglia di bronzo , che rapprefenta il ce- 
lebre Girolamo Savorgnano, llampata, e minutamente dcfcritta al- 
la pagina 8 , fi licenziò , per principiare a difporfi di ritornare a 
Roma, il che fcguf nel mefe di Ottobre , prendendo la ftrada di 
Padova; ove dal Cardinale e Vefcovo di chiara memoria Eminen- 
tifiimo Giorgio Cornaro , non è credibile con quanta amorevolez- 
za, unita a molti regali di commeftibili lo vedefle . Pafsò per Ro- 
vigo, dove era fiato Vefcovo il dotto, e fuo grande Amico Monfi- 
gnor Filippo del Torre, morto nel mefe di Febbrajo del I7r7 , 
o di cui Icrifle la Vita in latino , che fta nel principio del cele- 
bre libro , intitolato ; MonumetiPa Veterh Anni commentario illu/ìra- 
ta Romee 1724. edirio rertia ; nel fine della quale leggefi quefta If- 
■orizionc, baftcvole a fpiegare le doti, che adornavano si gran Prelato. 
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DI Monsignor Giusto FoNTA NINI. -Si 

Philipp o. A- Tvr.re 
Episcopo. Adriensi 
Ik. Vrbe. rervm. Domina 
Interioribvs. disciplinis 
Morvmq.vb. sanctimonia. prosato. 

Q.VI 

R E M. L I T E R A R I A M . EGREOIIS. MoNVMENTIS 

Avxit 

POPVLOSQ.VE. SIBI. RELVCTANTI.COMMISSOS 

Verbo, et.exemplo 
TaM. BENE. SERVAVIT 
Vt. finiti mis. et. lonoin Q^V 1 s 
Max IMVM. SVI. DESIDERIVM. RELI Q.V E R I T 
Sola. 1 m m o r t a l i t a t 1 s . eivs. Fide, lenitvm. 
Obiit. V. Kal. Martias. Anno. Sa l. MDCcxviir 

EpISCOPATVS. XIV. 

VlXIT. AnnOS. LVIII. MENSES. IX. 

D I £ S . XXV. 

NiCOLAVS. ET. Petrvs. a. Tvrre 
. Patricii.Foro.Ivlienses 

Ob. tanti. Fratris. iactvram 
Moestissimi P.P. 

Oltre a qucfto Libro di Monfignor del Torre ewi una DilTerfa* 
zione apologetica ad Nummum Annìte Faujlina , Campata in Pado-^ 
va in 4. l’anno 171J, e alla pagina 8. ft parla della Medaglia di 
Elagabalo di prima grandezza di bronzo col congiario- e con la 
Tr'tbmnij^a podejìd //, e col Confo! ato II, folamente , tutta intera, 
ben conlervata, e fcnza rottura alcuna, la quale con tutto il Mu- 
feo Ccrtofmo di Roma, pafsò in Vienna in potere dell’lmperado^ 
re Carlo VI. per 13000. Scudi Romani) l’anno 1727. Ebbe in fuo 
Segretario il Sig. Abate Domenico Giorgi , che per fua gran ventu- 
ra ritrovavafi in Rovigo fua patria , allora quando pafsò il Fontani-^ 
ni , c ad cflb prefentatofi gli fuggeri di andarfene a Roma , che 
con la fua protezione non avrebbe mancato di aprirgli qualche ftra» 
da per renderlo nella poflibilc maniera provveduto , come fuccelTe» 
Imperciocché dopo parecchi mefi , fu fcelto per Bibliotecario della 
fua cofpicua Libreria dall’ Eminentifs. Sig. Cardinale Imperiali, do- 
ve poi ebbe campo di piantare li fuoi ftudj, con quel profitto, che 
le Opere Rampate dimoftrano . Stava fempre al fianco del fuo 
protettore, e maeftro, perché conofeeva il giovamento, che ne 
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traeva dalla di lui viva voce, e configlj, e con tale fcorta gli riu- 
Ici facile r infinuarfi nell’ amicizia, e conofcenza di non pochi de’ 
principali perfonaggj della Corte , onde in breve venne ad cfler 
noto anche a più di un Cardinale, tra quali ci fu il Cardinal Cor- 
radini , a cui dedicò la Dilfertazione Illorica De Cathedra Epi~ 
/copali Setta Civitatìs in Latio , che fu cagione di eflère indi 
in poi fempre mirato con diftinzione . Con queft’ Opera diede fag- 
gio del fuo talento , ma molto più ancora con quelle , che venne- 
ro dopo, tutte però rivedute e limate dal Fontanini, a riferva de’ 
due 'l'omi fecondo , e terzo de Liturgia Romani Ponti/cis in fole- 
tnni celebratione Mijfarum^ che ufcirono dopo la morte del Prela- 
to , e di alcune altre. Sul piede della Eloquenza Italiana compofe 
il Catalogò della Libreria del fu Sig. Marchefe Aleffandro Grego- 
rio Capponi, con annotazioni in diverfi luoghi , e coll’Appendice 
de’ Libri Latini, delle Mifcellanee e de’ Manuferitti in fine, ftam- 
pata nel 1747* in Roma, rimafta alla Biblioteca Vaticana . Al Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII. piacque un picciolo trattato Degli 
abiti /acri del Sommo Pontefice paonaT^ , e neri in alcune folenni 
funT^oni della Cbiefa^ giuftificati con l’autorità degli antichi ritua- 
li , e de gli Scrittori liturgici, e il Santo Vecchio verfo di lui eb- 
be l’animo molto propenfo a beneficarlo . Mori in Roma effendo 
Cappellano fegreto del Regnante Pontefice Benedetto XIV. c 
fu fepolto nella Chiefa parrocchiale di Santa Maria in Via con bre- 
ve epitafio. 

Ritornato in Roma il Fontanini , diedefi fubito alle confuete ap- 
plicazioni, e la prima fu quella di deferivere la Vita della venera- 
bile Serva di Dio D. Camilla Orfini Borghefe Principeffa di Sul- 
mona, dipoi Suor Maria Vittoria, Religiofa dell’Ordine dell’ An- 
nunziata , Rampata dal Gonzaga nel 1717. in foglio. Il lavoro 
della Storia era Rato prima intraprefo dal nominato altrove Cava- 
lier Paolo Aleffandro Maffci , come fi dice nella Prefazione , con 
molta fatica, in riguardo alla neceflìti di confultar i Procefli vo- 
luminofi , c alla ampiezza dell’ argomento; ma nel più importante 
dell’ Opera, trovandoli avanti cogli anni, fé ne pafsò all’altra vita 
il giorno Luglio 1710. Quattro erano i libri giù impreffi, nc’ 
quali fi deferivono gli Rati Verginale , Maritale , e Vedovile , c 
mancando il più confiderabile , che fu^ il fuo ritiro dai Mondo , 
quindi fu , che quei medefimi perfonaggj , a riguardo de’ quali il 
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Maffei avea pofto mano al lavoro, obbligarono il Fontanini a pro- 
feguirlo , come fece coi libri fuflèguenri , che fono in tutti viti , 
dedicati all’ Ecellentifs. Sig. D. Giambatifta Borghefe . V JJìoria del 
Domìnio temporale della Sede Apojìolica nel Ducato di Parma e Pia-^ ■ 
cen^a divifa in libri tre giuftificati con gli Autori Originali , col 
diritta delle genti , e con gli atti pubblici , che in foglio compar* 
ve nel 1720. ballerebbe ella fola a dichiarare l’ Autore per un gran- 
de uomo, fenza le tante altre opere nominate, e da nominarli. 
Le premure di Clemente XI. per quell’opera , non furono mino- 
ri , che per quelle di Comacchio , ed egli corrifpofe alla di lui af- 
pettazione non meno, che di tutti li fuoi Minillri. Il Sig. Dottor 
Niccoli diede fuori un libro fopra Parma , efaltato con molto llu- 
dio, per deprimere la detta Storia^ c olTervò il Fontanini, che il 
fondo di clTo, era 'tutto prefo di pianta dalla medelìma, fenza fa- 
puta fua , e partecipazione , venendo citato in molti luoghi , ben- 
ché non vi fia pollo in fronte il di -lui nome. L’Autore per mo- 
Arare di far qualche cofa pensò di tenere un ordine non più tenu- 
to, vale a dire retrogrado^ falendo dal moderno alf antico, bialì- 
mando nel principio del fuo libro chi fa conto dell’ antichità , do- 
ve ftanno i titoli primordiali, e in ciò lì uniformò-a’ nemici della 
Santa Sede ; dipoi fu aftretto di palTare dalle cofe recenti alle an- 
tiche . In una caufa di tale importanza bifognava calare, come di- 
ce il Fontanini con metodo naturale dalP antico al moderno , fe non 
fi vuole camminar al rovefeio, cominciando dal fupporre per certe 
le cofe oppugnate , e melTe in queftione , poiché dagli Avverfarj 
s’impugnano le cofe moderne , come fondate in ufurpazioni, fatte 
da’ Pontefici fenza titoli anteriori . Laonde è necelTario moftrar pri- 
ma le cofe anteriori^ su cui ftanno giuftamente fondate le moder- 
ne , nelle quali dovendoli ricorrere alle pallate , dietro a quello Ura- 
no metodo, bifogna fempre riferirli al futuro, e non al palTato con 
incomodo di che legge. In quella ferie retrograda ognuno vede che 
è molta e perpetua confufione e difordine per non elTervi divilio- 
ne, nè capo, nè piedi. Il Fontanini li è contentato di addurre le 
prime bali, tratte dagli Autori clalTici, fenza ricorrere al Bernini, 
al Maimburgo, al libro della Lega di Cambra! , nè ad altri sì fat- 
ti, ftimati di nelTuna importanza aU’alTunto, in un libro, fatto per 
illmire il Pubblico, c per onore e difefa della Santa Sede . {a) Of- 

fervò 

{ <» ) Fontanini Adverfaria , C?* Varia MSS, apnd Ab. Deminicum . 
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fervò il Fontanini in quefto libro di Parma cofe pregiudiziali , c 
melTe con poca prudenza , fpecialmente alla pagina 4. e 5. ove 
r Aurore per foflenere il Ino metodo retrogrado^ dice, che i titoli 
antichi della Santa Sede fono interrotti e incerti, con che gli Av- 
veriarj avrebbono ayuta ragione di dire , che Giulio II. fi fondò 
fopra titoli, fe non falfi, almeno interrotti, e incerti. Alla p. 18. 
ingiudamtnte viene difereditato il Cardinale Sforza Pallavicino , quan- 
do devefi procurar di falvarlo , come quello , che è l’unico cam- 
pione, che abbiamo contro i calunniatori del Concilio di Trento. 
Altri errori fi fono feoperti in quefto libro del Dottor Niccoli in 
ciò che riguarda la lingua, e loftile, coficchè non meritava il dif- 
prezzo V IJìorìa del Dominio temporale fopra il Ducato di Parma c 
piacenza di eflere mefta in paragone col medcfimo. 

Di quefta IJìoria , prima della pubblicazione , 1 ’ Autore ne fece 
confidenza al Miniftro del Duca di Parma Refidente in Roma, il 
che faputofi dal Principe , gli fcriffe, che doveffe ringraziare il Fon- 
tanini, a cui coniegnò ancora la copia della lettera Ducale , efpref- 
fa in quelli termini. 

Copia di Lettera, fcritta dal Duca di Parma al fuo Miniftr» 
in Roma , a favore del Fontanini . 

Non lafciamo di ordinare, che cfprimiatc al Sig. Abate Fonta- 
jiini il diftinto e particolar gradimento, con cui viene da noi ri- 
guardata la confidenza a voi fatta , la quale però non è la prima 
prova, che abbiamo della fua amorevolezza, ficcomc è pur gran 
tempo, che teniamo perfetta notizia del fuo fapere , e della fua 
erudizione , e facciamo ftima ftngolare del di lui merito . Ci pro- 
mettiamo, che egli, in ogni occafione continuerà col fuo gentil ta- 
lento quelle finezze , che fin ora ci ha fatte godere , ed altrettan- 
to lo renderete perfuafo della grata memoria, e riconofeenza, che 
vivremo fempre verfo di lui. 

Non contento di ciò il Principe , ricevuto che ebbe un Efempla- 
se, gli icriiTe cosV: 
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Lettera del Sereniflìmo Duca di Parma Farncfe, 
fcritta a Monfignor Fontanini. 

_ - • Signor Abate . 

1 Degno parto della fua penna è l’Opera da lei inviatami, ed 
è effetto della fua naturai bonth refprimerfì meco con tanta com- 
pitezza . Qiiella non potea riufeirmi di maggior gradimento per la 
maniera tenuta nel trattar la materia, come quello non può elTc- 
re da me più flimato per la cordialità de’fentimenti, e per la co- 
gnizione della perfona. Per l’uno, e per l’altro capo le ne rendo 
grazie ben precife, e mentre procurerò di corrifpondere con piena 
gratitudine al di lei cortefe affetto , fi compiaccia ella intanto di 
efferne perfuafa per valerfcne alle occorrenze ; e le doni il Cielo, 
come vivamente defidero, perfette contentezze. 

Fra le tante lettere , che io potrei qui addurre , fcritte al me- 
defimo fopra lo fteffo loggerto , non voglio tralafciarne due , che 
fono dell’ Eminentifs. Sig. Cardinale Comaro Vefeovo di Padova, 
e di fua Eccellenza il Sig. Federigo di lui Nipote, che la fcrifie al 
nome del Serenifs. Doge. 

Lettera del Card. Cornato al Fontanini. 

Padova 13. Dicembre 1720. 

Io ho fempre maggiori occafioni di ammirare i Angolari talen- 
ti di V. S. Illuftrifs. mentre qucfli comparifeono con nuova luce 
nel libro , che ella ha comporto fopra i diritti , che ha la Santa 
Sede per Parma e Piacenza. Quantunque querto mi fia giunto in 
tempo delle mie maggiori indilpofizioni , ad ogni modo per far 
conofeere a V. S. Illurtrifs. la (lima, che faccio di tutto ciò, che 
proviene dalla fua virtù , ho voluto farmelo leggere . Ho ravvifa- 
to in erto quanto fia proprio della fua penna , facendo comparire 
con ertìcaci ragioni la gloria della Sede Aportolica, ed il fuo van- 
taggio . Rendo per tanto a V. S. Illurtrifs. abbondanti grazie di 
un favore tanto qualificato , che vieppiù mi accrelce il defiderio , 
quale tengo di fervirla, e le prego da Dio ogni bene. 
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Lettera di Sua Eccellenza il Sig. Federigo Cornaro > fcritta 
al medefirao a nome del Sercnifs. Doge. 

Veneo^a zi. Dicembre 1720. 

Il Sereniflìmo mi comanda di ringraziare divotamente Voftra 
Signoria Illuftrifs. in fuo nome per il benigno riflelTo, con cui ha 
riguardato Sua Sereniti, favorendolo dell’infigne fua Opera fopra 
il Ducato di Parma e Piacenza, degna non meno del gran talento 
di V. S. Illuftrifs., che dell’applaufo univerfale , che ha in quefta 
parte riportato. Intercffata la di vota ièrvitù in ciò che tiene rela- 
zione con V. S. Illuftrifs., incontra con ambizione di poterle ren- 
dere quefto teftimonio non meno di rifpetto che di giubilo , e le 
bacio riverente le mani. 

L’anno 1721. ufc\ in Roma quefta Iftoria , tradotta in latino y 
^uafì litteralmente , per ufo non folo di chi non intende la lingua 
Italiana, ma per que’ motivi , che A allegano nella breve prefazio- 
ne ancora , e il tutto fu efeguito con la permiftione , e aftlftenza 
del fuo Autore, dal quale il Traduttore lì cfprime d’eflere ftato 
meftb in tali anguftie , ut non tam de ornata eloquutione , quam de re- 
bus ipfts perfpicue explicandis laboraret. Cum enim res , de qua agi- 
eur^ fit fere nova^ 6 “ queejìio ad publtcum judicium pertineat , bete 
fttpe fuìs 'vocabults reddenda fuerunt , & formulis ufu jampridem re- 
ceptis exprimenda. Pervenuto ormai al più alto grado di riputazio- 
ne in Roma, c in tutte le Citth, ove il buon gufto delle Lettere 
non è fmarrito , ognuno, per cosi dire, andava in traccia, prima 
di efporrc al Pubblico i parti del fuo ingegno, di fapere il di lui 
fentimento, di riceverne l’ammenda, ed il purgato giudizio. Uno 
di quelli fu il Padre Vincenzo Lodovico Gotti de’ Predicatori , crea- 
to poi Cardinale da Benedetto XIII , il quale , prima di ftampar- 
la , volle che palTaflc fotto gli occhi del Fontanini la fua Opera , 
divifa in tre Tomi , che porta il titolo Della ^era Chiefa di Cr't- 
Jlo , dimajlrata da' fegni , e da' dogmi contra i due libri di Giacomo 
Piccinino , intitolati Apologia per i Rjf ormati , e per la Religione Ri- 
formata y e trionfo della vera Religione Riformata^ ed ecco ciò che 
gli fcrifte 111 quello propofito. 

Lette- 
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Lettera del P. Vincenzo Lodovico Gotti Domenicano, 
dipoi Cardinale, fcritta al Fontanini. 

lllujìrifs. e Reverendifs. Stg, Sig. Padr. Colendift, 

M I fa faperc il Padre Maeftro del Sagro Palazzo , che ormai è 
compita la ftampa del mio libro , e con ciò faranno terminate le 
nojofe, e lunghe fofferenze , che V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. ha 
efercitate nella correzione di tanti difetti ritrovati nel medefimo 
con tanta bontk , e generofitk . Per non aggiungere anche il faftidio 
delle mie lettere ho foprafeduto fino ad ora di efprimerle il foni- 
mo delle mie obbligazioni . Lo faccio al prefente , accompagnandole 
con li piò umili ed ofTequiofi ringraziamenti, e fupplicandola a cre- 
dere, che vorrei aver fòrze per poterle in altro far conofeere la 
finceritk di quelli miei fentimenti . Ma quello che per mancanza 
di potere non farò io, lo fark Dio con abbondanza di retribuzio- 
ne , per il che mai , fino che avrò fpirito, celTerò di pregarlo; ed 
offerendole in oltre la mia perfona, benché affatto fpogliata di abi- 
litk nell’ adempimento di ogni fuo comando, con tutto l’offequio 
mi dico. 

Lo lleffo fece Monfig. Trevifani Vefeovo di Ceneda , c poi di 
Verona delle fue Conferente pajìorali /opra la verità della Fede 
Crijìiana , fatte con Sara figlia di Salvatore Conegliano Ebreo di 
Ceneda, che poi fi veftl Religiofa nel Monaftero di San Pietro di 
Feltre, comunicandole all’amico fuo prima di dedicarle al Pontefi- 
ce Benedetto XIII. l’anno 1728 , e cosi il nominato Monfig. del 
Torre , del fuo Comentario intitolato Monumenta Veteris ufntiiy con 
il di lui Segretario Sig. Abate Giorgi , vollero fempre afcoltarc 
il di lui parere. 

Non voglio paffare fotto filenzio un fatto , che fucceffe , e che 
dimollra la gran capacitk, che egli avea in ogni cofa. Ebbe in do- 
no Clemente XI. una collana d’ oro , alla quale erano attacca- 
te Reliquie, e Medaglie, che Sant’Eduardo, Re d’Inghilterra por- 
tava nel tempo, che fu affaffinato ; e come vi erano delle lettere 
affai difficili a rilevarli , il Pontefice comandò a Monfig. Gamberucci 
fuo primo Maeftro di Cerimonie di andare dal Sig. Abate Fonta- 
nini per la fpiegazione , il che fece iil un fubito con grandiffimo 
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piacere del Papa , che ammirò il lavoro , e per il detto Santo 
concepì molta divozione, (a) Fin .da quello tempo avea principia- 
to a metter mano, J/ìoria Letteraria ^ Aquile) a ^ che divila in 
cinque libri, fu da me pubblicata l’anno 1742 , della quale parlafi 
altrove, e perchè di Rufino avea egli molto a difcorrere, così an- 
ticipatamente da ogni parte andava in traccia di documenti intor- 
no al medefimo. ScrilTc a Parigi al P. D. Giufcppe DoulTot Mo- 
naco Benedettino della Congregazione di S. Mauro , che gli rifpo- 
fe in quella conformiti 

Clariflìmo Viro Jullo Fontanino. 

Jofcphus DoulTot Monachus Bcnedièlinus S.P.D. 

Parìfùs in Monajìerio Santi Germani a Pratts 
pridie Nonas Septembris 1718. 

FECIT humanitas tua y Prtcful Illujìriffìme y ut ibi gratias mihi ageres , ubi 
nullus erat gratiarum aSlitni locus : fi quid enim tib't feci quod placcai , gaudeoy 
idqut gratum fuijfe y adverfum te habeo gratiam . Prioribus Vita Rufinianae excer- 
ptis addo cjufdcm prologum & epitomen , qua ex .ipfo autographo non indiligen- 
ter defcribenda curavi j eo pabìo opus omne a principio cognofces y & libi y fi quid 
inde commodi fuboriri poffet multum gattderem . Tuo ad fchedam meam refponfo du~ 
bium animum erexifii. Docloris Sorbonici Vita Rufiniana autloris opiniones , quas 
libi communicari voluijliy te invitante repudio y tibique uni ajfentiri cum mi hi non 
pigrum y tum perbonorificum . Sed mibi unus fcrupulus rejlat y qui me male Jja- 
bet . Dicis y te volle Hieronj/mum tangi j nollem & ego mea fiquidem in Hie- 
ronymum veneratio curam .mibi affert cavendi y ne quid de virtutibus ejus y qua 
maxima funt y deque eruditione y qua netnini concedit , detraSfum effe videntur • 
a^n tamen Hieronymi tam fautor inepte firn , ut non fatear , infuria omnium ma^ 
xima lacejfitum ab ilio & fugillatum fuijfe Rufinum / cum potiffimum , fi rit*: 
l^Ba recordor , non definì argumenta Ù" au&oritates , quibus ad id credendum ad- 
ducar? quod meritus fit y ferat Hieronymus y nec fiibi pofiulet ignofci y qui Rufi- 
no non pepercit y etiam fepulto • Vicerit y boc ei tribuere non dedigncr , dummodo 
hac non babeat vigoria laudem . Librorum Periarchon verfionem y a Rufino 
natamy videtur non omnino improbare *AnaJlafius , ex epifiola Joanni Jerofolymi- 
tano infcripta, Sed etiamfi prorfus improbet , non fatis vchentens ad crhninan- 
dum Rufinum caufa: Hieronymo plurimum favere fiuduit Summus Pontifex cujus 
animum diverfis incitamentis y & non obfcuris arttbus in Rufinum exafperahant 
Hieronymus ipfe y eftifque familiares & ajfecla. En bic babesy bumaniffime Pra- 
fui y jcrupulum meum y quem fi tolleri non dedigncr tSy rem gratijfimam prafiabts . 

"■ Ex tt 

(tf) Fontanini Varia MSS. 
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Ex te in primis fcire aveo , num plus sequo in Rufinum prontis tibi •videar , ftn- 
tue in bis mas aliqua non dijfentanea . Noli tamen mihi refcribire , novi eniin te 
quot & quantis occupationibut dtjìinearis , a quibus te avocare , piaculum ejfet , 
Vita tua Rufimana propediem typis vtilganda tuarum mihi erit literarum loco , 
ex ea depromam faniora d>‘ meliora qua fequar , Vale , Vir eruditijjìme , rei Ut- 
teraria , de qua bene mereris , decus addere perge , meque tui obfervantijjimum in 
forum numero effe velis , qui de tua ftbi òenevolentia gratulantur .. 


A Monfig. Firau, di poi Cardinale, Nunzio preflb gli Svizzeri, 
mentovato alla pag. 222. della detta IJloria Letteraria , fcriffe per 
un’ alti a notizia circa Ruffino , c gentilmente lo foddisfece come 
qui appreflb fi fcorge . 

lllujìrifs. e Reverendifs. Sig. Padr. Ojjfervandifs. 

Lucerna 13. Agofìo 1718. 

L’ Abate Coadiutore di Morbac , a cui in efecuzione de’ coman- 
di di V. S. Illudrifs. , ferini per avere una copia efatta delle due 
lettere , una fcritta da S. Paolino Nolano a Ruffino , e la rifpofta di 
tpiefti al Santo, avendomi puntualmente trafmefla copia d’ ambedue , 
le rimetto a V. S. Illuftrifs. , unitamente colla lettera refponfiva 
del fuddetto Padre Abate, affinchè dalla lettura dell’ una, e dell’al- 
tra , riconofea ella la premura , che ho avuta di fervida in quello 
particolare. Se però la copia accennata non appagalTe il di lei de- 
fiderio intieramente , la fupplico a darmene un cenno con indicar- 
mi la mancanza, ad effetto di poter far trafportar quk da Morbac 
l’Originale medefimo , per adempire in tal forma ai miei doveri, 
tanto più che lo llcffo Padre Abate li efibifee , come li compiace- 
rà di ravvifare nel poferitto della di lui lettera, d’ inviarmelo ad 
ogni mia richiella. Riceva ella intanto quello picciolo attellato del- 
la mia attenzione per un chiaro argomento della fomma llima , 
che fò del fuo merito prediftintiffimo , e dell’ offequio , che le pro- 
feffo, col quale bacio a V. S. Illuftrifs. divotamentc le mani. 

Dopo un lungo e gloriofo Pontificato fini di vivere Clcm. XI , 
e alcuni giorni prima fu incaricato il Cardinal Corradini a dover 
dire al Fontanini, che non lo avea provveduto in certe vacanze 
allora, feguite , perchè fi lufingava, che neffuno de’ fuoi Succeffori 
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gli avrebbe levato ralTegnamento di Scudi 45. il mefe , fattogli a 
titolo de’fervigj prcflati alla Santa Sede con tante Opere in difefa 
delle medefima. E parendogli poco la Badia, conferita della Tri- 
nitli di Verona, tramutata poi in quella di Sello, fece alTicurare, 
che il primo Canonicato delle tre Bafiliche, che fofle vacato, cioè 
di San Pietro, di San Giovanni Latcrano, e di Santa Maria Mag- 
giore, farebbe flato per lui , ma il tutto fvani per la morte acca 
duta del Santo Padre alli ip. di Marzo 1721 . Rimaflo privo di 
un si gran Mecenate , fi rivolfe a celebrare le fuc virtù con al- 
quante Ifcrizioni , che furono polle d’intorno al Catafalco, e fono 
le feguenti 

Ifcrizioni di Monfig. Fontanini , fatte in morte di 
Clemente XI. 


I. 

Clemens. XI. Pontifex, Moximus 
Hoc. vultu. Majejlatis. pieno 
Omnium, oculos 
In. fe. convertii 
SeH. animo, nihil. augujìius 
Ore. nihil. fuavius 

Exemplo in. tanta, dignitate. admirando 
^lod. Chri/ìi. Vicarium. maxime, dee et 
Omnibus, pruefuit 
Omnibus, fe. aquavit 

II . 


Clementi. XI. Pont. Max. 
Liberalium. artium. reparatori, beneficentijfmo 
Pidura. Ò" Sculptura 
Templorum. facram. majejìatent 
Operum. publicorum. prifìinum. decus 
Ai/ernum. gratulabuntur 


III. 


I 
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Clementi. XI. Pont. Max. 
facros. mores. difciplinamque 
Cajìe. retinuerit 
Coelitum. aras. auxerìt 

Sanliioribus. Mufts. pene ìntermortuis. fpiritum 
Rjeddiderit 

Religio, atrata. M. P. 


IV. 


Clemens. XI. Pont. Max. 

Coelo. redditus 

Non. te. dejerit. Urbs. aetema 
Ilìinc. Petri. navicuta. fortius. excubam 
Te. placido, lumino, refpìcit. 

Il Cardinale Annibaie Albani volendo tramandare a’ pofteri le 
Memorie delle azioni infigni del Zio , le fece diligentemente dcfcri- 
vere in latino, ma prima di pubblicarle , bramò che veniffero efa* 
minate dal Fontanini, a cui fece confegnare il volume col feguen- 
te viglietto • Il Cardinal Camerlengo riverìfce cordialmente P Illujlr, 
Monftg. Fontanini , a cui manda la Vita della Santa memoria di 
Clemente XI. pregandolo a compiacerft di rivederla , e conftderarla in- 
tieramente^ afpettando poi il fuo faviijpmo giudi^^o [opra la medeft- 
ma . Ingrandirà Monftg. lllujìrif. il favore , cèe ricbiedefi con la mag- 
gior follecitudine pojjibile^ troncando ogni dilazione .y e re/lo . Soddif* 
fece alle premure del Cardinale con le note , che io qui fono per 
mettere fotto gli occhi del Lettore. 

Note di Monfig. Fontanini fopra la Vita latina manufcritta 
del Sommo Pontefice Clemente XI. 

L’ Opera in generale ha qualche bifogno di eflere riletta da ca- 
po a piedi da quel medefimo , che l’ha comporta, perchè vi fono 
molte replicazioni di voci, frali, e modi di dire, i quali a chi legge 
danno facilmente nell’ occhio, c poffono dinotar penuria di copia del- 
le pa- 
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tc parok- Erafmo in quefto propofito ha fcritto un libro, intito- 
lato De copia Verborum, Io leverei dal libro tutte le lodi , che vi 
fono fparfe , e anche quelle , che (i danno a chi ha fatto fcrivere 
il libro, perchè lapendoli che viene da lui , tutti direbbono che fi 
iolfc lou-ito da sè medefimo . Il Papa non ha bifogno di lodi , e 
reità ampiamente lodato dal nudo c copiofo racconto de’ fatti In 
quanto poi alle altre perfone , rielce talvolta ugualmente pericolofo 
il lodare , che il biafimare ; e le lodi vanno mifurate con rigore 
in un’ opera tale , che non può dirfi privata , ma pubblica , e che 
anddi per le mani di tutti, i quali curiofamente vorranno vedere, 
fe le lodi fon bene difpcnfate , c fe le qualificazioni delle perfone 
fono giufte . Il Sanazzaro fece il feguente Diftico Poggio , il 
quale nella fua Storia di Firenze avea lodati i Fiorentini, e biafi- 
mati gli Avverfarj de’ medefimi.. 

Dum patriam laudai , damnat dum Poggius hojlem , 

Nec malus ejì civisy tiec bonus bì/loricus. 

La dettatura dell’opera, è bene che fia in iftile concifo, ma in 
non pochi luoghi potrebbe ritoccarli per maggior cliiarezza , e cau- 
tela , con ule occafione levando via le allettate minuzie , che fo- 
no piuttoHo da Diario privato, che da Storia Pontificia, alla qua- 
le convengono cofe grandi , e qui non mancano . Sotto Clemen- 
te XI. fono fiate dette in Cappella Pontificia più Orazioni fune- 
bri in lode di grandifilmi perlonaggj, nè in quefio libro fi è par- 
lato di elfe, nè fi è detto chi le ha fatte, e ciò con molta ragio- 
ne , perchè fono cofe minute . In quella del Cardinal di Turnone , 
neppure fi era detto chi la fece, ma poi nel margine fi è mani- 
feftato l’Autore, con aggiungere che ha efatta cognizione di tutte 
le lingue, e di tutte le feienze facre c profane. Quella lode, ben- 
ché propria altrove, qui è troppo affettata , e ricercata , e fi ve- 
de che ad effa non erat hic ìocus^ perchè nell’Orazione di un fo- 
glio di carta, non fi tratta nè di cognizione efatta di tutte le lin- 
gue, nè del poffeffo di tutte le Scienze, ma delle ifioriche lodi di 
un Legato Apoftolico, il quale con rito difiinto fi volle onorare del 
funerale, c dell’Orazione in Cappella Pontificia . E fe a ciò fi ri- 
fletterà qui ,, e altrove fi torrù via ogni intoppo a quelli , i quali 
faranno per leggere con varia intenzione quella importante opera, 
la quale avendo io letta frettolofamente in meno di dieci giorni 
difcontinuati per ubbidire a chi me f ha ordinato , vi ho' notate 
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alcune cofe , le quali è facile rivedere in una fcorfa , c per ciò le 
fegnerò candidamente qui fotte , fecondo il numero delle pagine > 
non volendo fare altro conto di effe , che quel folo , che vorrU 
farne chi le vedrà , al cui fenno ed arbitrio fi fottopongono pie- 
namente , c fe parranno fcritte con libertà , riflettali , che ciò ri- 
chiede l’ordine datomi, e che io era alieno dal mettere in carta. 
(Tralafciando alcune cenfure gramaticali , che egli fa al libro, mi 
reftringerò, a ciò che oflervò nella '^‘ixoX'xAuJìùact. ) Dice dunque che 
farebbe alTai meglio il dire Germani ovvero Aujìrii , benché nem- 
meno Aujìriì fia ben detto , quantunque alcuni abbiano fcritto in 
latino Aujlrim per Aujìrìacus , e tra gli altri Jacopo Mainoldo nel 
libro de Thulis Pbilippì Aujìrii^ il che fu error manifefto , men- 
tre X Aujiri a non prele il nome dal vento di Mezzogiorno , lati- 
namente chiamato Anjìcr , ma bens^ dall’ antica voce Teutonica 
Ojìer , che vuol dire Orientale , per elfer X Aujlri a d’ oggidì una 
parte dell’antico regno à'AuJìrafta cioè Orientale^ a cui fi opponeva 
la Neujìria.) 0 Neujlrajta , cioè Occidentale . Quindi per Auftria 
nella mcdefima lingua fi difle Ojìerìch^ e cos'i dille Dante, e ciò 
fignifica regno orientale , da ojìer Oriente , e rie regno . La voce poi 
Aujìrìacus è benilTimo efprella in latino , come Olymptacus , Helle- 
fponttaaiSf Corintbìacus , Armeniacus ^ Mgyptiacus cc. 

Nel Manuferitto àictvARegnanthim Pontiìjicum ^ e altrove Epidauren- 
fiuni in Illirico Refpublica y onde egli notò eflere un abufo moderno il 
dire che i Papi regnano, e che lo Scaligero cenfurò giuftamente una 
tal frafe , perchè i Papi ftedonoy e non regnano . Non elTere poi 
cofa certa, che Ragufi fia l’antico Epidauro , e che però meglio 
farebbe chiamarlo con la fua voce comune di Raguftum e dire an- 
cora in Dalmatia piuttofto che in Jllyrico. Fatte molte altre olTer- 
vazioni, rimandò il Manuferitto al Cardinale con quello Viglietto. 

EminentiJJimo Signore, 

Rimando all’ Eminenza Voftra il volume, che fi compiacque 
mandarmi col fuo benignilfimo foglio de’ 7. del corrente , riputan- 
domi degno non folo di rivedere , c confiderare si nobil opera , 
ma anche di effer capace a dar giudizio della medcfima. Siccome 
però m’ingiunfe la follecitudine, e il troncare ogni dilazione, co- 
si non ho mancato di adempir fubito quelle ultime parti , per ub- 
bidire 
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bidire con ogni preftezza a* fuoi veneratiflìmi ordini, filmando nel 
rimanente, che con una lettura univerfale, e accurata, che da ca- 
^0 a piedi vi faccia l’autore, fi pofTa fupplire a tutto quello, che 
r Eminenza Voftra aveva ingiunto alla mia ignoranza, il cui ufficio 
fi è di concorrere nelle pubbliche lodi degli altri, verfo un’opera 
piena di cofe, degne di pafTare alla notizia de’poftcri. Le ren- 
do ampliffime grazie di tanto onore , e refto con profondiffimo 
ofsequio. 

Stando rinchiufi i Cardinali in Conclave per reiezione del nuo- 
vo Pontefice, il Fontanini fc ne vivea con animo lieto e tranquil- 
lo nelle ftanze in Palazzo aflcgnategli , come fi difle , da Clemen- 
te XI ; ricevendo le folite vifite dagli amici , fenza mai interrom- 
pere il corfo delle fue applicazioni, e fenza che nemmeno gli paf- 
làffe per la mente quel tanto , che poi gli fucceffe con maraviglia 
di ognuno . Tra fuoi più confidenti del Sagro Collegio era fia- 
to fempre il Cardinale Michel Angelo Conti Romano, che ncH’ac- 
compagnarlo al Conclave, nell’atto di doverfi fcparare, lo abbrac- 
ciò in prefenza di tutta la fua Corte , con obbliganti efpreffioni ; 
onde poi avvenne , che quando fu fparfa la voce per Roma , che 
in lui farebbe caduta l’elezione, s’affollavano perfone d’ ogni grado, 
c condizione per rallegrarfi , come quello , che nel nuovo Pontifi- 
cato avrebbe goduti i primi onori . Ma il cafo fu affai diverfo , 
mentre agli 8. di Maggio del 1721. eletto Papa, dopo alcuni giorni, 
gli fu intimato , che dovelfe provvederli di altre abitazioni , Alla 
eiezione del Pontefice ritrovoffi in Conclave il Cardinal Vincenzo 
Maria Orfini Arcivefeovo di Benevento , che sbrigatoli delle necef- 
larie incombenze, parti a quella volta, fenza che il Fontanini, sba- 
lordito per un si firano accidente , avelfe potuto prima inchinarlo , 
onde gli fcrilfe la feguente Lettera . 

Emincnttfs. e Reverendifs, Sig, Sig, Padr, Col. 

Roma 4^ Giugno 1721. 

Tra le <lifgrazie , che mi accadono , io reputo molto fenfibile 
quella di non aver potuto effere a’ piedi di Voftra Eminenza pri- 
ma della fua dipartita da Roma , la quale al certo non farebbe 
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feguita , fenza che io folli flato a riverirla , e a ringraziarla della 
magnanima approvazione , onde accolfe i miei libri in difefa dei di- 
ritti della Chiefa Romana, fe fubito, dopo aperto il Conclave, io 
non mi fofli trovato nel cafo , noto a tutta la Citta , di dover cer- 
carmi abitazione per elTere flato licenziato dalle flanze afTegnatemi 
nel Palazzo Apoftolico da Clemente XI. 

, In quello trattamento affai più proporzionato a chi aveflè fcrit- 
to contra la Santa Sede , che a chi 1 ’ ha difefa fenza rifpetti uma- 
ni , io mi confolo nell’ effere compatito da tutti , e in fapere di 
non aver commeffa veruna indegnità, quando pure tal nome non fi 
attribuiffe all’avere propugnate le ragioni di S. Pietro in caufe gra- 
viffime, e di ordine efpreffo del paffato Sommo Pontefice. Non mi 
farei afpettata quella ricompenfa delle mie fatiche , nè per ciò mi 
pento di quello, che ho fatto, fapendo beniffimo, che tutti li prc- 
mj non fi ricevono in quello mondo. Solo mi fpiace del mal efem- 
pio, che ne rifulta al pubblico, fembrando, che ciò ridondi in di- 
Icredito delle Difefe Pontificie, che metta animo negl’ impugnatori , 
e che finalmente dia il torto alla Chiefa Romana . In quanto al 
male , che a me ne viene , io l’ offro a Grillo di buona voglia , fpe- 
rando, che avrà cura di me, giulla il veneratiffimo voto di Vollra 
Eminenza , la quale nella facra fua lettera dei 4. Gennajo 1721. 
da me confervata come un teforo, fi degnò fcrivermi quelle gene- 
rofe parole . Il Signore intanto rimeriti la riverita penna di V. S, 
lllujìrijjìma , e a maggior bene della fua Chiefa confervi la di lei 
terfona con le doti comunicatele dalla fortex^^ e conculc anione de' ma- 
ledetti rifpetti umani , tanto eccellentemente dimofìrata ne' fuoi pode- 
rofìfjtmi libri dati alle Jìampe . Quelle auree efpreffioni ufeite dalla 
bocca di un perfonaggio de’ più cofpicui, e venerabili, che illullri- 
no la Chiefa Romana , e ammirato dal Mondo per le fomme vir« 
tù , che in lui rifplendono , mi faranno parer vani , e leggieri tutti 
gli oltraggi, che poteffero mai piovere fopra di me. Intanto im- 
ploro dall’Eminenza Vollra un benigno perdono dell’ardire che mi 
fono prefo nello fcriverle la prefentc partecipazione , c con fuppli- 
carla a continuare verfo me il fuo ftimatiflirao patrocinio, le fo pro- 
fondilfima riverenza. 
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Rifpofta del Sig. Cardinal Or£ni. 

lìlujìrijftmo Signore. 

Benevento 23. Giugno 1721. 

Dal Sig. Arciprete Fini mio Maeftro di Camera , che dopo di 
me da Roma è ritornato qua fui fine della Icorla lettimana, mi è 
fiata refa la lettera di V. S. llluflrifiima , fcritta alli 4. del cadente 
Giugno . Mi ha certamente lorprelo l’avvifo inafpcttato , che ella 
mi ha trafmefTo, di elferc fiata mandata via dalle flanze del Sagro 
Palazzo, ma nello fleffo tempo ho ammirato la loda virtù di V. S. 
Jlluflriffima, che in accidente tale, lenza punto turbarli, abbia tut- 
to rimeffo nelle mani della Provvidenza, che ne prenderli la cura . 
Piiu torto che condolermi dunque con V.S.lllurtrifs. per la riloluzionc 
prefa su la di lei perfona , tanto benemerita della Chiefa , e de’ 
Diritti della Santa Sede, giudico dovermi feco congratulare per la 
fortezza del fuo grande animo, non perturbato in fomigliantc mu- 
tazione, c prendermi per ciò la confidenza di ricordarle , e ripete- 
re con Sant’ Agollino : Felix necejfttat , quee /td meìiora compeìlit , 
Si confervi pure V. S. Illuftrilfima allegramente, c viva ficura, che 
i poderofi Scritti della di lei penna, con cui Roma refla eccellcntc- 
mente beneficata, faranno, al dire di Seneca, che la medefima in 
(Ogni tempo , qmeumque fe verterit , memoriam tui fugiens , ibi te 
videat. Avverto intanto V. S. Illuftrilfima, che da me non fi la- 
feierarmo oziofe le congiunture , che mi fi prefenteranno, per rende- 
re tutta la giuftizia dovuta al di lei merito. E mentre attendo an- 
che quella d’ impiegarmi in ogni altro fuofervigio, con obbligatif- 
fimo cuore mi confermo. 

Volle quello Porporato fcriverc ancora al Cardinal Corradini nel- 
la conformiti che qui fi feorge. 

Emiaenti/s. e Reverendijì. Sig. mio Ofser. 

Benevento p. Agojlo 1721. 

Sono ben note a V. E. le fatiche di Monfignor Fontanini , da 
me ammirate ne’ fuoi poderofi libri a difefa delle ragioni della San- 
ta Sc- 
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ta Sede . Ardifco pertanto di fupplicar Voftra Eminenza a conti- 
nuargli la di lei pregiatiflima protezione > poiché meglio di me lo 
conofce utile e profittevole a profeguire i medefimi ftudj in conti- 
nuato fervigio della Ghiefa . Lafcio quindi al zelo di V. £. quelle 
mie umili rapprefentazioni nell’ atto di fupplicarla a continuare a 
me l’onore della fua buona grazia, mentre con tutto l’olTequio re- 
Ho, baciando a V. £. umililTimamente le mani. 

Rifpofla del Sig. Card. Corradini al Card. Orfini. 

Eniìnentifs. e Reverendifs. Sig. mio Ofser. 

Roma 23. Agojìo IJT2I. 

\ 

Ho ricevuto i riveritifllmi comandi di Voftra Eminenza , e con 
tutta la mia maggior foddisfazione , mentre riguardano le conve- 
nienze di Monfignor Fontanini , per il quale io Tempre ho avuto 
una particolar ftima , e premura . In oflequio delli medefimi ho par- 
lato di nuovo alla Santitk di Noftra Signore , fopra la di lui per- 
fona , e lafcierò che egli fteflb fi dia 1’ onore di rapprefentare a 
V. E. il rifultato. A me refta d’implorare dalla benignità di V.E» 
nuove , e più frequenti occafioni di ubbidirla , e le bacio intanto 
umilmente le mani. 

Segue altra Lettera del Card. Orfini a Monfignor Fontanini. 
llìujìrijftmo Signore, 

. Benevento IO. Agofio 1721. 

Non potea cader dubbio , che i’ illuminatiflima mente del Sig. 
Card. Corradini mio Signore , non aveffe per la virtù , dottrina , e 
fatiche di V. S. Illuftriftìma, doti impiegate tutte in ofTequio della 
Santa Sede , quell’ impegno cos'i nobile efprefso in quelle parole , 
che non l’avrebbe abbandonato fino alla morte . Viva dunque per 
molti luftri chi nutrifee tali fentimenti, proprj del grado, del ca- 
rattere, e dell’anima di si gran Sacerdote , e viva anche V. S. IIlu* 
ftrifilma lungamente fiotto tal tutela , per profeguire i fuoi ftudj 
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con tanto vantaggio della Chiefa . Con quelli voti all’ Altilfimo 
corrifpondo a quanto ella mi ha avvifato nella fua lettera de’ 28. 
del cadente . > 

Al fecondo avvifo circa la pubblicazione del Secondo Tomo de 
Morali di San Gregorio , io mi umilio ben di cuore alla benigna 
diipofizione , che avca il laudatilTimo promotore di efli verfo di 
me, ma ora per la di lui mutazione di grado, è di dovere che lo 
indirizzi a chi ne fia veramente degno . Prego pertanto V. S. Illu* 
ftrilhma, lenza nominarmi, a fuggerire efficacemente che tanto ac- 
cada , per non accrelcere al mio niente la confiifionc , che alla idea 
fuccedefse la confumazione dell’Opera. 

In terzo luogo ella fi compiace far menzione di una mia mefchi- 
na Lettera , imprelsa fra le memorabili dell’ Abate Giuftiniani nel 
terzo Tomo . Giacché cosi mi onora , fi contenti guarentire colla 
fua valla erudizione le due rifpolle a due foli llrafcinati efempj , 
che fi adducono in quel foggetto, fopra li quali fcriffi al P. Mae- 
llro del Sagro Palazzo . Non lì gravi V. S. IlluHrilTima di quelle 
pregliiere, c colle mie folite obblazioni mi raffermo fempre più . 

I Morali del Pontefice San Gregorio Magno , che qu\ fi nomina- 
no , fono in tutti Tomi quattro , c il zelo , che fi rillampafsero 
venne dalla gran pictìi c dottrina del celebratiflìmo Padre D. Giu- 
feppe Maria Tommafi , indi per pochi meli Cardinale di Santa 
Chiefa . Ufeirono in divcrfi tempi , e fotto varj Stampatori . Il 
Primo nel 1714. per gli Eredi del Corbellctti . Il Secondo nel 1721. 
prclfo ilTinaffi. Il Terzo nel 1725. per Girolamo Mainardi, e il 
Qiiarto nel 1730. per Rocco Bernabò , c chi volelfe fapere il pre- 
gio di quell’ Òpera , e quanto il Fontanini vi faticalfe per ridurla 
nello flato, in cui prefentemente va per le mani delle perfone dot- 
te , c pie , balla che legga le Prefazioni , che fono in ciafehedun 
Tomo, dicendoli fra le altre cofe, che detti Morali fopra il Libro 
di Giobbe , gA quattro Secoli erano flati volgarizzati per la mag- 
gior parte da Zanobi da Strafa Prelato Fiorentino nella Corte Pon- 
tificia d’ Avignone fotto Innocenzo VI ; e che fu Poeta laureato , 
e contemporaneo del Petrarca. Che la prima edizione, fatta in Fi- 
renze l’anno 1485. da Niccolò di Lamagna Stampatore Tedefeo , 
benché in ottima carta, e carattere tondo, nondimeno era divenu- 
ta di niun ufo , elfendo di ortografia latino-barbara , piena di ab- 
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breviature, con interpunzione fadidiofa, e fpelTa unione di vocabo- 
li; onde non avendo li requifiti , che logliono invitare alla lettura 
dilettevole le pedone fhidiole, era divenuta del tutto inutile. Che 
ilTommafi, bramolo di una tale edizione, lo pregò che le daffe 
mano, prendcndofi il lungo, c fadidiolo affunto di ripulire efterior- 
mente la loia corteccia della Scrittura lulle carte fteffc dapprima 
ftampatc, lenza però toccare il telèo, e abbattutoli in qualche fcn- 
fo olcuro, fi mile a rilchiararlo, facendone rifcontro con l’origina- 
le latino, e il quarto Tomo viene ad elTere il più corretto di tutti 
gli altri pel lungo tempo impiegatofi nel Ramparlo. 

Ritiratoli adunque da Palazzo, con aver prela abitazione in piaz- 
za Barberina, venivano la fera molti a vifitarlo , c fra quelli non 
pochi Prelati , benché alcuni lo facclTero con riguardo , temendo 
forfè di qualche pregiudizio alle loro fortune. 

Chi più di tutti lo compatifse in fimil difgrazia, e cercalTe di gio- 
vargli, fu Monfignor AlelTandro Albani, altro Nipote di Clemente XI ; 
poi da Innocenzo XIII. promolTo alla Sacra Porpora . Imperciou- 
chè andava fovente a ritrovarlo , e più volte gli efibi di dare del 
proprio quanto il Zio gli avea fatto di alTegnamento ; e quando 
{opra la Badia di Sant’ Andrea del Bofeo ebbe dal nominato Ponte- 
fice Scudi dugento di penfione, provò tal piacere, che non potè far 
a meno di non dimoftrarglielo lubito col feguente viglietto. 

Se Sun Santità avejfe a me dato diecimtlle Scudi (f entrata , non 
avrei provata la confolaocione , che ho avuta nel fentire la dimoftra^ 
Tcione^ che Sua beatitudine ha fatta con dare a F. S. lllujìrijpma du‘ 
gento Scudi di penfione , che intendo averle conferiti , non già perchà 
quejla fa una proporT^onata mercede al fuo merito , ma per far cono- 
/cere al Mondo y che le perfone della Jua qualità in ogni tempo devo- 
no ejjere confderatey premiate y e di flint e. Io non pojjo che rallegrar- 
mene ; e queflo lo faccio con tutto il cuore y mentre fono e farò fem- 
pre a fervirla. 

Sotto quello Pontefice Segretario di Stato era il Cardinale Spino- 
la, a cui premeva molto , che venilTe rifpollo ad uno Scritto , il 
quale andava in giro , affai pregiudiziale a’ diritti della Sede Apo- 
flolica; onde venuto a notizia del Pontefice, fu data l’ incombenza 
al Fontanini , che da principio fcufolfi di voler abbracciar un tale 
impegno . Ma alle replicate idanze del Cardinale piecolTi , e riu- 
fcl con tanta foddislìizione del Principe, che mandatolo a chiama- 
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re per ringraziarlo , oltre alla fuddetta pcnfione y gli efibi un Ca- 
nonicato della Bafilica di Santa Maria in Via Lata , e gli foggiun- 
fe che pregalTe Dio per lui , mentre avrebbe veduto > cofa egli la- 
peva fare ; ma la favorevole inclinazione di sì magnanimo Papa > 
fu interrotta dalla morte , feguita da lì a pochi mefi . Andavafi 
pcnfando di riftanapare il Breviario Romano, e però volendofi fen- 
tirc il penfiero del Fontanini gli fu fcritto da Monfignor Teforierc 
in tali termini. ' 

La Santità di Noftro Signore nell’ udienza data quella mattina 
ai Miniftri , ha comandato a Monfignor Tcloriere Generale che fi 
tenelfe un CongrelTo per efaminare , ^ , ed in qual forma debba ri- 
ftamparfi il Breviario Romano . In efecuzione dell’ ordine ricevuto , 
il medefimo Teforiere fignifica al Sig. Abate Fontanini , che Vener- 
dì prolTimo a ore 21. nelle ftanze di Monte Citorio fi ragunerà 
r accennato CongrelTo, in cui fi 'compiacerà il medefimo Sig. Aba- 
te intervenire , ed è con tutto T animo riverito . Di Segreteria 
7. Luglio 1723. 

OlTcrvazioni fatte da Monfignor Fontanini intorno a 
quella rillampa.. 

Primo fe debba. Secondo in qual forma y fuppongo, fe in quarto, 
o in ottavo. Non ho veduti Breviarj , llampati in Roma, fe non 
quello del Cardinal Qiiignonio. Paolo Manuzio fu chiamate^ da Vc- 
ìiezia a Roma da Paolo IV. per illampare il Concilio di Trento, e il 
Catechifmo in foglio, in quarto, e in ottavo. Siilo V. llabilì una 
Accademia Vaticana per le llampe, ed è deferitta da Pietro Mori- 
no, che fu uno di cll’a. In principio del Pontificato palT'ro li trat- 
tò quella materia, e il Cardinal Noris fu contrario, perchè vi vo- 
lea di fondo almeno centomilla Scudi. Il Mefiàle di Propaganda fi 
vende fei Scudi , e da Venezia fi ha per due. Così de’ Breviarj. Ci 
vuole uno, e più fopraintendenti capaci, e periti dell’arte, c non 
ci fono. Per ciò fi ricorfe al Piantino d’ Anverfa , e al Bleau , la cui 
Stamperia arfe nel idSo; il quale metteva fuori i fogli dopo cor- 
retti, pagando chi vi trovava errori . Ci vuole correttori pcritilTi- 
mi per gli accenti, punti ec. 11 Cardinal Tommafi prefiedè al Mef- 
falc. Avea fatte due edizioni del Salterio, c de’ fuoi libri Liturgici . 
Propofe di migliorare il MelTale con tale occafione . Il Cardinal di 
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Buglione fece fpcfe grandilTime pel Breviario Cluniacenfc. Si fervi del 
Vcrt, uomo grande, che ha ftampato fopra le Liturgie. 

Qui ci va la riputazione della Santa Sede, perchè fin che fi Ram- 
pa a Venezia, Colonia, Anverfa, poco importa . Non cosi in Ro- 
ma. Quella non è cofa da abbandonarfi all’arbitrio di un privato, 
ma da foggettarfi alla ifpezione di molti . Il Breviario va Tempre 
crefeendo , effendofi aperta la porta agli Ufficj , onde bifognerebbe 
Ramparlo ogni tanto. Non ci fono compofitori capaci, nè torcolie- 
ri , nè vi è un Capo . Qui non fi tratta di ftampar libri legali . 
Il Breviario di molti degli Ordini Regolari è diverfo dal noftro . 
La Diocefi di Milano ha pure Breviario proprio. Fuori d’Italia le 
Diocefi hanno Breviarj proprj, e in Roma llefla S. Pietro, e Santa 
Maria Maggiore . Il Breviario Vaticano fu fatto llampare in Pari- 
gi dal Cardinal Nerli. Quella varietà di Breviarj è cagione, che in 
Roma non fi è mai Rampato. I caratteri di Roma Ibno di madri 
vecchie, e che hanno del Gotico nel tempo prefcntc . Quindi bi- 
fognerebbe mutargli , e far madri nuove , e per tal fatto chiama- 
re artefici foraRieri di Ollanda , come fece a Bologna il General 
Marfili , il quale poi anche perfonalmente a tal fine è andato , C 
tornato d’ Ollanda. A Firenze, e a Padova hanno mutati i caratte- 
ri vecchi. Ci vogliono più forte di caratteri, c non una, o due, 
come fi Infinga qualcheduno , e bifogna penfarc a rinovargli dopo 
adoperati due, o tre volte. 

Circa poi la forma, fi dovrebbe Rampare in foglio, in quarto , 
e in ottavo. Bifognerebbe che fofle un Breviario a ufo di tutto il 
Mondo. Ciò non riufeirk, perchè di fuori fi avrà per meno, dove 
i lavori coRano poco . Per il folo Stato Ecclefiaftico non fervireb- 
be, nè è da peniate di proibire l’introduzione de’foreftieri, perchè 
non farebbe nè decorofo, nè durevole. In Venezia proibirebbero i 
noRri, il che non conviene a’ libri Sacri. Qii.tncio anche fi fupcraf- 
fcro tutte le difficoltà, bifognerebbe poi penhirc a migliorare e a cor- 
reggere molte cofe iRoriche nel Breviario , e ci vorrebbe gran tem- 
po e Rudio prima di metter mano, 

Erafi fparfo un volume a penna con quello titolo t OjfcrvaTÌom 
su i due libri del Cardinal Tomwafi Codices Sacramentorum Ò" an- 
tiqui libri Mijfarum Ronianx Ecclef\a , in fronte del quale appari- 
va una manifefla dichiarazione di voler lacerare quel lervo di Dio, 
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conculcando la fama, c la comune opinione della Tua SantitU, men- 
tre il (a) Cenfore non dubitò di abufarfi di un paflò di S. Girolamo 
contra gl’ipocriti, e chi gli venera come Santi; che è quello : 
Si quis hominem , qui fanóius non ejì , fan 6 lum ejfe crediderit , & 
Dei eum junxerit focietati<^ Cbrijìum 'violata cujus omnes membra fu- 
musy appropriandolo al Cardinale. Contro un libello così ardito , 
in difcredito di un Porporato , le cui fegnalate virtù per molti an- 
ni erano ftate attentamente oflervate con gran maraviglia , è faci- 
le il reftar pcrfuafo, fe il Fontanini fi rifcaldalTe; perciò non iftette 
molto a comparire un libro di poca mole , fe non tutto fuo ; al- 
meno in gran parte., così intitolato.* La DifeJ^a de'libri Liturgici della 
Chicfa Romana , e della facra perfona del Venerabile Cardinale Giu- 
fcppe Maria Tommaft C borico Regolare illujìratore e divulgatore di ejji* 
Il Principe di Lampcdufa Nipote del Cardinale, fra divcrfe lettere 
che gli fcriffe su quello propofito , una gl’indirizzò , ch’è la fegucntc . 

llluftrifs, e Reverendi/s, Sig. Padr» Col, 

Palermo 3 . MarT^e 1723 . 

Dal benignilfimo affetto, che ha.fempre V. S. Illullriffima mo- 
llrato non meno verfo quella fua divotiffima cafa , che del Vene- 
rabile Cardinale Tommafi mio Zio, non poffono fe non fperimen- 
tarfi effetti fmgolari della di lei naturai cordialità. Al di lui riflef- 
fo , nell’ atto , che le rendo le grazie più dillinte , che devo per 
quanto fi è intereffata in ciò che riguarda la Difcfa fopra le in- 
iorte calunnie del P. Laderchi contro le Opere del predetto mio 
Zio , devo fignificarle , che fin dal trafcorfo Gennaro ne precorfi le 
mie fuppliche all’ Eminentiffimo Cinfuegos , acciò come primo Mi- 
nillro in cotella Corte dell’Imperadore, ne patrocinaffe egli la cau- 
fa preffo Nollro Signore, .onde llimando molto giovevole l’ autorità 
degli Eminentiffimi Porporati , che V. S. IlluHriffima cortefemente 
mi fuggerifce , ne ho . anche col prefente ordinario portato fepara- 
tamente ad ognuno di effi le mie riverenti fuppliche , volendomi 
perfuadere , che dall’ impegno comune aveffe da rifui tarne la mag- 
gior gloria di Dio , e del fuo fervo , e 1’ univerfale abominazione 
di un sì perniziofo , e torbido Cenfore . Non lafci intanto V. S. 
Illuflriffima di effermi non meno liberale de’ fuoi favoriti comandi 
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in difimpegno degli obblighi , che per più titoli le profeflb , alla 
cfccuzionc de’ quali raflegnando la mia fincera oflervanza , mi dico. 

Si vedevano da molto tempo nel Carnovale girar per Roma le 
Mafcherate in forma di Pellegrini, e Pellegrine, onde il Governa- 
tore di quefta Citth mandogli due fogli ftam pati, che concernevano 
tali Mafcherate , perchè fopra di efh diceffc il fuo parere . 

Delle Mafcherate in forma di Pellegrini , RiflelRoni prefentatc 

al Governatore di Roma. 

Monsignor Governator di Roma ha favorito di mandarmi a 
vedere due fogli ftampati, di pagine venti in 4, perchè io dica il 
mio parere fopra di elfi, i quali concernono le Mafcherate in for- 
ma di Pellegrini^ e Pellegrine^ che fi veggono girar per Roma col 
bordone in mano in tempo del Carnovale . I fogli fono ferirti in 
latino, fenza molta grazia, e per entro fi veggono copiate dal Ri- 
tuale Romano, e da qualchedun altro, benedizioni de' Pellegrini . 
Il titolo de’ fogli è quefto : de babitu & fchemate facrarum peregri- 
nationum^ benché habitus in buon latino fignifichi altro , che vejìf 
mento ^ e fchema voglia dire figura . Meglio farebbe fiato fare que- 
fto altro titolo : De ludibrio facrarum Peregrinationum , in Bacchana- 
Ha Komana introduco ^ perchè quefto veramente efprime il fondo , 
e r intenzione del difeorfo dei fogli , diretti a buon fine , e forfè 
meglio ancora farebbe fiato lo fcrivergli in lingua volgare, che in 
latinità fimile. Non ci è dubbio che tali Mafcherate fono introdot- 
te per la Citth in profanazione , e derifione delle Criftiane pelle- 
grinazioni , e per ciò meritano tutta la maggior attenzione , trat- 
tandofi del difprezzo efterno e pubblico di una materia , fantifica- 
ta ne’ Rituali della Chiefa Romana, e principalmente in quello del 
Cardinal Santa Severina Giulio Antonio Santorio, Penitenzier mag- 
giore di Santa Chiefa , lodato dal Baronio negli Annali , e nelle 
note al Martirologio Romano; il qual Rituale fu ftampato in Ro- 
ma fotto Gregorio XIII. nel 1584; e le benedizioni de’ Pellegrini 
fi leggono pag. 58Ò. In quefto gran Rituale , dal quale fu cavato 
il Romano comune, ebbero mano i più grandi uomini della Chie- 
fa Cattolica , tra’ quali Jacopo Pamelio Vefeovo di Sant’ Omcr , 
Cefare Speziano Vefeovo di Cremona, Guglielmo Lindano Vefeovo 
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di Rurcmonda , Federico Mezio Vefcovo di Termoli , Marcello 
Majorano Vefeovo di Acerra ^ Lodovico Creil 5indico della Sorbo- 
na, Curzio Franco Canonico di San Pietro, Marcello Francolino , 

Benedetto Giuftiniano Rettore della Penitenzieria di San Pietro , 

Francefeo Pegna Auditor di Rota -, e Roberto Bellarmino , dipoi ' 

Cardinale , tutti Prelati , e Teologi famofi, e verlatiflimi nelle tra- j 

dizioni .della Chiefa Cattolica. Per ciò almeno per atto di ftima , 
e di riverenza a perfonaggi si grandi , a me pare , che non fi deb- 
ba lafciar correre un ludibrio sì fcandalofo, che feco porta cattiva 
^ impreflione, non Polo preflb i Cattolici , ma afl’ai più negli Ereti- 
ci , che fi trovano in Roma ad offervar tutto , e che veggono farfi 
^uì ciò, che dal popolaccio per noftro fcherno fi fa in Londra, e 
in Ginevra. • ‘ ^ 

Fra i Dialoghi di Erafmo , che fra i Latini fu , come Luciano 
tra i Greci , deriforc delle cofe della Religione , i quali Dialoghi 
fecero gran male in tempo di Lutero, fe ne legge uno, intitolato: 
Peregrinatio Rgligtonis er^o , dove fi mettono in ludibrio le Sacre 
pellegrinazioni ; e il Calaubono , e Pietro Molineo fecero il fimile 
contra una Lettera di San Gregorio Nifleno , difefa cattolicamente 
dal Padre Jacopo Gretfero contra quei Calvinifti , al quale effetto 
ancora ferme i fuoi ottimi libri de facris peregrinaptombus ; e av- 
vertafi che il male, che viene da Roma, e il più pcmiciofodi tut- 
ti i mali . Avvertirò ancora di aver con molta naulèa vedute per 
lo paffato mafehere di Abati , vediti alla Francefe , con collarino 
quadro, dirette ancor quelle .ila -dcrifione delf ordine Ecclefiallico; 
c tutto quello fia detto in conferma delli fuddetti fogli llampati. 

Quefic poche Riflclfioni intorno a un fimile abufo , ebbero il 
loro effetto,' mentre negli anni fufleguenti non fi videro più, effen- /• 
do ufeito fuori un Editto rigorofo contra di chi aveffe avuto ar- 
dite di praticarle • Prima di entrare nel Pontificato di Benedetto 
XIlL,in cui mi fi apre una gran llrada da profeguire quelle Me- 
morie, voglio addurre alcune Note, che egli fece, elTendo ricerca- ■ 

to, fopra la Corona Cberìcale degli Ordini Monallìei ^ e de’ Vefeo- 
vi ; € un Avvertimento dato fopra una Bolla impropriamente ri- 
chiefta da’ Padri di una certa Religione -, che non è neceisario 
nominare. 
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Note fopra la Corona Chericale degli Ordini Monafticiy c de’ 
Vefcoviy fatte, da Monfignor Fontanini.. 

L’invenzdone > introdotta dai, Monaci Italianr, e dai Vefeovi de- 
gli Ordini Monaftici , di non portare la Corona Chericale rala fui 
capo, è cola moderna afì'atto , perchè ne.’ Ritratti , e nelle Meda- 
glie di uomini illuftri Monaftici del Secolo XVI; per tacere de’tem- 
pi anteriori, il veggono benilfimo^ diftinti con la Corona Chericale 
fui capo, rafo d’ogni intorno,, a riferva di un giro di pochi capelli 
intorno al capo , rafo lotto , e fopra. detto giro . Ma coll’ andare 
avanti , la vaniti umana pensò di eludere quella difciplina mona- 
ftica, efprefla, c ordinata in tutte le Coftituzioni monaftiche si den- 
tro, come fuori d’Italia,, come fi legge, nel Libro De antiqua Mq- 
nachorum ritìbus del pio c dotto- Benedettino Francefe D. Edmondo 
Martene.. L’ artifizio dL eludere la. medefima difciplina fi mife in ope- 
ra con non radere più il capO' per- la eberka , ma con lafciarlo in 
tutto coperto dai crini,, e capelli , a riferva di un filetto tenue in 
giro d’intorno- al capo;, onde quello, che era un giro per dividere 
la rafura di fopra e di lotto ,. ora c diventato un filo di rafura 
invifibile d’intorno alla tefta. chiomata- Anzi* per' eludere ancora il 
giro tenue di quella, nuova introduzione,, lì è trovata un’altra, ed 
e di far crefeere i capelli ad elfétto ,. che coprano quello ftclTo te- 
nuifllmo filo : c quella, cola è vilìbile a tutti , e balla dare: una 
guardata nelle Cappelle Pontificie, quando- vi fono' Prelati monalli- 
ci. I Mendicanti, i quali non, prelero- d’ altronde , che dagli ordi- 
ni Monadici la forma della, corona Chericale. , la confervano efat* 
pmente . 

Non folo i Prelati monadici e mendicanti, ma principalmente i 
fecolari, ne’fecoli XV- e XVI.- portavano la Cotona Chericale vifibi- 
le a tutti, all’ufo monadico, come fi. convince dall’ effigie di' Nic- 
colò Campano, da quella di Monfignor Mufuro» Arcivefeovo* di Ra- 
gufi , le quali fi trovano alle dampe . Tali pure fi. veggono i Ri- 
tratti de* Sommi. Pontefici nelle loro monete, dampate nella: mia 
Storia^ del Dominio' temporale- della Santa Sede fopra il Ducato di. Par^ 
ma e Piacenza y. àovQ fi veggono le tede di Leone X, Adriano VI , 
e Clemente Vili- rale all’ uio Monadico'. Cosi pure fi vede la ra- 
fura del ritratto d’Ifid oro Ciarlo Benedettino* Vedovo di Foligno 
in tempo del Concilio di Trento, cosi quella di Ambrogio famofo 
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Generale de’Camaldolefi , cos'i quella di Pietro Delfino, pure Gene- 
rale de’ Camaldolefi . E che quefta dilciplina monadica fia la vera 
ed antica, fi chiarilce dalle pitture delia Badia di Fulda , Campa- 
te dal Padre Criftoforo Brovero , e fatte poi ftampare dal Padre 
Mabillone, onde la cofa è si chiara, che quelli , i quali ufano di- 
verfamente, non hanno fcampo altrove, fe non nell’ abulo moder- 
no , al quale la Santità di Noftro Signore giuftamcnte fi oppone 
nella fua nuova Coltituzione , fperandofi che la far^ offervare . L’ 
clemplarith nella Tonfura Cberkaìe fi vede in tutta la famiglia Pon- 
tificia , e dovrebbe farlene il confronto nelle Cappelle pubbliche , 
e quegli ftelTi Prelati , i quali fpcfl'o s’accodano al Sommo Pontefice, 
non hanno alcun fegno in teda, dal quale fi poffano ravvifare per ta- ' 
li, non fenza maraviglia di chi vi guarda. 

Avvertimento fopra una Bolla d’ Indulgenze richieda da 

alcuni Padri. 

Nel quinternetto efibito hanno i Padri dudiofamente raccolte le 
notizie di varie Bolle , concedute da varj Pontefici a diverfi Ordi- 
ni Regolari fin da’ tempi di Aledandro Terzo , che vuol dire dal 
Secolo XII ; e con queda radunanza di tante Bolle d’ Indulgenze , 
fparfamente concedute , dimandano , che tali Indulgenze tutte in- 
fieme vengano concedute di nuovo dopo tanti fecoli ad edi Padri 
con una Bolla particolare. Sopra queda loro dimanda fi affacciano 
gravi difficoltli, le quali fi accenneranno qui fotto, fenza cercare la 
veritìi, e identità delle medefime Bolle. 

Primo bifogna confiderare , che il Sacrofan to Concilio di Tren- 
to appreffo alla Seflione XXV. mettendo il Decreto de Indulgentth , 
dopo aver parlato della poded'a di conferirle, e fcomunicato chi le 
dice inutili, foggiunge quede parole : in bis tamen concedendis mo- 
derationem juxta •ueterem & probatam Ecclefta confuefudinem adbi~ 
beri cupity ne nimia facilitate y Ecclefiajìica difctplina enervetur . Del 
medefimo fentimento fu il Concilio Generale Lateranefe dal quale 
è prefo il capo . ^uum ex eo XIV. de panitentiis & remijjionibus , 
Quedo Decreto del Concilio di Trento ebbe origine dalla erefia 
di. Lutero fvegliata contra le Indulgenze; onde le concedioni trop- 
po ampie per non dir prodighe , feguite per avanti , fono rimade 
abrogate , e ridotte alla regola del Concilio di Trento ; h quale 
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tanto più in og^i è necefTario, che fi debba fantamentc ofservare, 
dappoiché nella falfa Iltoria del Concilio di Trento, fi vedono con 
derifioni Ichernite le fante Indulgenze. Santo Antonino nella fua 
Iftoria Parte 3. Titolo 22. cap. 3. Icrive , che Bonifacio IX. fatto 
Papa nel 1387. replevit orbem terrarum ludulgentiis plenariis tal 
che con poca limofina fi acqtiiftavano , ma che fui fine di fua vi- 
ta, omneS'^ q»as contulerat revoaivit . Se quello Pontefice fece ciò 
delle lue proprie, tanto più avrà avuta intenzione di farlo di tante 
altre eforbitanti, enunciate nel quinterno efibito. 

Il Pontefice Eugenio Terzo nella dedicazione della Bafilica Vati- 
cana concede ai Romani l’ Indulgenza di un anno , e agli altri di 
due anni . AlelTandro Terzo prellb il Labbè ne’ Concilj Tomo X. 
pag. I2Ò2. 12^3. dice, che la Sede Apollolica a chi andava a vi- 
fitare il Santo Sepolcro concedeva 1 ’ Indulgenza di un anno , unius 
anni ; e qui nel Quinterno fi dice , che AlelTandro Terzo concede 
Indulgenza di anni diciotto , e anche di anni trentotto a chi ode 
le Prediche nelle Chiefe de’ Frati Minori. AlelTandro IV. concede 
r Indulgenza di cento giorni nella dedicazione della Chiefa di Ful- 
da, prelTo Crilloforo Brovero ne\\n jintichìtd di quella Badia pag. I2p. 
E qui fi accennano Indulgenze del medefimo Pontefice affai più am- 
pie a chi vifita le Chiefe di altre Religioni. 

Di più in detto Quinternetto fi leggono conceffioni d’indulgen- 
ze di centofejf antanove anniy e di cento ^ cofe tutte contrarie al De- 
creto del Concilio di Trento, che inculca in bis concedendis mode- 
rationem ; e quello che più importa, fi concedono cento anni d’in- 
dulgenza a chi bacia la terra femplicementc nelle Chiefe de’ Re- 
ligioli; altre a chi bacia la velie, e cofe fimili, tutte lontane dal- 
la mente di detto Sacrofanto Concilio , il quale nel fuo Decreto 
fi fece intendere di feguire il configlio de’ Cardinali , c Prelati , 
eletti da Paolo Terzo nella materia graviffima de emendando Eccle- 
fta^ dove fi leggono quelle parole: Idee indulgenti^ irem dandee ef- 
Jent , nifi fernet in anno in unaquaque inftgnium civitatum . Offer- 
vafi di vantaggio , che nel Quinternetto fi chiedono Indulgenze 
per chi farù limofine , tutte le quali Indulgenze fono abolite , nè 
più fi concedono con la claufola: qui manus adiutrices porrexerint , 
c ciò a cagione di Lutero. 

Da tutto quello fi può facilmente raccogliere, che le rinnovazio- 
ni , dilatazioni ed eflenfioni d’ Indulgenze anteriori al Concilio di 
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Trento, non fi poflòno piò conièrmare, nè rinnovare, fé non a te- 
nore della mente del medefimo Concilio , eflendo quella delicata 
materia da rellringerfì , e non da allargarfì . Per ciò i Padri lì com- 
piaceranno di proporre un .riftretto di cofe ragionevoli e modera- 
te , per clTerc più facilmente elkiditi .. Ma veniamo al Pontificato 
di Benedetto XIII. 
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Di Monsìgmob. 

GIUSTO FONTANINI 

ARCIVESCOVO DI ANCIRA. 

Parte Seconda. 

Oco più di due meli cflendo durato il Conclave, il 
Cardinale Orfini Arcivefcovo di Benevento, con molta 
fua repugnanza , fu eletto Pontefice , il quale , termi- 
nate le cerimonie , e le ecclefiafiiche funzioni , che fo- 
gliono praticarfi ne’ primi giorni del Pontificato, fubi- 
to che ebbe tempo di raccogliere la fua mente , a’ fuggerimentì 
ancora del Cardinal Paulucci , fi ricordò del Fontanini , c coman- 
dò, che con le folite ftanze a Palazzo , gli folle rinnovato TalTegna- 
mento come a fuo Cameriere d’onore . Nella prima udienza poi 
che gli diede , prel'olo per la mano , fi efprefle con tali precil'e 
parole : ^eno benedette tjuejle mani , che hanno ferino quei libri in 
difefa della Santa Sede , e avendo determinato di fare la fua refi- 
denza in S. Pietro , gli permife di poter egli Ilare a Monte Ca- 
vallo , per attendere con miglior agio alle confuete fue applicazio- 
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ni. ( <» ) Una di eflc fu il Comentario di Santa Colomba Vergine 
/aera della Cittd d" Aquile/a in tempo del Pontefice San Leone Ma- 
gno y e di Attila Re degli Uni , che come fi diffe altrove , porfe 
occafione di fcriver , l’Epitafio ritrovato in terra nel picciolo Tem- 
pio ) in cui nel Camello di Ofopo fì venera il Capo di detta 
Santa, e che fta regiftrato nel libro Campato in Roma nel 172^. 

Un efemplare di quello Comentario , per via del P. Janningo 
Gefuita , fu trafmelfo in Anverfa ai Bollandifti PP. Bofehio , e Giam- 
batilla Sollerio, accompagnato con quella Lettera al detto Sollerio. 

Admodum R- P. Joh. Baptilla! Sollerio Soc. Jefu Theologo. 

Julius Fontaninus S. P. D. 

Roma IV. Idus Maii 1727. 

VETUS netejjitude, qua mihi Roma eum veftro Conrado Janningo intercejjit , 
tuaque truditionis copia , quam fpeciatim in nova editione VJvardi fufpcxi , fatis 
in caujfa fune cur ego hifee meit iiteris te eonveniam , vir clarijjtme , rogemque , 
tft munufculum nojlrum , quod ejl Commentarius de SanEìa Columùa VirgineAqui- 
lejenji exciptre non graveris , de ea aliquando locuturus in egregiis vejlrit A£lis 
San6lorum . Sacram Dei ancHlam flragi xAttila fuperjlitem , atque baElenus fer- 
me ignotam , ex ejus Epitapbio a me demum reperto , uteunque illujìrare pofi fa- 
tulorum memoriam conatus fum . Utinam vos , obfoletn ac deperditis Faflis Sanbfo- 
rum reparandis atque injlaurandis nati ^ amplierà de eadem not doceatis . Com- 
mentario addidi Butlas quafdam recentes canonigationum , utpote ad vos pertinen- 
te! , ex officio a me concinnata! , nempe SanSorum Francìfei Borgia , -Aloyfii 
Gonzaga, Stanislai Kojlka, atque Ifidori Agricola, quam pojlremam majores ve- 
Jlri aliquando anxie , df fruftra quidem , utpote nondum editam , quafierunt . Ubi 
ceteras , qua duodecim funt , a te optati intellexero , eafdem ad te perfetti aque 
carabo , Jam fuperejl , ut te etiam atque etiam unum rogem , nimirum , ut fi 
quando in ifiit partibus baberi poffit %Alexandri Wtlthemii Commentarius in Di- 
ptychon Leodienfe , jamdudum Leodii vulgatum , cum duabus appendkibus , ut 
majores vejlri Iiteris tradiderunt Tomo primo Maii pag. 54. col. 1 , ejufdem libri 
txemplar una cum utraque appendice mibi comparare , & bue mittere velis ad ve- 
flrum P, Procuratorem Generalem Domus Profeffa , cui fiatim necejfaria perfolvam ; 
ftque bis adjunxeris exemplar Martyrologii Rofweydi ari inctfum , de quo loque- 
ris in prafatione ad Ufuardum , me , pretium ejus quoque perfoluturum tibi , fumme 
dtvineies. Vale , vir fpebìatiffime , & mea opera , ubi opus fuerit prò arbitrata 
tuo utere. 


(a) Fontanini Adverjarit MSS. Tomo IV. 
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Rifpofta data dal P. Sollerio al Fontanini. 

lllttjìrifs, Ò“ ClariJJtmo Viro JuJìo Fontttnino, 

Job. Baptifta Sollerius Soc.Jefu S. P. D. 

Antuerpìa die 31. Decembr. 1727. 

IVOW mtreris , Vir Illujlrijpme , ac Unge clariffime, fi htonaniffimis literis tuie, 
die nona Mais ad me datis , pojlremus anni dies demum refpondeat .* inferta ijlte 
cum gratijjimìs munufeulis , fafei grandiori ad Emintntifs. Cardinalem de ^fa- 
eia Archtepifeopum Mecbhnenfem deftinato , Bruxellas ab oiliduo primum appu- 
fere , mibi vero nonnifi a triduo Meehlinite eas videro ac Jufpicert licuit ut juji* 
apttd te excufattoni tocum inventura fit tarditas mea , ignofeenda magit , quod 
tantis favoribut me abs te beandum prorfus non exifiimavenm . 

Nota utique mibi erat antiqua tua in bona memoria Janniugum nojlrum bene- 
valentia^ ajì eandtm in me transfufum tri fperare nunquam aufus fueram , ut 
proinde a demifijjima gratitudine exordium mibi bic fumendum fit . ,/icceptiJJima 
fané tjl eruditijjinia tua de Santia Colomba elucubratio , de SanEla Orbi Catboli- 
co ignota, eaque adeo foli, Vir Illti/ìrijjime , ac Unge Cìarijfime , in facrit anti» 
quitatibus eruendis indujlna adfcribenda j cujus vitam cum die bejlerna caepiffem 
evolvere, nibilque de gefiis ejus traditum offenderem , id prorfus recurrit animo, 
quod de altera non multum abfimili Conimbricenfi Colomba, diverfa ab ea , quam 
primo Mciii dedimus , dteendum fuit ad 10. Julit Tomo V. pag. , nimirunt 
ita cultura ejus uteumque proban , ut ei tnter SanEìas loctis negandus non fuerit . 
Sic inquam cenjere compuljus fum de Colomba illa ufqutlejenfi , prò qua ea ad- 
fert Illiijìrifs. Dominatio Tua cultus argomenta, quibus fafiis adferibere nobis li- 
citani fore confido ad V. vel VI. ,/fuguJli , fitve mortis , five depofitionis diem , 
prout eam fejlive bodie a populanbus , onde vera ejus notitia accerfenda efi , coli 
intelligimus , afuri ea occafione felebiijjìmis difquifitionibus tuis , cum aliunde nec 
vejligium occurrat baBcnus , quod ad Sanlhe ifiius gloriam vel bilum conferre 
poffit • , . 

De adjeffìs Vita Colomba Sullìs Canonigationum alias gratias , quam poffum 
cordatijfime refero, ut par beneficium gratantijjime admiffurus , duodecim alias, quas 
tam benigne ac officiofe mibi ojfers , quafque precor tradendas curare digneris P. 
Procuratori ,A(ftflentia Germanica , ut cum rebus aliis ad nos fpeSlanttbus , data 
opportunitate , ad nos trajmittat . Secura fit interim Illujlrijjinia Dominatio Tua, 
recepturam fé Diptycbum Leodienfe nofiri -Alexandri IVtltbemii , editum Leodii 
i 6 $p. cum utraque appendice, fi modo venale adbuc ibidem extet , de quo vix 
dubito.' neqtte alla me prateribit occafio qum eam avide prebenfurtis firn , quo 
liber ifie quam citijftme fieri poterit , Romam transferatut . Non eadem e/l de 
Rofweidi Martyrologio , feu , uti vocamus , Hieronpmiano Epternacenfi ari incifo 
ratto , cum id bodie reperiri non pojftt , utpote cujus lamina , qua ad XII. Kal. 
Julii foliim pertingtbant , aut defrabìa pridem fint , aut certe ita deperdita ut 
apud hodiernos Moreros nulla eartim fuperfit memoria . Reliquum ejl ut ea qua 
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motavtrit Illujlrifs. Dtminatit Tms in prafatiome S. Calumha pag. 14 . verbuU tx- 
plicem . Credidit , ut video , additiones ijlat manufcriptas Cart^ft* Bmxellenfis , 
non ad Ufuardum aliquem , fed ad Grevenum , ut nobis inter additamenta Ufuar^ 
dina computatas fuijfs , atque adeo non reiit a me inter t/fu9aria omijfam Colum- 
barn ijlamy de qua locuti funt Majortt nojlri in prtetermijjis ad xxvi. ^prilii , 
Seiat igitur velim Illujlrifs. Dominatio Tua, nulla omnino in Ufuardo relata wfu- 
Saria, qua non repererim alieni vero Ufuardo eademmanu, aut eodem tenore ad- 
jeSa, qualia profeSo non funt adJeSitia illa Mjf. Carthujìa BmxtUenJit , ad 
tnarginem Grevtni editi adjlripta recentiori caratiere Belgico, quorum net nimium 
unicum in tato meo Ufuardo oppojitum ejì , quamvis diet vix mliut ibi otcmrat 
quia quatuer, quinque, aut plurtt San9i, nefeio unde corrajì , exbiboantnr . 
fi hujufmodi codicibut mibi uti integrum fuiffet fune, aut mode ejfet , abundan- 
tijpma materia fuppeteret , qua Tomus alter -^uBariorum , priori ipfo grandior 
nullo negotio coufictretur. inerbo dicam, unica eji Columba Senonenfis vere Ufuar- 
dina, ncque alia a me inter finterà Martyrologii ijiius -duSaria haSenut reperta 
eJi. »4ddere liceat , Columbam ijiam Cartbujia Bruxellenfis , eum aliqua omnino 
tenfundendam potius , quam cune Cortenbtrgeufi , ne alias San9a dici nequeat , 
quandoqutdem Cortenbergenfem nulla baSenus veueratione EcclefiaJUca donatam 
agnojeamus quidquid beatam ipjam appellare au/usfuerit Bucelinus, cujus r.«n major 
apud mot auBoritat eJì in canonie^ndit BenediClinit , quam -drturi in Minoritit, 
nfque adeo religiofe in fecernendis SanBit verjamur, non admifj'uri Columbam Pi- 
Savieafem , quam cum Materna majores nojlri merito rejecerunt , tametfì ambas 
Sanffaymt , prò exigua ettam Jua autioritate Santlis accenfuerit in appendice feu Jxip- 
plemento pag. Patere, obfetro , Vir Ulullrifsime , ac ionge clariftime , me 

fenfa mea ingenue depromere , ut de nejlra integritate cenfere ipfe ty tejlari pof. 
fit , cui profpera , propitia O" fortunata , omma boc iueuntis anni aufpicio , cul- 
tu quam pojjitm demijjijfimo precor & voveo. 

Altra lettera del Fontanini al Sollerio intorno alla medefima 
Santa Colomba Vergine. 

DE SanSa Columba Virgine facra Fore-Julienfi in Dinecefi .A'quUejenfi nullum 
aliud vetut documentum babebatur , quam adtcula vetujìifsima in ejut bonorem 
DiO /aera, in Jummo fajligio veterrima .Arcis , & montis Ofopi , ad quam adicu- 
iam qiiotannis tonfiuuat pupuli pietatis taufa , prafertim Dominica feconda menfit 
J'ilii , qua die Caput Sancì* Columba in jolemni fupplieatione eircumfertur . Hae 
Virgo Jemper haàita ejl prò indigena, & conterranea nojlra , non urte alienige- 
na , Senoaen/it enim efe non poteji , cujus caput babetur in Galliit , ncque de ea 
apud nojirates unquam ulla memoria extitit. De nojlra illa Columba , licet om- 
nium ore Jemper babita populari , nibil unquam innotuit prater unum ejut nomen, 

ede n , nifi quod incoia putabant , eam ibidem vixijfe avo Genttlium , & fub 
patre pagano Loci Dyuajla , prò fide martyrium pajfam . Hoc vulgo ferebantur , 
don-c epita,,bium a me vuigatum Ù" explicatum repertum ejl in eadem adicukt 
propi aitare. Jam ergo duo maxima tejlimonia hujns Columba Virginit badie fu- 
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ptrfunt ‘ tedts in ejus honorem Deo [aera , tjufdemque epitaphium , cui nomo ter- 
te in Jttmmo fajìigto montis illud erexijfet , n$/i fpeUatijsima fanhìitaie elaruiffet , 
ob qnam ibidem lady ubi ftpuha ejì , ledtm veteres Foro-Julienfes ttdificarunt y ad- 
probante quidem certe Patriarcha y/fquilejenji y immo Patriarebis % 4 ‘quilejenftbus io- 
ti ordinariis . 

Columbam vero , cui ades ditata efì , diverfam fuijji a Columba in Epitaphio 
nominata , neminem puto unqmam jure affirmaturum , Ù" et minus de lapidis ftn- 
teritate dubitaturum. Reitqmas Columba in regione habitat y de quibus in Com- 
mentario locMtus fum , ad Columbam hanc indtgenam non pertinere jure dici non 
pojfe perindt arbitror . Multai Columbas in prafationt reetnfui , ut hit hanc no- 
Jlram conterraneam fuperaddtrem , non certe ut ex illit unam tandem nojìram , qua 
fuit Virgo non martyr y putarem. In tanta rerum obfcuritate fatit me dixijfe 
exijlimaviy fi bujus Columba atatem injìitutum ex Epitaphio manifeflarem , 
Neminem enim , ut dixi , crediturum arbitror , Columbam Epitapbii aliam effe M 
Columba Ecclefia in qua ejl Epitaphium . SanBa quidem in Epitaphio non ap- 
pellatur Columba; atqiti hoc ejl difertum prò ejus antiquitate argumentum , & 
prò fanflitate Virginia teflimonium ; quiim antiquitus fantìitatis nota non fcribere- 
tur in epitapbiis, fed ne etiam quidem in antiquioribus Sanbìorum tabulis , & 
Martyrologiis , quod fi bene memini , in prolegemenis ad Ufuardum ojìenfum fuit , 
Quod hac fan&a Columba non colatur die V. xAugufli , qut obiit y parum refert . 
Conjlat enim , natalem diem Sandorum prò emortuali non femper babitum , Imm» 
etiam nullum omnino diem fejìum de Ut aliquand» celebratum in etmperto ffl ex 
Bollando y qui r.arrat Sandi >Amulfi martyris cerpus Cifonii fervatum , neque ta- 
men a Cifonienfibus ullum de eo fejlum celebratum . Rei humana volvuntur , C?* 
rerum facrarum aque ac ceterarum memoria amittuntur , tumque Ut perit etiam 
Chrijlianorum devotio , qua tamen non periit erga Columbam conterraneam noflram , 

In proxima Dineceft Cenetenjt dua alia Virginet perinde ac nojira Columba m 
adibut ad illarum honorem Dea facrit ctluntur , nec tamen de illit quidquam aliud 
fuperejl , quam ades & nomen Sandarum . Ha funt Augura Bona . Si in 
harum adibut facrit Epitaphia nojlro fimilia reperirentur , prò thefauro habert 
poffent ad illujìrandam illarum atatem , injìitutum . Hac ad dodifsimum Pa- 
ttern Sollerium de noJlra Sanda Columba raptim fcribenda oecurrunt. 

Rifpofta del Sollerio. 

Antuerpìce . 

Reddita demum funt tua gratifsimay atque officiojifsima litera , qua ea conti- 
uenty qua mihi tantum non fcrupulot exemerunt circa Jlabilitum fufficienter Son- 
da Columba Ofopenfìs cultum , quem ita quidem demonflratum fateor , ut in Ur- 
bani Vili, decreta non impingaf^ at quamdiu in ea adicuta reliquo orbi incogni- 
ta y is perfeveraverit , quo potiftimum tempore legitime inchoatui fuerit , id ver» 
ejly quod non fatit folide explorare me peffe ultra fateor . De Epitaphio non du- 
bitavi unquam. Verum quid lapis ijle per fe probet nihil attinet dicere . Id de- 
mum rem videtwr eviucere , quod cum dido Epitaphio cultus ille qualifeumque cott- 
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ncxus , rtceptam «pud Ofopenfes SitnBitatis famjm e» ufqu; hodie dtmonflrrt , ut 
Ulto procedi poffit ad fanilam iìlam Columbam %^Bis nofiris inferendam : nam ad 
reiiquias hmc inde nominatas quod fpeBat , necdum mihi piane liquet , eat magie 
ad hanc S, Columbam qtiam ignaviter advocati diaboli partes fufcipiamui , quottes 
de vindicando SanBorum cultu apud nos agitiir . Verum de ’S, Columba fatis di- 
Bum fit , occupabit dia locum fuum ex illujìrifsima gratile tute mente ad diem 
fextam ^ugujli , cum meritis debitifque Illujìr. tui nominis encomiis, ut qute San- 
Ba tua omnibus titulis nuncupari mereatur . Neque fané jujìo Commentario materiam 
deeffe paffa incoparabdis tua in ipfa exornanda diligentia , quemadmodum in 
eruendts digerendifqtie monumcntis ad cultum SanBi Petri Urfeoli pertinentibus , 
ufui nobis futuris , cum ttterna tui memoria , ubi ad incudem revocabitur Men/ìs 
Januarius , ad duplum ut minimum fuo tempore augendus , quo fortaffe palilo ci- 
tius nos compellet Typographi Veneti Coleti prematura JaBantia , fi unquam ad 
%ABa noflra reimprimenda animum , aiit manum atiferit addere . Multis interim 
nominibiis debitor fum , quod tu , tam erudito munire me beare dignatus Jìs . Ut ut 
vero jam diBa pi teclare illujìrata fint , poenitendum faxiim cogor volvere in -/fBis 
SanBarum trium Sororum Fidei , Spei , &" Charitatis , fic eruderandis triturandtf- 
que , ut vix qtiidquam fit reliqui prteter antiquijjimiim , €?" indubitatum in Eccle- 
fia cultum . Nam ftve Mombritium confilo , fve Codicts alios Mff. tot incongruen- 
tiisf ne dicam ferme abfurditatibus »ABa illa inquinata funt , ut modus ea fai- 
vandi fuperefje prorfus non videatur . Unum modo fuperejl , non abfqtte moerore 
referendum , quod in eo nutibus tuis obfequi integrum non fuerit . Monuerat me 
Pinius nofier Romanus , Sotti mei frater germantis , conarer ornili modo eruere 
S.Columbani Opera, Lovanii typis vulgata anno idSI. Reetirfum ei ejl , faBa- 
que aceuratifsims inqtiifltio , Bruxellis renovata, ttim etiam Mechlinite ‘ hic vero 
excuffi Bibliopolariim foruli omnes , fruflraneis haBcnus , irtitifque cenatibus , ut 
quo demiim recurrendtm fìt , prorfus non intelligam ; non quieturus tamen , ft for- 
te quid lucis alieunde emergat . Labores quantumvis inanes tequibonique confulere 
digneris , Vir Ilìuflrifs. mequo intor clientes tuos deditijfmos juxta ac demijfjfi- 
mos connumerare porge. 


Jufti Fontanini Refponfioncs ad dubia de hac cadem Sanfla Columba 
Virginc in Dioeccfi Aquilejenfi , a Sociis Bollandianis propofita . 

1. Dubitasi nequit , quin SanBa Columba in vertice montis Ofopi ciilta in ade 
ejus nomini antiquitus ditata , ftt eadem Columba , cujus epitapbium Chriflianum 
in eadem adicula prope altare in pavimento pedibtts teritur , qua quidem Colum. 
ba Virgo facrata Dei ad Superos evolavit D. 455. Die V. %/fugufti, non vero 
die VI. qui flit dies depofitionis , non emortualis . 

2, Non licet hariolari in re tam tiara , ut perpetua traditione firmata , quafi 
Columba epitapbìi , diverfa effet a Columba , cujus caput ibidem coìitur , in Ec- 
clefìa eidem ditata , Siquidcm tn rebus hiftoncis e populorum fide receptis Jlan- 
dum efl fenfiii literali , non qtt trcnda interpretationes occulta , & ingeniofe exco- 
gitata , nec prius a municipalibus audita . 
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3. In (ìiebiis natalitiis SanEìomm certo Jlahiliendis pr» diebus emortualibas , 
confiderandum tfl complures occurrere difficultates , ut i^cìis BolUndianis evolven- 
ti fit exploratum . Dies enim natalitius , qui , ut plurimum accipitur prò die mor- 
tis in iisdem -/icìis SnnBorum , frequenter accipitur prò die translationis , vel prò 
alio quocumque die fefio in honorem SanSlorum antiqtiitus a tna/oribut injìieuto , 
Confulatur Claudius Cajiellanus m Martyrologio univerfali pag. 1078. ubi dephra- 
fi diei natalità vel notai it Ut fermonem in/ìituit , animadvertens , tandem vocem , 
& pbrafim nihil aliud fignificare quam feftum , undecumquc fuam originem tra- 
xerit , Quare dies fejlus S, Columbie in monte Ofopenjl trahi non debet ad deno- 
tandum diem ejus etnort Jalcm , ut in Commentario diclum eji pag. j/. cap. 15. 
ubi etiam obfervavimus eantdem f^irginem Martyribus accenferi pofft , quit fangui- 
nem non fuderunt , cuju/modi in Hi/ioria Eecleftajìica alii Coeliies etiam occurrunt . 
Non ergo infijlendum ejl Dominicte fecttnd<t Julii , qua caput S. Columbi folemni 
fupplicatione circumfertur , qitum habeamus diem certum natalitium inepitaphio non 
antca animadverfum . Quid vero hujufmodi natales dies rejlituti fuerunt ex quo 
x/féìa SanSlonim a peritis viris examinari ceeperunt ? His utique adnumerandus 
dies natalitius S. Columbi Virginis . 

4. Confiderandum ejì , veiticem montis Ofopenfs longe a civitatlbus pojitum , 
ubi viri eruditi occurrere falene , ideoque non mirum , fi dies verus natalitius ab in- 
colis antea ignorabatur , qui fune agricola , & a literarum Jltidio imparati, nee 
quifquam alius ibidem vifus prater Paroebum rudem bonarum artium , ut funt 
homines procul a civitatlbus commorantes . Quare non efl quarenda in iisdem hi- 
floria Ecclefiajlica , ac rei aniiquaria peritia , fif eo minus veterum tapidum in- 
terpretatio, ne dicam infpebìi» ,paullo curiofter , Et fané ante me nemo unus epita- 
phiiim S. Columba lu/ìraffe reperitur , adeout ineunte faculo XEI. Jaeobus Valva- 
fonius bijìoricus Foro-Juhenfts Vir nobilis & prò atate fua non ineruditus , cu)us 
mtminimus in Commentario pag. pd. cap. xó. illud prorfus neglexerit , ac Virginem 
nojlram a Longobardis capite damnatam ridicale fcripferit , quaji nimirum lapis- 
exaratus effet literis Langobardicis , qua legi non pofj'ent . De monte Ofopenjt , de- 
que natali die S. Columba difputandum non ejl ratiociniis , quibus tumc utimur ; 
non fic olim ab imperitis bominibus difputatum . 

5. Epitaphium S. Columba ejl verum loci patrona epitapbium ibidem a tempe- 
re ejus mortis per facula cujìoditum , nec jure de re clarijjima aJieer ex ingenio 
divinare licet .' quo pablo omnia certiora in dubìum vocari poffent . Cantra enim 
quari poffet quts epitapbium illuc advexerit , quis , cur , & quando fidionum ita 
curiofus fuerit , ut lapidem illum confinxerit , illum in montem excelfum tulerit , 
in EccUria S. Columba pedibus terendum aptaverit ? -/TbCit , ut in hijloria Eccle- 
fajhca & gejiis Santlorum tot fubtilitatibtis , & divinationibus indulgeamus . Stan- 
dum ejl traditioni municipali non folum fcripta , fed etiam mn [cripta, modo per- 
petua , incorrupta , de qua rede judicant viri fantons judicii Ludovicus Tbo- 
mafinus apud Mabillonium in operibus pojlhuniis Tomo l. pa^.zo'^. Mabilloniiis 
ipfe Tomo II. pag. ^ 6 .^. Hac omnium S ecidortim traditio,a quinto deduEla ,uebis 
fervavit iniadam Coltimbam l'irginem Ofopenfem , cui triditioni & piene refpondet 
fepulcratis lapis , qui non jacet in loco fordido , nifi quatenus in pavimento ftratum 
ejl ptnes altare, qui loctis fordidtts dici non debet . Lapidee enim fepulcralei ita 
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pafflm jactr* manifejìum cjì etiam venerabilhm & SanSlorum vìrorum in ipfts 
Urbis Rema Ba/ilicis , pula in SanBi Pauli ed ViamOJlienfem , in SanBorum SiU 
vejìri , Mertini , in B.sAgnttis in Via Nomentana, atque alibi /ape . Baftlica 
S. Pauli laptdes ibidem in pavimento Jìratos , quorum plurimi funt Crijliani , fa- 
tri Summorum Pontificum , & SanBorum virorum , in unum volumen digejjit Cor- 
ttelius Margarinus . Quanti vero fmt factendi Cxlitum lapidei fepulcrales , docuc- 
funt Jampridem MjbtUonius , Fabrettus, ^ringhius , illujlrefque BoUattdiani Scri- 
ptores in operibus fuis prajlantijfimis . Certe praxis Romana hoc etiam docet . Ubi 
enim prope lociilos fepulcrales martyrum occurrunt , hoc unum argumentum cettris 
praponitur . Friijìra vero ornatus repagulum nojlro epitaphio in vertice montis 
non appofttum obtrudttur , fi nemo haBenus antt me illud perlegere potuit , vel cii- 
ravit , quum rarifjtmi huiujmodt rerum periti illue lapidei vijendi caujfa accedere 
foleant . Hts tamen cmiitbus dubiis , nimis exquifite cange jìis y qua aliis etiam re- 
bus extra omnem ccntroverfiiam piofitis apiari poffunt , uno & altero verbo refpon- 
detur: lapis l'cpulcralis a majoribus noftris poft Saeculorum memoriam ibidem 
totus fervatus eji. 

6. Ejutdem commatis ejl petere , tur Columba , non ut virgo , fed ut martyr 
ibidem colatur . sAd hoc fupra refponfum ejl .* Licet enim oraiio recitetur de com- 
muni Virginum martyrum prò arbitrio Sacerdotis, Columba tamen habetur ut Vir- 
go, nifi quatenus fabula popularis nec conjìans , nec vetus ait , eam vixiffe tem- 
pore paganorum , & prò fide Chrijìi capite plexam , quarn fabellam nimis levem 
memorare volui , 

•p. Qua de revolutione ìapidis fepulcralis a me diBa funt pag. pO. trahi non 
debent ad revoeandam in dubium veritatem reliquiarum nojlra SanBa Columba , 
venerationi palam expefitarum .. Fieri enim potejl , ut fub lapide nihil omnino fit y 
de quo amplius quarere non vacat , De aliis reliquiis ejusdem Virginis in Foro- 
Julio fervatis a me fatis diBum pag.pn- p$. Neque in tota illa regione alia Co- 
lumba prater Ofepenfem nota ejl y ut nihil dicam de ceteris homonymiis apud no- 
Jlrates penitus ignoratis . Quare nefeio , cur per tot ambages bue eas trabere ve- 
limus , & bieipitem Columbam per fufpiciones & fubtilitates fcholaflicas obtrude- 
ve y Tempore Clementis Vili, de pignoribus SanBorum Petri tV Pauli in conftruen- 
da eotum Confezione Vaticana aque dubitatum , me legiffi memini , quafi nimirum 
bicipites iidem SanBi ufpoftoli fub terra delitefcere pofftnt contro eorundem capita 
in Bafilica Lateranenfì adfervata , Vanas dubitationes abiieiamus , pluriumque fa- 
tulorum ttaditlonem municipalem de SanBa Columba Virgine , deque ejus capite 
febrie dijferentes , exofculemury quajliones de pojjibili derelinquentes y ubi res ipfas 
videmus y & pertraBamus , Sunt enim ha quajliones de fubieBo non fupponente 
quia fupponunt Coelitum capita y qua babemus y non effe vera eorundem capita. 

Superefl ut R, P. Bofehium arem , ut fuas dubitationes in menfe -Augnjlo de Co- 
fumba loquens filentio pratereat y at potius nudum uomen SanBa Columba y Ofopi 
in propria ode culta y leviter memoret , Ór per me Commentario illujlrata ^ pra- 
terea nihil. Hac enim perbrevi mentione magie contenti erimus, quam. tot quajìio- 
nibut obrutam confpiciendo , 

Q}ù finirono le differenze letterarie coi Bollandidi in propofìto 
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di Santa Colomba , al qual P. Sollerìo fcrilTe altra lettera , che fi 
porterà più innanzi , in occafione di avergli mandata in dono la 
Difquifij^one del Corpo di Santo Agoftino^ nampata nel 1728 . Nel 
recondo anno di quello Pontificato iti celebrò il Concilio Romano, 
a cui intervenne il Fontanini , c gli furono proporti da difeutere 
alcuni dubbj, uno de’ quali fu quello: An citra contemptum ^ & ex 
pravo babit» liceat in adminiftratione Sacr amen forum preterire ftne 
peccato mortali Jacras ceremonias , ed ecco quanto egli fcrille fopra 
quello punto. 

San£lillìmus D. N. Bcnediflus XIII. Pont. Max. dubium propofuit 
in prima Congregatione Goncilii Romani circa obfcrvationem fa- 
crorum Rituum & Ceremoniarum , quod videtur ita examinandum. 

Rome hac die 28. Aprilis 1725. 

Omìffìo ceremeniarum , etiam fine contemptu , efl lethale peccatum 
tx fuo genere ; quia preceptum Religionis ad eas obfervandas , non 
uteunque , fed fub pana peccati mortalis . obligat . Hec omijfto dicitm 
iethalis ex fuo genere , iddi quatenus relertur ad fuum obieflum 

5 [uod grave eli. Licet igitur Ceremonie omijfto , per accidens venia’’ 
is effe pojjit'i in levi nempe materia ^ femper tamen in materia graw 
Iethalis fi excipias necejjitatis effum^ in quo vel unam^ vel pltO" 
res ceremonias pretermittere &fasejly Ò" ueceffe^ v.^. cum baptiì^- 
dus ejl infans , qui mox moriturus non temere creditur . 

Seclufo igitur neceffttatis cafuy btqufmodi ceremonie omitti nequeunt 
fine peccato eoque lethali, etiamfi abfit contemptus. Mime S. Tbomas 
2.2. queji.pl. art.l. ad 3. dicendum, inquit, quod divO'fie confuc* 
tudines Ècclelìx in cultu divino in nullo veritati repugoanc , ideo* 
que funt fervand* , & eas praeterire illicitum eli . Hec vir fanBus . 
Ceremoniarum obfervandarum necejfitatem faltem ex Ecclefie prece- 
pto facerdotìbus impofitam effe , negari non potejl , ideoque nemo eas 
fine fiagitio pretermittere poteft, Hanc rem luculenter explicat Franci- 
feus Suare::^,, non ultimus Societatis fue Tbeologus^ tomo 2. Difp- 84. 
Se£l. I. ubi aity bos ritusy licer ab Apojlolis ipfis non omnes injìitutosy 
fed ab Ecclefia , f andari tamen omnes in bis verbis Apofloli l . Corintb, 
eap. 14. omnia honerte & fecundum ordinem fiant: & ideo oportet , 
in bis omnibus y etiam minutiffimisy certum ordinem ab Ecclefia conjl'f 
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tuiy tum quia ft bcec relinquerentur , uniufcujufque arbitrio multa i»- 
decere & imprudentcr fierent ; tum quia Ecclefta cenfuit^ in tam alto 
Ò" farro minifìerio nihil effe leve exijìimandum , quominus maxima de- 
ccfitia & gravitate fiat . Huc facit illud Martyris Cy pl iant in Expo- 
fittone orationis Dominica: placendum divinis oculisy etiam in habi- 
tii corpo! is . Denique hac uniformitas ^ qua in omnibus fervatur ad 
fplendorem officii ecclefiajìici pertinet , unitatem Ecclefta cujìodit , pa- 
Jìorumque ejus curam Ò" follicitudinem commendat . 

Idem SuareT^Tom.^. Difp.Z'^, SeB. & Difp.S^. SeB.l. banc ma- 
teriam ex Mijfali & Tridentino Concilio accurate pertraBàt ^ Ò“ ex 
eo Bonus Morbefius in Summa Cbrijliana tomo 2. pag. 46^. 464. ^uis- 
quis autem babituali mentis fupìnitate & torpore facros Kitus (T Ce- 
remonias difeere^ vel obfervare^ vel attendere , feu animo valutare ne- 
gligit^ tum in materia gravi, tum levi, generaliter loquendo^ peccar 
letbaliter , 

1. ^uia talis negligentia contemptus efi indire&us , & virtualis , 
ut ita dicam, 

2. ^uia homo illcy qualifcumque fity fefe in periculum coniicit fpif- 
fos & continuos erroreSy eofque gravijjimos admittendi . 

Ex bis conjlat , quam vere S. Tbomas pejìiferum effe dixerit pra- 
terire Ceremonias , divina auBoritate ab Ecclefta confiitutas y ftc enim 
lequitur 2. 2. ^uajl. p^, art. i. Jam fupra citato : ad fccundum di- 
cendum cft , qiiod ante tempus Icgis , jufti per interiorem inftin- 
6 lum inftruebantur de modo colendi Deum, quos alii fequebantur. 
Poftmodum vero cxtcrioribus praceptis circa hoc homines funi in- 
ftruvli, qu£E preterire pcftifcrum cft. Ita S.Tbomas. ^id vero pct 
ftiferum ejì utique lethale efì. • 

Ita cenfet Juftus Fontaninus Abbas Sextenfis. 

Il Santo Padre bramando di avere qualche informazione della 
moneta chiamata Fiorino y gli fece fcrivcrc un viglictto da Monfignor 
Santa Maria, oggidì Canonico di S. Pietro, edèquefto. 

Santa Maria rimette a Monftg. llluflrifs. Fontanini per ordine di Goffro 
Signore gli annejfi fogli y affinché ft compiaccia conftderarli y e poi darne il 
fuo faggio parere. Il punto principale ft è d" invcjìigare quanto valejfe il 
Fiorino attempo di Pio 11 . il quale y giujla la rela'sftone del P.AleJJ an- 
drò nella fua Storia y ajfegnava ai Cardinali qu.ìttro mila Fiorini, e 
con tutto r ojfequio ft raffegna , facendogli umilijjima rivereny^ . 

Rifpo- 
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La moneta chiamata Fiorino dal fiore del giglio > die da una 
parte aveva imprefTo, portando dall’altra l’imniagine di San Giain- 
batifia, fu propria da principio delia Repubblica Fiorentina , e di- 
poi non folo dei Sommi Pontefici col nome ftefib di Fiorino ^ c di 
Ducato di Camera^ ma di altri Potentati ancora. Il fuo pefo giun- 
geva a una dramma di ventiquattro caratti ; c prima che la Sede 
Pontificia paflafie in Avignone fi valutava dieci Carlini , cosi detti 
da Carlo Secondo d’ Angiò Re di Napoli , e Senatore di Roma : 
e l’ equivalente del Fiorino fu di dicci danari , detti Giulj dal 
Pontefice Giulio Secondo, mentre a quei tempi mancando le minie- 
re dell’ Indie Occidentali , 1 ’ argento era in maggior prezzo , che 
non è adefib. Sicché l’entrata di quattro mila Fiorini d’ oro di cia- 
feun Cardinale, mentovata da Pio Secondo, veniva ad efiere di quat- 
tro mille Scudi, giuda il noftro modo d’intendere; c li cento Fio- 
rini il mefe^ che efib Pontefice aflegna ai Cardinali, che non han- 
no fimile entrata , larebbono fiati cento Scudi il Mefe. Ma fc poi 
fi ragguaglia il valore del Fiorino , o Ducato d’ oro de’ tempi di 
Pio Secondo con quello de’ giorni nofiri , il quale prefentemcntc 
non è di dicci Giulj , ma bensì di diciafette e mezzo , la fomma 
di quattro mila Fiorini d’oro annui , afeenderebbe a Scudi Roma- 
ni fettemila , e li Fiorini cento il mefe verrebbero ad efiere Scudi 
Romani cento fettantacinque il mefe ; talché mille dugento Fiorini 
annui farebbono Scudi Romani due mila e cento 1 ’ anno . Quefio è 
quanto ho potuto avvertire fopra li fogli mandati d’ ordine della 
Santità di Noftro Signore . La fuftanza di quanto aflerifeo è tratta 
da varj fonti , come dall’ Eftravagante cum ad Sacro/anta di Gio- 
vanni XXII. De Sententia exconrinunicarionis . Dal libro manuferitto 
de’ Capitoli della Zecca fotto Niccolò V ; che fta nell’Archivio Va- 
ticano , da Odorico Rinaldi nella continuazione degli Annali del 
Baronio Tomo XIX. A. D. 1458. num. 5. ante finem , da Vincenzo 
Borghini nc’Difcorfi Tomo II. pag. 220. Da Carlo Ducange nel Glof- 
fario latino V. Florenus^ e V. Moneta^ c dal Le Blanc nel Trattato 
Ifiorico delle monete di Francia pag. 1^4. . 

Nel mefe di Settembre di queft’anno 1725. fu dichiarato Arcivc- 
feovo d’Ancira, e dallo ftcflb Pontefice confagrato, che come mol- 
to bene coiiofceva il di lui merito , non lafciava sfuggire le occa- 
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fjoni di premiarlo ; onde avvenne che nel giro di pochi mefi gli 
diede una Penfione fopra* ilVcfcovado di Ccocda, l’Uffizio di Fifa 
de Curia j e un Canonicato nella Bafilica di Santa Maria Maggiore , 
il quale accettò con un Breve , che lo difpenlava dall’ obbligo di 
fervire quella Chiefa a cagione de’ fuoi ftudj , benché poco li 
ièrvilTe di un tal privilegio , ritrovandofi pronto con gli altri Ca- 
nonici a fare il fuo dovere nelle Settimane deftinatc . Gli atti di 
confidenza, che molto frequenti ricevea dal Santo Paftore , tenen- 
dolo leco in familiari difcorfi , porgevano morivo agli amici di 
raccomandarfi a lui , per avere grazie e benefic; , come ne fono ri- 
marti confolati non pochi della Patria, c della Provincia del Friu- 
li , per li Canonicati di Chiefe Cattedrali , e Collegiate ottenu- 
ti con quello mezzo , alieno poi dal ricever regali , e memore 
Belle parole dello Spirito Santo ; Ne accipias munera , qua etiam 
axcacant prudentes , 0“ fubvertunt 'verba jujiorum , Accadde che la 
Citth di Cingoli lo fupplicò per intercedere dal Papa la Cattedra- 
litk di quella Chiefa, onde il nortro Arcivefeovo d’ Andra compo- 
fe una Scrittura intitolata; Confuìtatio de Cinguìana Ecclefta in Pi- 
ceno antiquis honoribus cathedra Epifcopalis repituenda , e poi fece 
la Bolla, con la Eccìcfta Cingulana aque principaltter cum Au- 

ximate coniu?i£la , antiquis honoribus cathedra Epifcopalis refiituitur , 
aìiisque ApoPolicis privilegiis ornatur , c perchè la Bolla tardava ad 
ufeire , il Gonfaloniere e Priore di detta Citt'a gli fcriflcro come fegue . 

llluPrifsj, e Rjeverendifs. Sig. Sig. Padr. Col, 

Cingoli II. Gennaro 

Come noi riconofeiamo intieramente , non meno dalle erudite 
fatiche, che dagli uffizii autorevoli di V. S. Illurtriflima la grazia 
fegnalatilfima della Cattedralitk, che la fomma beneficenza di No- 
ftro Signore fi è degnata di reftituire a querta nortra Chiefa, cosi 
vedendoci Tempre piu ritardato il godimento del frutto di bene- 
fizio SI grande, fiamo cortretti, benché con nortro infinito roffore, 
di avvanzarci all’ardire di venir con tutto lo fpirito, ed il rilpet- 
to maggiore ad implorare in tanta nortra urgenza quella medefi- 
ma gcnerofa di lei benigniti , che fi è degnata colmarci di tanti 
e sf gran favori. Con tutto che il nortro Eminentilfimo Sig. Car- 
dinal 
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dinal Vefcovo abbia aflicurati lì noftri Deputati di una pronta efe- 
cuzione alla Bolla, fubito che per regola delle propollc difficolta , 
gli fulTc (lata fopra la medefima da Monfignor Accoramboni par- 
tecipata la mente di Sua Santità, lìamo collrctti nondimeno a fof- 
frire il difgufto di vedere appreflb l’Eminenza Sua prevalere le con- 
trarie infinuazioni della Città di Ofimo , c particolarmente di due 
Signori Ohmani, che occupano li primi porti nella fua Corte . Ci 
ridee però fenfibile la difgrazia di vedere non lolo ritardato il go- 
dimento del frutto di beneficio si fegnalato, ma ancora di ricono- 
feere , che gli oftacoli interporti dai nollri Avverfarj fiotto lo fpe- 
ciolo prctefto di riparare alli pregiudizi de’ Vefeovi prò tempore , 
non hanno altra mira, che di rendere quefta nortra patria oggetto 
di derifione . In tali angurtic imploriamo il valido patrocinio di 
V. S. Illtirtriffima , dal quale come riconoficiamo la prima grazia , 
cosi per mezzo di erto iperiamo ancora di vedere pienamente fta- 
bilito il pofTelTo. E mentre con tale fiducia riverentemente la fup- 
plichiamo di un benigno compatimento, ed infieme dell’onore de’ 
fuoi ftimatiffimi comandamenti, con tutto rortequio, e rifipctto ci 
ralTcgniamo . 

Già da molti anni il nome del Fontanini era divenuto celebre 
nell’Italia, e fuori ancora , per la pubblicazione delle fue Opere 
onde a gara le Accademie più rinomate concorfero ad aggregarlo 
nelle loro Adunanze , e per cominciare da quella della Crufea , il 
Sig. Pandolfo Pandolfini Vicefegretario della medefiraa gli fcriflc in 
tali termini. 

Lettera degli Accademici della Crufea, fcritta a Monfignor Fontanini. 

Jllujìrìfs. e Revercndijs, Sig. Sig. Padr, Col. 

Firenze i6. Settembr* 

■ La gloria già da gran tempo acquiftata da V. S. Illuftriffima e 
Reverendiffima con li fuoi infaticabili ftudj , e la fua non mai in- 
terrotta applicazione ad ogni fiotta di letteratura non abbifiogna di 
maggiori teftimonianze per rendere immortale il fuo nome nella 
Repubblica dei Letterati . Tuttavolta la nortra Accademia della 
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Crufca fi è probabilmente indotta a credere, che ella non fia per 
isdegnare di eifere ammefla nel numero de’ fuoi , e tra i nobilifll- 
mi pregi del fuo gran merito aggiungere anche quello di più , 
che V. S. Illiiflriinma e Reverendilfima non abbia creduto impro- 
prio il gullare con affetto particolare le vaghezze più lìngolari del 
noflro gentiliffimo idioma nativo . Per ciò il nollro degniffimo Ar- 
ciconlolo in una delle confuete Adunanze fi difpofe di buona vo- 
glia a proporre inficme con altri V. S. Illullrinima e Reverendil- 
fima per uno dei novelli Accademici, e mandatone immediatamen- 
te il partito fu vinto a pieni voti. Io, che fino dal tempo dello 
feorfo anno Santo del 1700. ebbi 1 ’ onore di dedicare a V. S. Il- 
lullriffima e Reverendilfima la mia fervitù in Roma , e non mol- 
to dipoi ratificargliela qui in Firenze , aferivo a mia gran fortuna 
in congiuntura di doverle recare quello riverente avvilo della fiia 
elezione, di poterne nel tempo illeffo dimollrare quello atto di of- 
fequio alla fua virtù, e profondamente inchinarmi. 

Rifpolla di Monfig. Fontanini agli Accademici della Crufca. 
lllujlrifs. Sig. Sig. Padroni Colcmiifs. 

\ 

Roma 31. Settembre 172Ò. 

E' fiata fempre grande e dillinta la mia llima ed olTcquio verfo 
i Letterati di cotella illullre e celebratilfima Accademia della Crii- 
fea , perpetua follenitrice della Italiana Eloquenza , e di tutte le 
nobili dilcipline, onde quanto io mi pregj il vedermi con manie- 
ra la più obbligante annoverato tra tanti e si confpicui perfonag- 
gj, poffono le Signorie Vollre Illullrilfime raccoglierlo dalla quali- 
tà deir onore impartitomi , fenza bifogno , che io loro deferiva la 
fingolarit'a del debito, che mi llringe verfo tanta generofità . Sup- 
plico le Signorie Vollre Illuftrifs. a reftar perfuale , che fempre 
avrò grata la memoria di atto cosi magnanimo , e ficcome ho 
molti padroni in cotella nobililfima Città , cosi mi glorierò in tut- 
te le occafioni di effere con nuovo titolo ferritore c compagno di 
una intiera e fceltilfima Adunanza , bramando in tutti i tempi di 
Icrvirle in generale e in particolare dovunque fi llendano le po- 
che mie abihtà. Di tanto prego le Signorie Vollre Illullrilfime a 

cora- 


Digitized by Googl 


DI Monsignor Giusto Fontanini. 5^3 

complacerfi di rcftar aflicuratc , mentre con ogni maggior oflequio 
mi confermo. 

Rifpofla del medefimo al Senatore Sig. Pandolfo Pandolfini. 

Illu/ìrìfs. Sig. Sig. Patir. Colendifs. 

Roma 5. Ottobre jyzó. 

Prima che mi giungelTe il riverito foglio di V. S. Illuftrifs. de’ 
2S. del palfato , il quale ricevo in quell’ ordinario, non mancai fu- 
bito di fcrivere i dovuti ringraziamenti a cotella loro infignc e no- 
biliflima Accademia della Crufea per lo dillinto e fingolar onore 
fattomi di aferivere la mia pedona nel loro numero . E ficcome 
il primo avvifo me ne fu dato dal Sig. Conte e Senator Ferrante 
Capponi, COSI a lui trafmifi la lettera, dalla quale fpero , che V. 
S. Illuftrifs. con tutti gli altri* Signori Accademici, e principalmen- 
te col Sig. Arciconfolo fi compiacerà di raccogliere la giuda grati- 
tudine e dima, onde ho ricevuta si pregiata dimoftrazione , la qua- 
le ancora fi rende più cara per la obbligantilfima lettera , con cui 
V. S. Illuftrifs. fi compiace generofamente di parteciparmi la rifo- 
luzione dell’Accademia , fignificandomi a un tempo ftelTo la fua 
particolar bontà verfo me. Qiiefta però non mi giunge nuova, aven- 
dola fperimentata codi in Firenze già nove anni. Supplico col più 
divoto oftequio V. S. Illudrilfima a reftar perfuafa del gran debi- 
to, che profcflb a tutte le Signorie loro Illuftrifs. , alle quali avrò 
fempre tutta l’attenzione di corrifpondere nelle occafioni di fervir- 
le, e di fempre intereftarmi nelle glorie di si famofa Adunanza. 
Mi preme fommamente , che ella partecipi a tutti quelli miei fen- 
rimenti, mentre implorando la continuazione della fua ftimatilfima 
padronanza, mi confermo per fempre. 

Gli Accademici Apatifti della ftefla Città di Firenze , ad efem- 
pio di quelli della Crufea fecero il fimile , con avergli il Sig. Bin* 
do Simone Peruzzi Apatifta Reggente fpedita la Patente , e il Si- 
gnor Giufeppe Gaetano Moniglia Segretario partecipata l’elezione 
nella feguente maniera. 
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lllujìr 'tfs. e Reveyendlfs, Sig. Sig. Padr. CoL 

FirerjT^ ip. Febbraio ijl6, 

L’Accademia degli Apatiftt è da gran tempo , che conferva 
per V. S. llluftriis. c Revcrendifs. una fingolarc ftima , c la riguar- 
da come uno de’ fregj maggiori della noftra Italia per 1 ’ univerfa- 
le , e profonda fua erudizione in tutti gli ftudj migliori, avendone 
infieme col mondo tutto più letterato ammirate tante eccellenti 
riprove, quante lono le perfettiffime Opere, che ha V. S. Illuftrifs. 
e Revcrandifs. date alla luce, e colle quali ha renduto immortale 
il ino nome . Che le ella ha indugiato finora a prefentarle un pic- 
colo contrafl'egno della venerazione , che ha al di lei merito coll’ 
acclamarla fra li fuoi Accademici , non è adivenuto per altro , fe 
non perchè conofeeva beniffimo che l’ acclamarla era per la fua 
Adunanza un riguardevole onore , che per modeftia non ardiva di 
proccaciarfelo. Appena pertanto che ha potuto lufingarfi , che la 
di lei lomma benigniti non fia per difaggradire un tale oflèquio , 
ha fatto ciò con univerfal piacere, e ordinandomi di trafmcttcre a 
V. S. Illuftrifs. e Revcrendifs. la folita Imprefa , mi ha commeffo 
di accompagnarla colle fignificazioni più fincere e più grandi della 
fua ftima. Spero poi che V. S. Illuftrifs. e Revcrendifs. mi onore- 
ri di fupporre , che io efeguifeo volentieri i cenni degli Accade- 
mici, come quegli, che le fono con Fri Tommafo Vincenzo mio 
fratello infinitamente obbligato , e bramofo al maggior fegno di 
dimoftrarmi umilifllmo Servitore nell’ cfecuzione de’ luoi comandi , 
dei quali vivamente la fupplico , mi dò l’ onore di fottolcrivermi . 

Di quefta Accademia fu autore Benedetto Fioretti da' Vcr- 
nio cognominato Udeno Nifieli, dove ci viiTe, ftampò le fue Ope- 
re, e vi mor^ nel 1727. Il Prefidente , c gli Accademici Aflbrdi- 
ti d’ Urbino nel mefe di Agofto del 172^. gli trafmifero la noti- 
ficazione di averlo aggregato fra efli, efprelfa cosi: 

La fama delle •vojlre fmgolart •virtù.) e prerogative ^ colle quali vi 
fete refo fommamente benemerito della Repubblica Letteraria , ha hi* 
dotto noi ad aferivervi alla nojìra Accademia , onde tutti gli onori , 
e privile^ di lei ne godrete^ ojfeì'vando però , in qualunque congiun- 
tura vi fi apprefentty le Leggi della medefma Attenderemo intanto' 
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faperCf che a 'voi fta pervenuta la prefente notifica:i^one , in fede di 
cui augurandovi falute , e gloria ci fottofcriviamo . 


Dal Luogo della noftra Adunanza . 

Gio: Francefco Cavai. Semprori Prejhknte. 

Lodovico Palma de Conti del Poggio S. Maria Segretario . 

Fin dall’anno 1707. gli Accademici Intronati di Siena , ebbero 
la premura di annoverarlo fra fuoi , ed ecco quanto gli fcriffe l’Ar- 
ciconlolo a nome delli medefimi. 


Lettera degli Accademici Intronati di Siena. 

Illujìrifs. Sig. Sig. Pad. Colendifs. 

Siena 18. Luglio 1707. 

• Con fentimenti cT infinita gioja furono da quefti Signori Intro- 
'nati Accademici ricevute l’inftanze di V. S. lllufirilTima , fattele 
giungere dal Sig. Girolamo Gigli per mezzo del Sig. Canonico Ber- 
nardino Pecci, d’eflere aggregato nella loro Adunanza; e ciò non 
folo per il vantaggio , clic li medefimi , c 1 ’ ifteffa Accademia 
Icorgeva ben chiaro rifiiltarle dairacquifto di Soggetto, ornato di 
tanta virtù e dottrina , ma anco per darle con tale atto di giufti- 
zia verfo il fuo merito un ficuro teftimonio della gran fiima, che 
fa tutta l’Accademia delle fingolariffime fue prerogative e virtù, e 
moftrarle con difiinto gradimento del genio parziale , che V. S. II- 
luftrifs, dimofira per la medefima, e per li Itioi Scrittori , di cui 
con infinito fuo piacere ha ricevute certe notizie, onde fiimate fii- 
perflue tutte le formalità, conluete praticarfi ncH’ammifiione di al- 
tri Soggetti , concorfe al folo fuo nome nella foddisfazione della 
di lei richieda, accogliendolo con fommo giubbilo, e applaufo nel 
numero de’ fuoi Accademici. Il gradimento, che ella ne ha dimo- 
ftrato col fuo gentilifiimo foglio, fu da me loro efpofto nella pri- 
vata Adunanza tcnutafi Mercoled'i Icorfo , e lettolo con loro partico- 
lar piacere, per cui le fi fece manifefta la benignità, e la fiima, 
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con la quale ella ha ricevuta quella loro oflcquiofa dimollraziona y 
ai difetti della quale fperano di fupplire in altre congiunture y 
quando V. S. Illuftrifs. compartendone i fuoi comandamenti , ne 
iomminiUrì I’ opportunità di farci conofcerc. 

Il foglio di gradimento fcritto , c mentovato nella prefentc let- 
tera, è quello. 

Lettera del Fontanini agli Accademici Intronati di Siena. 

lllujìrijjimi Sig. Sig. Padr. ColendiJJimi . 

Roma 4. Giugno 1707. 

Il Sig. Girolamo Gigli , che mi ha fatta godere la conofeenza 
delle loro rare virtù , ha accrefeiuta maggiormente la mia ventura 
partecipandomi, come le Signorie Voltre Illudris. hanno voluto ag- 
gregarmi nella loro nobililfima , e famofa Adunanza, dal qual atto 
infigne della loro benignità ficcome io riconolco la grandezza dell’ 
onore che me ne viene, cos^ io ne rimango molto confalo, dubi-< 
tando di non poter lollenerc quello fingolarifllmo pregio col mio 
poco merito ; il quale certamente non me lo avrebbe mai fatto fpe- 
rare, fe le Signorie Vollre Illuftrifs. con l’avermene fatto degno, 
non avelfero largamente adempiuto ogni mio difetto , e mollrato 
che abbondano di cortefia ugualmente che d’ ogni altra virtù . Vor- 
rei poterne rendere alle Signorie Voftre Illuftrifs. quelle ampie gra- 
zie, che converrebbono , ma perchè il favore è per se tale , che le 
parole non ballano, io mi sforzerò con le operazioni di fare , che 
elle conofeano di averlo conferito a perfona almeno ricordevole del 
debito fuo, e che non tralafcierà mai occafione alcuna di celebra- 
re la loro generolìtà, e di fervirle ancora con tanto più di pron- 
tezza, quanto l’ obbligazione di farlo è divenuta in me naturale 
dopo che fono entrato nel loro numero. Supplico le loro Signorie 
Voftre Illuftrifs. a riceverne in grado le veraci cfprelTioni della mia 
volontà , mentre per fine bacio loro con tutto il maggior olTequio 
le mani. 

L’ accennato Sig. Girolamo Gigli, detto fra gli Accademici rffo- 

7/0»;;- 


Digitized by Google 


DI Monsignor Giusto Fontanini. $>7 

nomtco-t volendo dar fuori la fua Gramatka Tofcana ^ quefti Signor 
ri Accademici Intronati , fi compiacquero che fofie prima veduta , 
ed approvata dal Fontanini , e da Monfignor Lodovico Scrgardi , 
c però gli fcriflèro come qui fi vedrJl. 

Lettera degli Accademici Intronati al Fontanini. 

lllujìrifs, e Revenndifs. Sig. Sig. F»dr. Colendifs. 

Siena 12. Giugno 1713. 

Fin dal giorno, che V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. ci diede l’o- 
nore di poter arricchire col fuo nome autorevole i noftri cataloghi, 
defiderammo fempre qualche occafione di approfittarci di quello 
noftro gloriofo acquifto , confidati , che oltre alle altre virtù , e 
prerogative , quali celebrano il fuo nome , nutrifcc V. S. Illuftrifs. 
e Reverendifs. una fomma benignità per compiacere alle altrui ri- 
chiede , e un vivo defiderio di promoverc i vantaggi delle buone 
lettere , che fono dell’ Accademia 'hoftra 'l’oggetto più prcmurofo * 
Qiiindi è, che elTendoci neirultima noftra Adunanza dal noftro Ac- 
cademico Economico Sig. Girolamo Gigli fatta fidanza, chevolelfimo 
aìli Gramafica Tofcana^ che egli tiene in ordine per le ftampe, ag- 
giungere ad efempio di altre Accademie, la noftra approvazione , 
penfammo di promuovergli il vantaggio di aver in fronte f appro- 
vazione di due Soggetti tanto benemeriti di quefta lingua , quali 
fono V. S. Illuftrils. e Reverendifs. , e Monfign. Lodovico Sergar* 
di. Sarà parte della fua benignità il condonarci, fe il defiderio di 
promuovere un’ opera per fe medefima si utile , e neceflaria , e a 
noi molto più grata , perchè è parto di un Soggetto , a cui tanto 
deve la Jioftra Accademia, ci dà ardire di fupplicarla umilmente ^ 
come facciamo , di voler cortefemcnte accettare quefto incarico , 
che noi le difegnammo, pieni di fiducia di riceverne il contrac- 
cambio di qualche fuo riverito comando , per cui aggiungendo nuo- 
ve oflèquiole fuppliche ci dichiariamo. 

Il Sign. Mario Riftori Segretario dell’Etrufca Accademia di Cor- 
tona gli diede parte li 30. Settembre del 1728 , che in quella 
Adunanza di Accademici era ftato concordemente eletto , la quale 
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Accademia fi cfcrcita fpecialmente nello ftudio delle cofe antiche , 
come fi può feorgere dai faggj di varie DilTertazioni , fiampate in 
Roma in piò tomi in quelli ultimi anni preflb li Pagliarini . Paf- 
ferò fotto filenzio la Letteraria Societli Albrizziana , che gli fpcd\ 
la Patente nell’ anno 1727; gli Arcadi di Roma, e gli Animofi 
di Padova , con l’Accademia de’ Rinvigoriti di Foligno , la quale 
ultima nell’atto di fpcdirgli un efemplare del Poema del 
regio di Monfig. Frezza gik Vefeovo di quella Citth , gcntìlmen' 
te gli fcriffe . 

Lettera degli Accademici Rinvigoriti di Foligno 
a Monfignor Fontanini. 

Jllujìrifs. e Reverendi/s. Sig. Sig. Padr, Coìendtfs, 

Foligno 13. Febbraio 1725. 

Siccome il pregio più riguardevole, che illuftri la nollra Acca- 
demia, è il gloriolo nome di V. S. lllullrils. c Reverendils., cosi 
il noftro più vivo penfiero nella pubblicazione del Poema del ^ua- 
àriregto di Monfig. Frezza giù nollro concittadino, e Vefeovo, è fia- 
to ed è di umiliarne un efemplare in tenue tributo della nollra 
venerazione al fuo gran merito ; e le farò prefentato con qualche 
fatica di alcuni noftri Accademici in due tomi legati , o poco pri- 
ma , o poco dopo l’arrivo della prefente . Il gradimento di quella 
piccola offerta lo fperiamo folo dall’eroico genio di V.S. Illuftrifs. 
c Reverendifs. impegnato alla protezione delle belle arti ; ma la 
grazia più fingolarc farù quella di far godere all’Opera quel van- 
taggiofo credito , che unicamente può provenirle dalla fua autore- 
vole approvazione . Quella imploriamo colle fuppliclft più rifpct- 
tole facendo a V. S. Illufirifs. umiliflìma riverenza. 

Nel principio dell’anno 1724. Giangiorgio Eccardo uomo dottilfi- 
mo , ad imitazione del Piflorio , del Befoldo, deU’Olltenio, del Lam- 
becio , tutti fuoi concittadini , elfendo pailato dal Luteranifmo alla no- 
llra Cattolica Religione, diede parte della fua converfione a Mon- 
fignor Arcivefeovo Paflionei, allora Nunzio prelfo gli Svizzeri, a cui 
rifpofe quelli con fentimenti pieni di giubilo. Il Fontanini, perchè 
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il mondo rcftaffe maggiormente informato di azione s\ gloriofa , 
con fua breve prefazione intorno alla perfona del detto Eccardo 
fuo grande amico , fece {lampare le due lettere , e poi gli feriffe 
congratulandoli con elfo lui, come {I vede <jui apprelTo . 

Johanni Georgio Eccardo Viro Clarilfimo. 

Julius Fontaninus S. P. D. 

Roma die 8. Aprìlis 1724. 

J 2 . 1/0 gaudio perfufus fuerim , ubi ex literis tuit ad Illuftri/pmum Pajpontum , 
quat hic Jlatim imprimendas curavi , te ad Catbolicam Fidem converfum agitovi , 
a qua majores tuoi Lutherut abjlraxerat , explicare non pojfutn » (Sratulor tibi tan- 
tam felicitatem & lumen Divina Gratta in cor tuum a caelefti Spiritu immiffum . 
Vtinam ceteri viri doBi, in errore verfantes^ exemplo tuo confulant /aiuti fua. O 
te beatum, Eccarde , qui omnia impedimento vicifii , ut de humani generii bojie 
triumpbaret ! Deus centuplum tibi tribuet , neque hic in tetris dereliilum perire 
fnet, uti jam experiri cxpijli . Pontifex paulo pojl , qiiam te bue advocari juffe- 
eatf ad plurts migravit.' & nunc Succejforem expeSamus , quem Deus nobis fecun^ 
dum cor fuum largiatur. Interim lator » cel/ijjimum Herbipolenfem Epifeopum ito 
aulam fuam te invitajfe , dignum tanto prafute facrnur ubi rem literariam am^ 
plificare perges . Ceterum a longo jam tempore nullas literas tuas vidi y nimirum 
ex quo ad te miji EdiUum Viterbienfe ^ quod reRa per Nuntium Helveticum ad te 
curatum non dubito una eum literis meis ^ quibus de multis rebus te interpellabam , 
Fac , ut feiam , an illas acceperis . 

Rem ad Jefuitas Colonienfes pertinentem commendavi focio eorum Patri Vitria^ 
co Gallo , tui olim amico , meamque illi operata exhibui . Sed bae Sede vacante 
vereor ut res extricari poffit . Negotio ipfi obefl etiam Romanum exemplum , ubi 
publica .^eademia profeffbres nuper intercejferunt , quominus Patres Jefuita Jus 
Canonieum in fuis Scholis adolefcentes docerent . Spero , te , /cripto tjipis edito , 
tua coHverJionis cauj/as explicaturum , atque bac occaftone refutaturum qua Eccardus 
adbuc bareticus /parjim in fuis libris centra Catholicos olim vulgavit^ ut Spiritu» 
SanBo /ecum lutanti rejìjlere videretur . Levia quidem funt illa, fed ab Eccardo 
Catholico non probanda , immo palam improbanda . .Audivi beri , Vienna bue /crU 
ptum ad Dominum Gentilottwn , te ab Epi/copo Paffavienft pariter bonorifice in» 
vitjtum . Viden , tua dignitati Summates certatim vehficari ? Quid gloriofìus no» 
mini tu» e/fingi poterai ? Faxit Deus , ut con/ugem , libero/que in ftnum matris 
Ecclefta quamprtmum perducas . Vale, deque literis religione, cui nomen dedi» 
/li, btuemereri perge. 

Aggiungerò un’ altra Lettera di quello Eccardo, fcritta al Paf* 
fionei, la quale panni che faccia molto al noflro propolito. 
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ReverendifTimo atque Illuftrifs. Dom. PalTioneo Archicpilcopo 
Ephcfmo, & Summi Pontificis Nuncio ad Helvetios 
Georgius ab EcKhart S. P. D. 

Colonia die 20. Februarìì 1724. 

Maximum mtbi gau^ium attuhre litera tua , quibus me certwrem reil 4 iàijli de 
bcnevolcntia , quam erga me habes infigni . Cemmendatitias ad IlluJlrijjimiim Ca~ 
•valUrium mifi , fed nihil refponfi tuli , forte quia falfus quidam amicits hic loci 
flit , &■ calumniat qiiafdam , Hanovera acceptas , adverfus me fparfit , quas ta- 
men fuo tempore folide refutabo . Deum enim tejior , uihil me nifi agnita veritatis 
amorem Coloniam dedtixilJe . Interim Summi Niimtnis bonitatcm bic largijfime ex^ 
penar. S. C. Af. mibi protetìionem fiiam largita efl ^ magnique l^ienna viri mi- 
hi fpem faciunt adipifcendi fparfa . Sed celfijjimus Epifcopus Hcrbipolitanus fecit , 
Ut tlla non amplius indigeam . Generojiffime enim mibi loctim in aula fila honora- 
tum , palatmm bonejlum , & gratiam fuam fpecialem obtiilit , quanquam ego ni~ 
htl hujufmodi de eo unqiiam demeruerim. Utetur inter alia opera mea ad erigen- 
dam infignem Bibliotbecam ptiblicam, aliam prò fe privatam . Promi/it etiam 
benìgnijjime , fe velie curare , ut uxorem liberofque meos recipiam j nec inferiori 
loco firn Herbipoli , quam fuerim Hanovera. Deo hac de caiifa gratias egi me- 
que eidem totum reftgnavi , faciat mectim Jecundum bcneplacittim fiiiim . Hanoverant 
nunquam revertar , quanquam certo fciam , Regam in eo effe , ut mibi offerte velit li- 
berum Catholica Religioni! exercitium , injigniter aiifhim falarium , (y commoda 
alia . Habeat htec fibi j ego inter Cat bolieoi Cbrijlianos vitam , qu<t reflat , tran- 
figere , & hareticos vitate confi itili. Injigne tamen hoc tefiimonium adverfus ca- 
lumniatores meos erit , me nibil mali Hanovera perpetraffe . Revercndijjime , atqiie 
Illujìrijjime Praful ^ crede , quafo , mibi ^ nec aliter Jujurrantt aurem accomoda, 
vdperiam alia vice fontei malignitatis bominum maleferiatorum . 

Hic Colonia de cetero percurro Bibliotbecas Monajleriorum & .Arebiva , multa- 
qut feitu digna , quotidie detego, qua fafciculo aliquando completar , ut inimici 
mei videant , me , etiam in maximis perfeciitionibiis , animi prafentis fuiffe , nec 
mente captum effe , uti etiam Jparfere . Crai videbo aliquos Codices Ecclefa Ca- 
thedralis , ei anno 78^. a L. Hildcbaldo donatos : vetiijlijjimi ii fine oportet . 
IVerdena vidi tabulas cereas , eburneo & exculpto elegantiffime integumento deca- 
ratas, in quo fifiitur: Florianus urbis Vicarius ec. Excetpft quoque ibi Berna- 
nis tAbbatis tAugienfis Rituale , multa fmgularia Cy notatu dtgna continens . Sed 
dolendum & IVerdena y & Colonia pleraque MSS. vetujìa divendita , maxi- 
mam partem in Aitgloriim Bibliotbecas delata. Manebo hic adhuc 14. dies . Re- 
fponfum enim adhuc Herbipoli expeHo . Litera ad me ^ fi ad RePìorem Collegi! 
Societatis Jefu huc mittantur, me, ubicumque firn , invenient . Optima Società! 
fola mibi benefecit , nec aurei calumniis prabuit , quas fai fai effe feivit . Vale Re- 
verendiffime f atqut llliifirijjìme Domine , mcqttc coniiniiaiior.e patrocinii tui non 
didignare . 
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Erano parecchi mefi , che il noftro Ancirano Arcivcfcovo ftava 
occupato neirilluftrarc im Difco votivo Criftiano , ritrovato in Pe- 
rugia, di cui fe nc parlerà qui apprelTo, quando al Pontefice venne 
in mente di fare una nuova edizione delli cinque libri dei Decreti 
di Graziano, già fiati prima riordinati dal celebre Turrecrcmata . 
E perchè di lui ne aveva grande opinione, non dubitò che potef- 
fe riufeire felicemente, appoggiandogli una tale incombenza . La 
fatica di quafi due anni impiegata intorno ad un fimil lavoro , 
non fu leggiera , e 1’ utilità del libro non occorre qui fpecificarla , 
effendo ormai ventifei anni , che gira per le mani degli fiudiofi . 
Leggafi la Prefazione dell’ Autore , e 1 ’ approvazione di Monfignor 
Bianchini per conofeere il pregio dell’ Opera , la quale porta que- 
fio titolo : Grat'tanì Decretorum libri V. nunc primum prodeunt ex 
Codice Bibliotbecx Barberinx^ pnefationcj brevibus Scholiis ^ & qua- 
tuor Jndicibus illujlrati^ cura J ujìi Fontanini Arcbìepifcopt Anc)/rani y cum 
Dijfertatione If agogica J ob-Borronis . Romee 1727- Vol.z. in folio. 

Nel Difco 'votivo Cndìmo di pagine 85 . fenza la prefazione , ven- 
gono copiofamente illufirate le folenni , c liturgiche formole anti- 
che , il di cui. titolo è quello.; Difeut^ argenteus votivus veterum 
Cbrijìianorum Perufice repertus , ex Mufeo Albano depromptus & com- 
mentario ' illuflratus , ubi formuhe quadam Ò" ritus pracipui donarla 
/aera De» in Ecclefta offerendi fingulatim enuchantur , cum figuris . 
Roma 1727. in 4. Alla pagina 4pi. della fua Eloquenxp Italiana 
fi lagna contro un certo tale , che con molta grazia faccheggiò 
quefio libro in diverfi luoghi , attribuendo a fe fteflb molti ritro- 
vamenti, derivati da quefia fonte unica, con afiuzia variando tut- 
ti li numeri delle citazioni . A molti amici poi fece un dono di 
quefi’Opera, tra’ quali uno fu il Padre D. Guido Grandi Abate Ca- 
maldolefe , fiato profefibre di Matematica nello Studio di Fifa , che 
lo ringraziò in fimil modo. 

lllujlrifs. e Revere»difs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Pifa 6. Luglio 1727. 

Ho ricevuto rerudiriffimo libro di V. S. Illufiriflitha fopra il D/- 
jco Votivo Perugino, per cui le rendo infinite grazie. Sarà in que- 
lle vacanze il mio più dolce trattenimento , ed il pafcolo più fo- 
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ftanziofo della mente mia il ricco teforo di tante facre erudizioni , 
fatte da’ Fedeli a Dia de’ doni fuoi , c con tutto 1 ’ ofletjuio raffc- 
gnandole li miei rifpetti, fono divotamente. 

Giunfe in Roma nel 1725. il P. D. Matteo Petitdidicr Abate di 
San Pier di Senons in Lorena, dipoi Vefcovo di Macra , dell’ Or- 
dine Benedittino, noto per le Opere date alle ftampe , di cui nel 
16 pp. ufcirono le DilTertazioni Iftoriche in Sacram Scripturam • 
la Storia Mediani in Monte Vofago Monajlerio Ordinis Sanili Bene- 
diili ^ e un Trattato Teologico in lingua Francefe, che poi fu tra- 
dotto in Italiano > Deir infallibilità^ e autorità de' Sommi Pontefici . 
Il Fontanini , che conofceva il buon Rcligiofo non folo lo difefe 
dalle calunnie , venendo, accufato di Gianfenifia , ma gli ottenne 
ancora il Vefcovato di Macra dal Pontefice, dove arrivato che fu 
compofe il Libro, intitolato JuJlification de la Morale y e de la Di' 
fcipline de r Eglife de Rome y e de tonte F Italie cantre un Livre ano- 
njme qui a pour titret La Morale des Jefuitet y & de la Confiitution 
Unigenitus y comparèe avec la morale de Payens , A Efiival 1727, 
e gli diede parte del fuo arriva con quella lettera. 

llluArifs.. ac Reverendifs. D. Judo Lontanino Archicpifcopo Ancyrano 
Matthxus Petitdidier Epifcopus Macrcnfis S. P. D. 

Ex Abbatia Senonenfi die ip. Aprilis 1727. 

POST eStas Dominationi tua IlluJlrìIJima gratias de omnibus prateritis , novum 
ab ta precor favorem . Is ejl ut Abbatia S. Hydulp/ji Mediani Monajìerii , e- 
jusque territoriis obtineat Indulgentiam Jubilai anni Sanili . Hans nuper, mediana 
te D. Mayella , reluilante licer Cardinali Oliverio , obtinuit a SanihJJimo Domino 
Rojìro Arcbiepifcopus Cafartenfìs Collegiata S. Diodati Prapofttus. Cum autem po- 
tiamur m nojlris territoriis eadem jurisdiilione ac ille in fuo, fperamus , quod per 
te, Illujìrijfìme Domine, tandem nobis gratiam conceder SanlliJJimus , ac per te de 
tonceffa gratin rtfcribi faciet. 

A quindecim circiter diebus adveSli funt ad me libri , quos tttihi Roma com~ 
paraveram , &“ Jlatim manum admovi Opufculo , quod promiji circa moralemTheo- 
logicam Italia . Statim ac abfolvero illud tj/pis dari curabo . Quantum ad ejus 
dedicationem , credo melius fare eam facere Sanbiiffimo , eo niagis , quo fpes affai- 
gtt procurandi ut Bibliotheca nova Aublorum Eccleftaflicorum fub aufpicio Cardi- 
nalis Imperialis tandem prodeat . Si meum Opufculum arrideat SanSliffimo , ór id 
per Breve Apoflolicum dignetur tejlari , id moralem Evangeiicam maxime premo- 
vtbit - Dum redux in patriam acceffi ad meam Abbatiam , exceptus fum a popu- 
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lls , <t Magiflratibus tum fummo plaufu , ac omnì honore . Obviam mihi , ve- 
nerunt primores ad quinque mtUiarìa, ftcqut me quafi triumpbantem reduxerunt ad 
Ecclejìte S.Petri Senonenjis januam^ ad quam omnes Monachi convenerant , Ibi 
nomine omnium falutatus a Priore , folemnes gratiarum aSiones Deo redditi funt 
in Ecclejiq, Talis fui( meus reditus pofi fex integrai feptimanas itineris., Caterum 
intra paucot diei mittam Pariftot ptcuniam ad P. Conradum prò Commentario Pa- 
tri! Calmet , & rogabo ut eum quantociui ad te trafmlttat , qaod etiam prtefiabo 
circa Hijloriam Lotbaringia, quando editto erit abfoluta. Interim fcias velim , me 
nunquam tua circa me beneficia oblivioni daturum. Vale 

Morto il Petitdidier gli fucccfle nella Badia il P. Agoftino Cal- 
mct , che fcriflc al Fontanini la lettera feguentc inFrancefe, e da 
me traddotta nella nollra lingua. 

Illujìrifs, e Reverendifs. Stg. Sig. Padr. Col. 

A Senom %. Agojlo 1728. 

Io non mi farei mai immaginato di aver l’onore di eflere conofciu' 
to da V. S. IlluftriiTima , nè mi prenderei la confidenza di fcriver- 
le ) fe non avelfi veduta una lèttera tIcI M. R. P-. Maloet Procu* 
rator generale della Congregazione di S. Mauro , nella quale è a lei 
piaciuto di nominarmi con termini pieni di benevolenza , fignifican- 
dogli che farebbe ftato di fuo particolar gradimento , fe io le avelli 
trafmeflb un Efem piare della mia Storia di Lorena, che fu promef- 
fa a V. S. Illuftrilfima, e ReverendilTima dalla b. m. di Monfignor 
di Macra . Con mio gran piacere foddisferò a quello debito , ma 
in ricompenfa, Monfignore , mi favorifca fe le piace di concedermi 
prima l’ onore della fua protezione , c della fua amorevolezza , co- 
me fi degnò di fare con Moni! gnor de’ Macra , di che io fò piò 
cafo, che della Badia medefima di Senons , della quale ho l’ono- 
re di eflere flato eletto Abate. Io non prenderò il titolo, fe non 
quando piacerò alla Santitò di Noflro Signore di accordarmi la con- 
ferma , ma ficcome la mia Congregazione mi ha nominato Priore 
Clauflrale della fleflà Badia ^ in quella qualitò , Monfignore , mi 
prendo la confidenza di fcriverlc , per raccomandarle li miei dirit- 
ti , e quelli del Monaflero . Se le piacelTe onorarmi con qualche fuO 
comando in quelle parti , potrò indirizzare la lettera a Raon in Lore- 
na. Io fono col più profondo rifpetto c perfetta riconofcenza . 

Rifpo- 
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Rifpofta del Fontanini. 

Clarifllmo Viro P. Auguftino Calmet Abbati Scnonenfi Ordinis S» 

^ Benedigli in Lotharingia. Juftus Fontaninus S. P. D. 

Komis IV» Jdus 06lobris 172 S. 

. INGENTES laòoresy quos apud Summum Pontifictm tmpendij ut %Abbatia Se* 
nonenjìs tonte memoria Epifeopi Macrenfis ^ vejiris Coenobitis rejlitueretur eo ceffi/* 
fe maxime gratular , ut vir optimus , cujus memoria in benedizione efl , te virum 
laudatiffitmum in eadem »Abbatia fuccejforem habuerit .. Iterum libi miti gratular , 
quantum fcilicet dormitionem Macrenfis Prafulis dolui , 0“ valde te amo , quod 
necef/ìtudinem tuam in hac orbitate ultro mihi offeras , quam perlibenter accipio , 
tibi futurus qui fueram eidem Macrenjì ^ ut periculum facienti reipfa ojìendere non 
gravabor , ■ Quod Hifloriam tuam Lotharingia mihi dejlinavcris tibi plurimum de- 
beo . Vale , Vir prajlantiffime , teque nobis , Ù" literis interioribus diu incolu* 
mem ferva , 


Altra Lettera del P. Calmet al Fontanini^ 

• • • • 

. iClarilTimo Prajfuli Jufto .Fontanino Auguflinus Calmet 

Abbas Sennoncnfis S. P. D. 

. . Abbatta Sennonenft dìe 26» Februarìi ly^o, 

• • • • • * 

XUNCAM Berengarii Langobardorum Regis filiam^ matrem ftùffe Stephani Pa- 
pa IX. accepi a Francifeo Roferio auZore Stemmatum Lotharingia Tomo IV. pag. 
20Ó. ubi id difertis verbis ajferit , idque a variis auZoribus traditum . Hujus %^u- 
Zoris /idem non ufquequaque apud Eruditos probatam feto , fed ego rem mihi 
aliunde incompertam fub illius & forte aliorum auZoritate propofui , non ajferui . 
Vale , admodum venerande Praful , mihique benevolentia tua argumenta porge , ut 
(oepijii, demonjìrare . 

t Nel jnefe di Giugno dell’anno 1728. comparve un groflb Kbro, 
intitolato, ATovif objervationes ^ per ottenere l’uffizio, e la Mefla del 
Cuore di Gesù , c Monfignor Arcivefeovo riflettendo alla improprie- 
tà della domanda, vi fece alcune note, e fono' 
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Note lopra le Nuove Oflervazioni per ottenere l’uffizio, e la MdTa 

del Cuor di Gesù. 

QtjANDO le facre Congregazioni degli Eminentiffimi Cardinali , 
rapprclentanti col fommo Pontefice la Chiefa Romana, e deftinate 
dal medefimo a difeutere le cole, appartenenti alla religione, non 
vogliono efaudire talvolta le private iltanze de’ particolari, è fegno 
manifcfto , che non le trovano ben fondate , ma piuttollo prove- 
nienti dall’amore delle proprie opinioni , che dalla foda premura 
della comune edificazione , la quale è affili più conofeiuta dal cor- 
po delle medcfime fagre Congregazioni , che da qualunque perfo- 
na particolare . Però larcbbc Tempre dcridcrabile , che quando effic 
rigettano qualche ifianza ognuno con la dovuta umiltà prontamen- 
te fi ritiraffic dall’ inlìflervi di nuovo , riflettendo , che Dio muove 
gli animi dei fupremi Giudici a rigettare, e non ammettere le xne- 
defime iftanze . 

La facra Congregazione de’ Riti non avendo voluto, con fomma 
gravità e giufiizia, conceder l’uffizio e la meffia del Cuor di Gesù , 
fi torna di nuovo ad infificre , per ottenere la conccffiione , e con 
un groffo libro , intitolato , Novdè obfervaTiorm ^ fi crede di vince- 
re gli animi degli Eminentiffiimi Giudici, benché il libro non con- 
tenga ragioni, che poffiano vincergli. Noteremo qui alcune cofe per 
amore della verità, e non per genio di contraddire. 

La Tanta Romana Chiela non concede mai l’uffizio, e la meffia 
lopra cofe idetili , ficcome il Cuor di GesU cosà in afiratto è indu- 
bitatamente cola ideale^ perchè non fi trova, nè mai fi è trovato 
difgiunto , e leparato dal Tuo Tantiffiimo corpo . Quindi è, che tal 
cofa effiendo indubitatiffima , non fi arriva a comprendere , perchè 
fi voglia idealmente fepararlo dal refto del corpo di Gesù Grillo , 
per dargli cosi a parte un culto particolare , diverfo da quello , 
che in tutta la Chiefa Cattolica fi dà a tuffo il corpo reale di No- 
ftro Signor Gesù Grido. Quede didinzioni , e precifioni immagina- 
rie in cole di tanta importanza fono date adatto incognite e inu- 
dite nella Chiefa Cattolica per lo fpazio di mille fettccento e più an- 
ni, e bifogna guardarfi dall' introdurle, perchè poffiono tirar feco una 
catena d’ inconvenienti. Nei libri afeetici e midici fi trovano mol- 
tiffiimc cofe drane, benché pie, le quali però la Chiefa non vuole 
adottare, nè proporre al corpo unìverfale della medefima , ma di- 

O ma be- 
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ma bene di lafciarlc nel loro eficre, o per dir meglia- 4 e difTiinula.- 
Quella ideale petizione di aver l’uffizio e la mefla del Cuor di Ge- 
sù,, è una cofa modernamente prodotta dagli Afeetici e mifHci,le 
meditazioni de’ quali non pare, che debbano farli pubblici dogmi e 
impegni della .Chiefa, la quale ha già filTate e ftabilite le fue regole 
in materia di religione, e di culti pubblici. 

- Se fi concede 1 ’ uffizio c la melTa l'opra quella cofa ideale del’ 
Cuor di Gesìf^ lì mette in confiderazione , che i Cattolici, e forfè 
anche altre perfonc, potranno dire perchè non ballava 1’ uffizio e 
la melTa del Corpo di Gesù , c anche del fantiffimo Nome di Gesù i 
I Sacerdoti non facrificano ed cfpongono ogni giorno full’ altare il 
^ero e reni Corpo di Gesù col fuo cuore e con tutte le fue membra 
fàntiffime? Ora perchè fi ha da levar via con fcparazione ideale il 
fuo cuore per adorarlo a parte? Quello -cuore di Gesù dove fi tro- 
va feparato dal 'fuo corpo? non certo in Cielo, nè in terra, e per- 
chè ha .d’avere .un culto feparato da quello, che ha tutto il Corpo 
teale di Gesù Grillo ? Forfè è più eccellente , è più divino il fuo 
cuore, che non è il rello di tutto il corpo? Il Corpo di Grillo non 
fi divide, nè , può dividerli;. 

Se fi comincia a dare .orecchio a quelli pcnfieri afeerici , e mijìi^ 
fi, la fanta Sede vcrr^ continuamente inquietata dalla pict^ parti- 
colare e privata di tali divotc perfone, le quali infiammate ed ac- 
cefe nelle loro pie meditazioni, cercano Tempre di amplificarle ne- 
gli altri, c renderle impegno pubblico della Chiefa. Per efempio fe 
fi concede T uffizio c la melTa del Cuor di Gesù^ vcrrU un altro a 
dimandare T ufficio e la mefla della piaga , che fece la lancia nel 
cuor di Gesù , di che fi parla nella Scrittura llampata pag. 38. E 
perchè nella medefima Scrittura pag. 3^. fi parla pure dell’ eccellen- 
za del- cuor di Gesù, verrà un altro a dimandar l’ufficio e la mefsa 
deir fccellen7;a del cuor di Gesù . Molti fcrittori miftici , addotti 
nella medefima Scrittura parlano delle c dell’ del cuor 

di Gesù; onde verrà un altro a feparare anche quello ardore, e a 
domandare l’uffizio .e la mefla del medefimo; e cosi non fi fara al- 
tro, che palTare da cofe allratte in allrattc, allontanandoli dal primo 
fonte, che è il Corpo e il Sangue ,del Nollro Signor Gesù Grillo, 

Si dimanda, fe, concedendoli T uffizio e la mefla del cuor di Ge- 
sù^ non dovrU fimilmente concederfi l’uffizio c la mefla bocca 
ili Gesù, la quale ci predicò la faluto eterna con le fue fàntiffime 

paro- 
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parole , e alla quale fu appreftato 1 ’ aceto e il vino mirrato ? Cer- 
tamente la lua lantiflìma bocca non merita minor culto del fuo 
cuore . Perchè non dovr'a concederfi 1 ’ uffizio e la melTa del fantif- 
fimo volto di Gesù, del quale fu detto, che era fpeciofus forma prie 
filiis hom'tnum^ che fu lordato di fputo dagli empj Giudei, c Ichiaf- 
feggiato indegnamente dai medefimi ? Perchè non dovrà concederfi 
l’uflizio, e la mcfl'a della te/la di Gesù, che fu percoffa con le can- 
ne, e coronata di pungenti (pine? Perchè fi dovrà negare 1 ’ uffizio 
e la incisa de’ iuoi lantiffinii piedi e delle mani , non meno eccel- 
lenti del cuore, della bocca, del volto e della tetta del Nottro Si- 
gnor Gesù Crifto? 

In principio della Scrittura fi porta una lettera del Re di Spa- 
gna , che dimanda tal cola. Ma a tutti è noto, che quetta lette- 
ra è procurata da chi fa l’ ifianza ; c che fimili cole facilmente fi 
ot engor.o nelle Segreterie de’Principi . Alla pag. 3.^ fi fa una litta di 
mo.ti Brevi d’indulgenze, conceduti a Confraternite d.l cuor di Gf 
su ne’duc anni pulTati iy2Ó. 1727. Ma fi vede che tutti quefti Bre- 
vi fono artifiziolamcnte procurati dopo l’ittanze, principiate a farfi 
per averne 1 ’ uffizio , e la Meflà tt. ciò ad effetto di far calo eoo 
quelli Brevi . Il medefimo fi afferma delle tante Confraternite ^ 
erette di qua e di là lopra il cuor di GesU , effendo flato faciliffi- 
mo alla religione del pollulatore, diffufa da per tutto, il farle fu- 
bito iltiuiire in tutte le parti . Pagina ai. non bifogna confondere 
la Croce ^ e le vellimenta di Gesù Crilfo con ridea/e feparazione 
del fuo cuore; perchè è cola chiara , che il culto, che fi dà alla 
Cror<r, alla Sindone, e ad altre cole fimili, non è culto, che fi dia 
a cole ideali, mi reali ed elillenti, e la Chicla non fa corpo di co- 
fe ideali per dargli culto leparato , proponendolo pofeia a tutta li 
Chiela.^ Pagina 27. 28. 2p. 30. 31. 32. 33. le cole che fi dicono dell’ 
errellenzj del cuore umano , fono tutte in attratto , nè fervono i 
niente in quefte materie. Pag. 40. il medefimo fi dice delle autori- 
tà m ittiche e afcetiche quivi portate, e nelle pagine feguenti. Do- 
po la pagina 51. fi vanno fpczzatamenre adduccndo ledette e gravi 
cenfure di Monfigr.or Promotore della fede, con certe rilpottc di ma- 
no in mano foggiunte. Ma larebbe fiato meglio di ttendere le dette 
cenfure feguentemente, perchè fi vedette la forza loro tutta infieme, 
fenza imbrogliarle con le rilpotte, le quah per verità fono tutte dc- 
boliffime, anzi fofittiche e fiiife. 

O 2 Tali 
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Tali fono le autorità alcetiche fopra il cuore , infilzate dopo la 
pag. i6. la maggior parte delle quali autorità parlano del cuore 
particolare delle ftelTe perfone afcctiche , c non già di quel di Ge- 
sù . Quelle poche e femplici confidcrazioni pcrluadono abbaftanza 
non doverli a verun patto concedere l’uffizio, c la melTa in aflrat- 
to fopra {'ideale cuor di Gesù; e che in materie si delicate la lau- 
ta Romana Chiefa, maeflra di tutte le altre, dove fono le accen- 
nate Confraternite, ha femprc coflumato di guardarfi dalle novità 
benché pie. Non è mal fatto di foggiungere in quello luogo, co- 
me in tempo che il Cardinal Tanara era Nuncio Apoflolico in Vien- 
na, fu introdotta in quelle parti una certa nuova divozione, chia- 
mata del foto di Maria ^ per accender la quale nei popoli , fi rap- 
prefentava una donna ignuda fino al ventre , la quale fi apriva il 
feno con le mani, c dentro nell’utero fi vedeva il Bambhio GesU. 
Cercò il zelo fondato del Nuncio Apollolico di cltirpare una di- 
vozione si ftrana, e riufcigli felicemente, mediante ancora il brac- 
cio della Corte Imperiale. Il procelTo allora fatto fopra quella pie- 
tà ftravagante è facile a ritrovarfi in Segretaria di Stato tra le 
Scritture della Nunciatura di Vienna , ed ivi ancora fi può vedere 
di qual religione fu l’ inventore di si fatta divozione , la quale ha 
qualche aria di quefta del cuor di GesU . Già anni fu una pcrlona 
divota , c poco fa morta , la quale Iparfc un’ altra divozione , e 
nuovo genere di pietà fopra gli occhi di Gesù ^ e ne fece intagliare 
in rame in più guife , llampando anche poemi lopra i medefimi 
occhi di GesU . Ora fi dimanda , per qual cagione non dovrà con- 
cederli 1’ uffizio , e la melTa anche degli occhi di GesU , conceden- 
doli quello del cttor di GesU? I nollri antichi Padri ci hanno lafcia- 
tc le regole fode e ficure da venerare , c glorificare la maeltà di- 
vina e Grillo Signor Nollro , onde bifogna andar cauti e guardin- 
ghi in allontanarfi da quelle regole . Si torna a replicare un affio- 
ma di fede, ed è, che il Corpo di Grillo, cioè Grillo ftclTo, non 
fi divide, nè può dividerli: non concifus ^ non ronfrahius , non divi- 
fus^ integer accipifur . E fi ha da fentire chi pretende con pubbli- 
che llampe, che li divida^ e che la Santa Sede conceda l’uffizio, 
e la melTa per tal divifionc, cioè fopra il cuor di Gesù ^ divilo , c 
feparato dal rcllo del fuo lantiffimo Corpo ? Gesù Grillo integer 
coìitur^ nè in lui può dividerfi il fuo cuore dal tutto, nè in idea , ^ 

nè in realtà; ma integer colcndus efi. 
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Tali ragioni ben ponderate da chi fi doveva, ebbero il fuo effet- 
to, ma ficcome le cofe col girare de’ tempi fogliono per lo più por- 
fi in obblio , nè ogni giorno nafeono di quelle pedone , che per 
fare il proprio dovere mettono in non cale gli umani rifpetti, co- 
s^, mancato il Fontanini, ufeirono di bel nuovo in campo le me- 
defime ifianze per ottenere l’uffizio, e la Meffa del cuor di Gesù. 
Non cos'i però è addivenuto al Padre Brandolini Gelùita, il quale , 
per via del Cardinale Salerno fece prefentare a quello Pontefice Be- 
nedetto XIII. una Scrittura in nome degl’indiani del Madurè, che 
principia Prev/jleudo>ni ^ col fine, e fotto varj mendicati pretefti di 
far abolire per quelle genti i Sacramentali del Battefimo ; che nel- 
la faliva^ nel falcy e nella infufJìnTiiotie conft/ìonoy la quale Scrittu- 
ra mandata all’ Arcivelcovo d’ Àncira , vi fece lopra alcune note , 
che flimerei di defraudare il Pubblico, fe io non le infcriffi fra que- 
fla vita j- e perchè confiftono in più fogli, per isfuggire una trop- 
po lunga digreffione, le rilerbo nella fine di quella leconda Parte. 

Il Padre Pietro le Brun Prete dell’ Oratorio di Francia diede 
fuori in quattro Tomi l’anno 1720. in lingua Francefe la Spiega- 
•zione letterale., (lorica e dogmatica.. (ielle J^ceci e delle cerimonie della 
Meffa.) con Difìer razioni, e note lopra 1 Tùòghi difficili, e intorno 
alla origine de’ Riti, e poi nel 1727. ulcì di lui altro picciolo li- 
bro , intitolato : Dcfcnce de /’ ancien fentiment fur la forme de la 
confecration de l' Eurharijìic ou Rcponje a la Refutation publice par 
le R. P. Botigeant Jefuite^ cantre un Artide des Differtations fur les 
JJturgies . Il Padre Petitdidier fece fopra quelle Opere Liturgi- 
che molte critiche offervazioni , che io ferbo fra’ miei Manuferit- 
ti, le quali, per effere affai difufe fi tralafciano, pregando il Letto- 
re a contentarfi di leggere ciò che fcriffe il Fontanini al detto Pa- 
dre circa la forma della confecrazione del Corpo , c del Sangue di 
Noflro Signor Gesù Grillo. 

De vera forma confecrationis Corporis & Sanguinis Domini 
Nollri Jefu Chrilli. 

PETRUS Arcudius homo Gr.rais , idtmque vir doBifftmut , in Libro ITI. de 
Sacramentis Cap. de vera forma Eucharijìi<e aoud Grecos fcrihens , bat 

hibtt: funi h*c certa Se determinata, eaque fola verbar hoc tfl corpus meum : 
hic eli languis meus . Mox fubjtmgit , eadem verbo non narrative tantum , fed 
figuificaiive , pronunciari , dijftctiliatemqtie ortam ex malo iiitslkilu veterum Litur» 

giarum , 
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gurum . Vide nliqua apud illuni , inque fine capìiit XX^II. eiusdem libri , 
Caput etiam XXVIII. ubi Nicoiaum CaojJìlam , nterrrmum Schijm,itu:unt , contra- 
ria fententiit autìorem facit . Vide praterea capita XXlX. ( 3 " XXX. ejuidem li- 
bri III. ufrciidiani 1 J.icobum Goar , rituum GriCCoru») peritif/ìmum ^ in Eucho- 
logio pa^. IJp. «((ni. 137. tSl" pag. 140. nuni.i^^. Leone»! ./flatium , Gracorunt 
doBiJpmuin , libro III. de perpetua Ecclefitt Occidcniahs Orientali!- confenftone 
cap. \V, nuni.XXX. & fequentiòiis , inque Exercitationwtis centra RoiierturnCreygh- 
tomo» thjoris Concdii Floreniini editore»! bareticu n p.tg. 550. ac Jobannem Ho- 
ita-n in rebus Littirgicis Euro II. Cap. XIII. mon.LV. qui Jane omnes fueriint Theo- 
logi , ideeque non re^ictendt, 

Tranfubjlantiatio [enfi» & fuccefpve non fit , nec per parles , fed momento ci- 
tius dr- in infìanci . Aon certe dum prcces dieuntiir , jed dio» verba Chrifti pro- 
nuncianturj qut de ep,entta 0 “ Jub/lantia Junt . In Ecclepa latina preces prece- 
dunt vcrha Chrifti , »« tamen ante h.ec eadem \crbn Jìt tranjubjhntiatio ; alias 
verba Chnlìi rnhit agerent . Ecclefta latina a presbytero , qui in adu communio- 
nis animadverteret , fé non conjecrafje , no» prejcnun repetendas preces a verbis .’ 
hanc igitur Ore. fed Jolum ab bis', tjui prldic-, ut conjecret per vcfba Jclu C'hri- 
ftl . Senjus Gracoriim non impedit qutn de Sacramento Eucharijlut C« Sacrificio 
milJa idem credane aC catbolici , licet nojìri hxrettcì ex its fubjidilin! perperani 
fibt quxrant . Errar Grccorum forfitan eji fpeculativits ; nobis tamen haudquaquam 
probandus , nec adoptandus , qui redo tato cen/i,ìiaius , ncque Jen'u nojiro ullunt 
à.rreticis fubfidium exhibcmus . .Aiicler nome elitioms Cyrilli Latinorum fenten- 
tiam cura pr.tfert Orientali pag. CCXLl. Prxterea confulendiis ejì OV«f(.r«MX Her- 
,vrtus in Prxfatione ad expofitionem Liturgia Nicolai Cabafila cap. XXIX. & XXX. 
i» Bibliotbeca Patrun Liigdiinenp Toma XXVI. pag. 174. &" l8ó. Vide quoque 
Bellarininiim lib. IV. de Eucbarijha cap. XII. Xlll. CT XIV. & in Catalogo .jT. D. 
1350. ./huonium Poffevinum in .dpparatii , Sixtiim Stneujem in Bibliotheca lib. II. 
f^CleineriS, CV libro VI. Nota CXl. 

Que adducuntur prò Jen'entia damnata Chrifiophori a Capite fantiuin, CT ./dm- 
broftt Catbariui , a Ca'vmtanis probantur , nequaquam a nobis . Vide Johann'm 
Palloni n in libro h.ereticoJe Culiijus Latinorum lib.Ill. c.XIII. XIV. XV. XVI. XVII. 
ubi laudai Georgium Cafandrum , Catharìnum , & Capijontium . Prx ceteris ad- 
de Caibecbil»ium Concilii Tridentini parte II. iitim. XX. de jorma Eucharijiia lo- 
qiieniem ex e tisdem Conditi mente , nec pr, eteri Magijìrwn Sententiariim , in le- 
iiiane Patrun uerlatilfimum lib. IV. dijiind. Vili. Catbarint quirjiiones due de 
Verbis, quibus Chriftus lancìiUlmurn Euchariflia: Sacramentum confctit, damnan- 
tur in In lice Pii IV. & Sixti V. Rome edito a Clemente Vili. .A. D. l^pó.foi.Z. 
p -g. J. qua de re videndi funt Bellarminus in Catalogo , CV Pojfevinus in Appa- 
rai» . Capifontis -vero Itber de ncceflTaria correzione damnatur in eodem Indice 
fui.p. cu.n bac nota.' omnino prohibetur. Ade Lucam fVaddingum in Scriptori- 
bus M'noruTt pag. g. Georgii Cajfandri fententia expofita in e/us Epijìolis LXXI. 
& LXXII qiias vide f damnata quoque efl in eodem Indice fol. 16. pag.l. cu/us 
opera nnia , Parifits exciifa , anno 161Ó. in alio quoque Indice damnantur . Le- 
geiidtis priverei Lindantis in Panoplia lib.IV. cap. XLI. Vera Salmeronis fententia 
trtnnJa ejl ex CjUS traiìatu XIII. de fermane Domini in cerna Tomo IX. Opcrum 
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f4!g,%0. cui addendaConcilii Tridentini Romanaque Ecclifia fententia in tjus Ca* 
ttdifmo expoftta , inque damnatione trrorum Catbarini , CaJ.indri & Capifentis . 

. Berengarti profejjto fidei apud Labbeum in Conciliis Tom. X. pag. 378. cantra 
noflram jentenuam nihtl factt . I\!am myftcria lacr* oracionis , invocationem ne- 
quaquam ftgntficant . Quid ftt myftcrium omncs norunt . Myflcria [aera orationis 
Junt verbo Cbrijli, fui corporii Sacrifidum conficientis . Itaque myfteriutn iacr* 
orationis. tpfa funt verbo Cbrijli, qua rito & re£ie pojl preces a presbitero pro- 
nunciata in perfona Cbrijli Domini Divinam vim babent tranfmutandi panem 
vmum in verum Corpus & Sanguineut Domini nojlri Jefu Cbrijli. Eufebius >-4n- 
degavenfis apud Mabillonium ante Saculum VI. Benedi&inum parte II. mnn. 7,6. 
omnino ejl confulendus . Ibi enim fcribit ad Berengarium . Quumque Eufebius fue- 
rit fujpeilus de barefi Berengarii , pojl liieras ad eum fcriptas , nulla ampi lus fu- 
fpicione Jaboravit . Objervandum ejl quoque , aliud effe , quod verbo Cbrijli fint ve* 
ra forma Sacramenti , aliud quod lacrae orationis verba fmt , etiam necejfaria 
in conjìciendo Sacramento . IHemo enim fermam ad confecrandum proferre debet 
feorfum ac feparatim a precibus antea pronunciatis , fed utraque fimul conjunQim , 
0" ordinatila, ./fulloritas Conctlii Fiorentini elevando non ejl , quaft in Calila no0 
fit receptum . Vir enim optimiis Brtinus , quando etiam id rc3,t procederet , no» 
fcribit fuas eximias lucubrattones prò fola Gailia , fed prò tota Ecclefia , qu,o 
Concilium Florentinum prò aecumenico veneratur , qua nomine projlat inter ipfa fa- 
crofancla Concilia editionis Ecclejle Gallicana. Quare ,tccuratius perpendenda funt 
tp'.a; protulit Mabtllouius in Mufiio halicù tom. I. part.II. pag. Zi^^. & 244 , et- 
qiie adjungcndus vir Pius Edmundus Martenius in .Aniiquis Ecclefta ritibus li- 
bro I. cap. IV. art. vili. x I x. pag. 404 , atque etiam Mij]ale Romanum in 
Rubricis cap. v. ubi agit de dcfcélibus in celcbratione Miflarum ex doBrina 
Catecbifmi Concilii Tridentini , quam omnes Cat botici ampleiluntur . Confon.it Jo- 
hannes Stepbanus Durantus de Ritibus Ecclejia Catholica lib.II. cap. xxxix. 
Claudius de Sainfles de rebus Eucharijlicis , repetition. lib.VII. cap. wi. pag. z^O. 
Collationes dioecefts Locionenjis par. i v. pag. 152. & Cardinalis Pcrronius de Eu- 
fbarijlia p.ig.Z^S. & feqq. Sed pania vetujliores Theologi, qui ante exortos Scho- 
lajlicos fioruerunt , pnetereundi non funt. Hos innuere fufficiat . Verbo illorum fa- 
cile occurrent evolventi eorumdem lucubrattones in locis inox indicandis . Hi ver» 
funt, fanlius Pafchajius Radbertus de Carpare & Sanguine Domini cap.iv. XII. 
XV. ./fntiquus auBor Homiha v. de Pafebate , fonilo Eucherio Lugdunenfi tribu- 
ta , tjr .Anfelmus Laudunenfts in caput li. Epijlola 1. ad Corinthios . De for- 
ma Sacramenti Eucbarijlia bee indicale fufficiat . Pro fententia clarijjimi Bruni 
non bene addulius ejl Florus Lugdunenfis . Verba enim Fiori hoc funt in Biblio- 
theca Patrum Lugdunenfi tomo XV. pag.j$. Illc (Chrijlus) in fuis Sacerdoti* 
bus quotidie loquitur. lllius l'ermo c(Ì, qui coeleftia facramenta fanflificat . 
Illi funguiuur officio, ille majeftaie divinae potcffaiis operatur . 

Qtiod vero tota Liturgia antiquitus memoria teneretur defendi non pojfe arbi- 
trar. .Aliud enim e/l memonter feiri corpus liturgicum , aliud tejj'eram credendi , 
nempe fymboluin -Apojìoltcum . Nec fine argumentum negativum ex filentio vete- 
rum Patrum, id confiate Quis enim ignorai, Litiirgiam inter maxima arcana a 
vetujlioribus receafitam ideoque in eonm filentio minime quarendam ? Qtiare ite- 
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rum examinari debent qute , tanquam ex Epiphanio , alnfque , adducuntur . Me- 
minile juvat , ritut etiam bapttjmì futj}e tnicr arcana / nec Bruuus ignorat quid 
ofugufline acciderit, dui» eos Jcripto edite publicavit . %^poJìolos Lìturgiam cele- 
brale Hierofolj/mis , jure negavi non poteft , autlore Eufebio Renaudotio . Primit 
fteculis illue pertinuit Liturgia, qua dicitur Jacobi , cui accej]it formula Macer 
Dei pojl damnationtm Nejìorii . Tertulhanus ubi ait fe id non reperijfe fcri- 
ptum , de Sacra Scripeura intelligit, non de fcriptis Santiorum Patrum . Multa 
maxima habemus ex traditione, qua non habemut ex Sacra Scriptura , ut ait 
idem Tertullianus in libro de Corona mtlitis . Iterum perpeadi debent qua ex fi- 
lentio Cjfpriani dieuntur, qtiaqtie ex perjècutione Diocletiani , ex lilurgiis Jacobi, 
Bafilii , Cbr^fojlomi ec. congeruntiir ad demonjìrandum quatuor primit Ecclefìa fa- 
culit liturgiam nequaquam fuiffe fcriptam . Hoc pugnai centra ea , qua eximiut 
Brtinus jeribit tomo III. pag.ó^Z. de Frumentio %/lbyjfinoriim ,/4po]iolo, qui cer- 
te in folo memoria thefauro ferve non poterà! omnia necefjarta ad fuum ,/lpoJìoti- 
cum muniis . Novella JuJìimani cum quatuor primis Ecc-lejìa facults ntbil eji , €>" 
multo minus Ut, qua ex f.ecults pojìerioribus addiictnilur . 7'o/wlll. pag. io. nul- 
fus fcriptor adducitur , qui tefhttir , Epifcopos ordmandos , memonttr Jcivijje joì • 
mulas & precet Sacramentorum . Quum vero Pater Briinus ntillum fundamentum 
fui fyjlematis in antiquis faculis reperire potuerit , ad faculum IX. pergit , imrao 
ad faculum XPI. bac verba Conalii Narbonenfis adducens : in choro nullum li» 
brum , etiam precum, immo nec ipfum quidein breviarium tcneant & legane . 
Verum Narbonenfe Concilium e)us fententi^ non favet , fed loqiiitur de Canonicis , 
qui dum in eboro cantatur , non debent feorfum legcre Itbros precum , aut boras 
canonicas privattm quoque & feorfum legete . Menimi , maximum vtrum Cardi- 
nalem Tboma/ìum aìiquando inierrogaium ab aliquo exCoUegis futs , utrum in Cap- 
pella pontificia , dum miffa folemnis perageretur , bora canonica feorfum recitari 
poffent , refpondijje nequaquam pojfe . Hoc eodem exeniplo injìrutìus ego quoque mo- 
nui Canonicum quemdam amicum meum in eboro Bajilica Patriarcbalis Liberiana 
libros precum feorfum legentem , id fieri nequaquam poffe . 

Quod narrai Pater Brunus de Firinitiano Cafarienfi Metropolita , rem ejus ne- 
qtiaquam confidi, verba enim invocationc non contemptibili , nihil aliud figni- 
ficant, quam ufitaca verba Ecclefìa. Qtiare non reiìe procedunt , qua Pater Brii- 
mis concludi! pag. 6j, nec in dubium vocandum eJi opus Prodi Politani ejus Sy- 
fìema dejlruens. Vide fcriptum Liturgictim Parifiis editum ,/f. D. ijo.^. pag. 1 6^. 
,/fuBor Conflitutionum t/fpojlolicarum non fuit incognitus Eufebio Cafarienfi , ncc 
fanSlo Epipbanio. Quare non eft reiictendus ad finem faculi IV. quod Briinum 
minime luvet . Si tanien ejl faculi IV. cur ipfe fregit veterum filentium Liturgi- 
cum Hac de re multa boc loco dici po[fent , qua P,ttris Bruni perjpicacia facile 
eccurrent , .Audor Conflitutionum quafdam veterum Lilurgtas exprefjiffe put.indus . 
In Differtalione II. de Liturgia Romana ait in Codice Gtlajiano , qiiein Thoma- 
fius vulgavit ,• deeffe filioque , qua formula in Gallis faculo VII. addita fuerit . 
Hans tamen olii recìiut facule Vili, tribuunt fub Rege Pipino . Corrigendus ejì 
etiam lociis , ubi Concilium Trultamim tribuit frculo VI. prò VII. Liturgiam Gat- 
licanam ab Oriente repetit, & primos quoque Galliarum ..dpoflolos pag.H^. Hoc 
non dicerem, pugnatque contra Innoctntium I. Pontificem in Epijlola ad Decen- 
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rmm , cantra Zo/ìmiim ejus fiiccejforem , cantra Eptfcopos Callia Narbonenfis ad 
Ltomm Magnum, cantra Gregorium Ttironenfem , omnemqtte veterem traditionetn 
& Romanam , & Gallicam ma vaca loqucntcm • Cr foìummado de tempore lis 
tji , non de re ipfa . 

Pag. 237. formula liturgica prò Romano Imperio /cripta ejl dum Gallia ei- 
dem fuberant , tr perfeveravn etiam fui Regibus Francorum . Haac explicatto- 
nem ■ueriffimam puto . Quod ait de Cardinal» Ximenio , magna conjìderatione in" 
diget . Seiitit enim amare novitatis , ut alia omittam , qua cantra adferri poffent . 
Sunt verba .Auguflini de ftmtli praxi loquentis , qua fuo tempore introdueebatur .* 
fi ucilitatc proiunc, nevicate perturbane. Meminerit Brunus de rumore ab amen 
Mijfalis Meldenfis , deque tecitantibus alta voce canonem Miffe Tomolll. p. 

Pater Brunus fua /cripta fe fubmittere ait EccleGz, Dofloribus , & Epil'copis . 
Dicendum puto: San£Ix Ronianz & Apoftolicz EccleGz vel ejus viGbili capi* 
ti fummo PontiGci Romano . Hac mixtim & fine ullo ordine ad ufum viri 
optimi atque doB»f]imi dehbaffe , immo innuifje fat cjl . 

Quefte poche , ma fuccole offervazioni ponderate che le ebbe il 
Padre le Brun , tanto fu lontano , che le prendefle in mala parte, 
che anzi gli rifpofe in tali termini. 

IlluflrifTimo ac Revfcendilluao. Dora. Juflo Fontanino 
Archiepifeopo Ancyrano. ’ 

Petrus le Brun S. P* D. 

Pariftis die XIX. Aprìlis 1728. 

OPERIBUS variis tam nota tamque perfpeBamihi funi altijfima tua eruditio , 
Umitatumque judteium , ut exultarem gaudio cum ea quatuor , qua de Mufeo no- 
ftro prodiere volumina a te perleBa effe aeciperem . Summa cum reverentia gra^ 
tifftmoque animo perpendi qua Reverendifs. Pater Dem, Maloet tuo juffu ad me 
fcripfit: ad obfequendum tibi me promptior nenia, ./fttamtn liceat quid fub uno* 
quoque capite fentiam Dontinasioni tua llluftrifsima breviter & candide prepone^ 
re. .Ac primo quidem de Litiirgiis latino fermane differendum fuijfe cenfes j id ego quo- 
que puto expedire . Itaque librum meum latine verfum edere fejlinabo . -At utile 
erat , ut Gallico idiomate primum vulgaretur ; agebatur enim adverfus hareticos 
qui decimofexto /acido pepulos infecerunt perniciofa doBrina labe , quorumque con- 
tagia longe lateque in Gatlia ferpferunt p tjìi vero errorem lib/is vulgati lingua 
fcriptis diffeminaverunt . Utendum ergo fuit fermane vulgati , quo plures qui vene- 
num illis in libris bauferant , in opere meo mali haberent remedia. 

Quod autem de Liturgia Gallicana rejlituticne cogitaram , fcilicet optandum ef- 
fe , ut quatuor aut qtiinque per annum diebuf unius cujufdam Ecclefia Sacerdot 
ea uteretur ad fervandam veneranda antiquitatis memoriam , ifiud omittendum fa- 
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ubor in intcfprttntiou€ latina ^ tif in nova oditione Gallica . Equidem id abfque 
ulto Liturgia Romana, qua Galli utuntur detrimento faSumiri tuiflimabam, quia 
tum Catdinalis Ximenes veterem Hifpanomm Ltturgiam in quodam Tdetano fatti- 
lo rejlituerit , Romanus ritus per Hifpaniam totam nibilo feeius retinetur , Vemm fi 
quoddam inde incommodum metuant Romani , votum defen , fi queddam aliud 
quoque emendandum in libro meo , fi quod temperamentum adbibendum videatm « 
ad tua aliorumque virontm eruditorum confilia me doeilem experitris . Quofdam 
offendi, teftimonia plora congerendo, quibus oflenderem quatuor primis Ecclefia fa- 
cutis Liturgia Canonera fcribi mn folttum , & a Saterdottbus sntmona mandan- 
dum fuiffie , quemadmodum fymbolum memoria tenere debebant Chrifii delti , quiì'Ht 
ajtbat S.,AuguJlinus : Sìt vobis codex vedrà metnorie, meque ifUus.opinianis ne- 
que aliarum mearum adeo funt tenax. Vellem probari poffet Liturgias ab Ecdtfia 
exordio [cripto traditas fuiffe . Ferum plora in contrarium argumenta afferre faci- 
le eft & promptum Sacerdotes olim a communi Itge quandoque hnmunes fuiffe Cun- 
jeilari potefi . S. -dthanafius , verbi gratin , cum Erumentiitm ad Sltbfopet mit- 
teret , ei Liturgiam fcriptam dedit . S. %Ambrofius qui intra odo dies Epifeopus 
inauguratus ejl , Liturgiam , ut mihi quidem videtur , fcriptam habuit , faltem quo- 
ad peedifeeret . Sed tejìimoniis permultit, ad qua nibil feiam grave & folidum 
quod reponerem , comprobatur communis ufus . Magnopere vero animadvertendum , 
quod rei caput ejl , nullum ex opinione mea damnum in religitnem derivari , cum 
contenderim argumentifque firmiffimis confirmaverim , pracipuas ac neceffarias Li- 
turgia partes memoria Sacerdotum , ficuti Sj/mbolum memoria fidelium fervatas 
fuiffe, atque uttiverfum e .veterum Patrum fcriptit truerim Liturgia ordùiem. Ve- 
niendum ad illud quod agrius fert Dominatio tua Illujlrifsima , meam nempe de 
Corporis & Sanguinis Chrifii tonfeSione fententiam , O" tollendus qui eft in ea 
re fcrupulus . Hanc opinionem ideo fequutus fum, quod ea rejebia explicari nequeat 
fenfus multarum Liturgiarum textuumque plurimorum , quibus ad conficiendum vere 
Corpus Sanguinem Chrifii invocatio fimul cum vtrbis Chrifii requiritur . Hoc 
in animum induxi meum priorum Scholafticorum iftam opinionem futuram fuiffe fi 
eat Liturgias eofque texus oh oculos babuiffent . Nomo pene, quantunovis captioni- 
bus & cavillatiombus feexercuerit eludat textum verbi gratta S. Cyriili Hierofolpmi- ^ 
toni dilucide aperte prenunciantis , ante invocarionem panem ede & vitium / 
jcantuaimodo , pod invocationem autem Corpus eflè Se Sanguinem . Quapro- 
pttr quidquid in gratiam Scholqfticorum conatus fit %ifrcudius textum bunc in eo- 
rum fenfum non aufus eji detorqueue , Movet imprimis Dommatùmem tuam autbo- 
ritas Cardinalis Bellarmmi ; modo ponderabam argumettta , qua adverfus Craco- 
rum de Euebariftia forma fententiam proferì, atque nibil -deprebendi nifi quod ad 
Reverendifs. Pattern Dominum Maioet jam fcripferam . Textumn quotundam vrm 
quedammodo infringit Bellarminus , at Sanili CyriUi nulla faci* mentio- 
nem.' non evaivit Opera Fiori Lugdunenfit, Remigii -éutiffodorenfit , ^ •aleorum 
plurium , qui Mtffa Canonem expofuerunt , ■& inhium Conjècrattoms invocationi 
adfcripferunt : Hic incipit confecraeio , cjuam oblationem tu Deus ^uefumus 
«t fiat «tobis Corpus •Se. Sanguis Domini noftri }e(u Chridi Fili! tui . Ncque 
Rupertum confuJuk , a quo auditffet non bis foUs verbis , hoc eft Corpus 
■Kuen panem fieri Corpus Cbrifii , fed atiam prece, quam funài* Ecclefia ore Sa- 
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etrdotis diccntis y ut nobi» corpus & fanguis fiat dile£liffimi fiUi tui Domini 
nofiri Jcfii Chrilli &c. ufqtte in memoriaiufacietis » Deniqite , quod pnefcntt» 
animadvtrtcndum ejl , in fuis ad objeRiones (Jriccortim & Latinorum refponfis w«/- 
lum qtudem ver bum facit de Conci Hi Rama anno loyy. babiti definii ione . Nun- 
quam accuratius de Eucharijìia a&um ejl quam in eo Concilio , in quo centum 
quinquaginta & amplius Epifcopis praerat Gregorius VII. Ponfifex Maximus . 
Cum per triduum advtrfus Berengarianos , quorum magna muhitttdo aderat , de- 
certatum ejfet y tandem prommciattnn eft , panem & vinum fieri Chrijli corpus & 
fanguinem per Myfterium facrx oratioois. Se vetba noftri Redemptoris . Con- 
cihum hoc omnes Sehola Tbeologos autboritate longe fuperat , ut notant DoéìoreSy 
qui libro meo nome» fuum appojuerunt . Neque Sixti V. Indicem , ncque uìlam Cen- 
foriam in librum Chnflophori a Capitefontium notam ufquam vidi , qui» etiam fao 
Cardinalem de Pellerè , qui Concilio Tridentina affuerat, & Rom<» tunt habitabat 
ei fuffragatum ejfe y & a Vigore 'Narbonenft ofrehiepifeopo plures monitos fuijft Do- 
Sores io Sorbonx dedecus rsditurum fi libro illi notam iuurtrent. 

Sed omijfa etiam Chrijlophori a Capitefontium fententia de Eucb.nlfiia , mirunt 
no» ejl adverfus ejus librum multos infurrexiffe Roma quo ventre undique folent 
tot e religiofis familiis viri oiim in T heologia profejfores : quomodo bis placeret li- 
ber iafcriptut de neceflaria correzione Theologiae Scholafiicas ? bac forte tan- 
tummodo infcriptione irritati petiere , ut reprobaretur liber y & Cbrijlopborm» et 
Capitefontium novatorem vocavere. > 4 t nova quadam funi, qua invifa primo y de- 
inde comprobantur .■ Quanta ftnttntiant jculainatum ejl adverfus tllos Catboljcos , 
qui Dtcretalts ab Ifidoro editas, fpurias ejfe & fuppoJTtitias pojl Blondellum af- 
ferebant . ,/fttamtH Baronius & quotquot pqjlea extitere Litterati viri mendacium 
fimulata originis aguoverimt . Quod fpe&at ad Caffandrum a» Operibus eJus Li- 
turgicis nota quadam cenforia appofita fuerit battd feio . //» Indicem relatus efl 
Scriptor ijìe Jub ementito Verani Modejli Pacimontani nomine , quod quidem nome» 
ab ipfo ufurpatum no» fuijft conjlat nifi in fuo libro de officio . pii viri in diflir 
dio religioni}. Eo liber tjle , fi Lovanienfibus Theologis credatur , animos quo- 
rumdam txacerbarat y quod Caffander libros Carolinos vocaret infignes, ajferuiffet- 
qut in more pofitum fuijft , ut in publica Cf folemni Eucbarijiia receptume Cor- 
pus tv Sanguis Cbrijìi fimul fuinerentur . Confali potejl Epifiola Vandenneule- 
ti l^o.Tom. IL S^lloges Burmanni. Si quod in Opere meo videatur minus accu- 
ratum , tua fretus benignttate excufatum iri confido . ./fttame» in letti»» inierpre- 
Uttione fic me elaboraturum fpero , ut placeat omnibus , prafertira vero Eminen- 
tijjimo Cardinali Congregationis de Indice Prafelìo • cujus eruditionem , pruden- 
tiamy aquitatem pietatemque tota fufpieit tV veneratur Europa . GaUorutn ingc- 
nium dicitur ad quandam libertatcm fentiendi , loquendique procHvius • aliunde 
Romanorum aures delicata , atque ut Sanilo tAHilario relatcnfi , inter quei» 
tv S, Leonem otta erat contentio y fcribtbat y/faxiliaris Urbis prafeUus , aures prse* 
tcrea Romanorum quadam teneritudine plus trahunfur . Enitcndum ejl ergo 
mi hi ne quid proferam quod non admiltant dia.' hoc facile affequar , fi tuis me 
coiiHiiis iuvare velis . Quoniam autem Operis mei leShoni quafdaia boras impende- 
re te non piguit , Exemplar unum , quod modo ad R. P. Dora, MaJoet mittai» 
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tibi offerendttm , accipias quafo . Hoc erit pigntts mea erga te benevoltntia y quam 
quoties fe dabit occafio ncvis comprobabit argumentis, 

Rifpofta del Fontanini. 

Admodum Reverendo & do6lifTimo Viro Petro Bruno 
Oratori! Gallicani Presbytero Juftus Fontaninus 
Archiepifcopus Ancyranus. S. P. D. 

t 

Roma dìe XVI. Junti 1728. 

OPER*^ tua Liturgica y mihi ab amico pridem commodata libenter percurri Cv'' 
piane do 5 ìa perutilia ejjje comperi , Sed nonnulla pojlmodum in iis dcprebendi , 
qua tua piotati & modcftta per communem amicum indicanda cenfui , non qut- 
denty u* te y virum doBiJfìmum y quemy ut par efl y valde fufpicio , bis ullo mo- 
do carperem , tecum’ve ingenio ccrtarem ,* Sed ut opus egregiiim , fecundis cttris , 
ut fit y recognitum y utiltus y atque omnibus aque gratum y peritijjima tua manu ^ 
fagacitate recuderes. Qua bono animo y ut decebat , ego fuggejfi y tu meliore vo- 
luntate excepijìi . Quare incredibile dièlu efl quanta me / quanta alias viros exi- 
mios y tuique nominis peramantcs y voluptate perfuderint lucra tua XIX. .Aprilts 
ad me data y qutbus ani munì tuttm Cbriflians -uirtute inflrufìum manifeflas y apcr- 
tumque y raro cxemplo promptnm ^ docilem qnodis ad ea recipicnda , qua prò 
Dei y tuique nominìs gloria tibi meo nomine /cripta fuerunt . ./ìraen dico tibi , non 
inveni tantam fidem in IJrael y fique viri doèli ^ vere Catholici tc imitarentur y 
non ejfet Ecclefla tot dijjidiis y qua hareticos in ftiis erroribus fovent y tantop^'"' 
laniata . Jam video te fludio unitatis addibhtm , tuafque lucubrationes te prò vuno 
reipublica vulgaffe , Hoc tibi fummopere gratular y atque illud in primis , quod eas 
latine redditas , te cdtttmvn , quaque difplicent recogniturum , animo conflitueris • 
Ea pYopter hanc in rem ad te mitteve Jìatui y qua fpretis malevolorton obtreBatio- 
nibus y in tuam rem vertere poffes , deferta priori jentcntia- , quam difputationis 
aflus tibi fortaffe elicuerat. Hcminem enim y ut nofli y pudere debet , fua poflerio- 
ribus curis emacularcy ubi pracipuc ad Dei gloriam augendam & candidis viris 
obfecundandum id fìt . Salterò- prò ebaritate erga proximum , noflra nos ipfì y cuv 
cetcrorum caputi judieio acceptiora effìcere detreRabimus , ne quemquam o/fen- 
damus? Cenfuras Tbeologoruniy qui fub Xiflo V. Pontiflce in Capi font ii fententiam 
de confecratione animadverterunt y fortajjis aliquando exfpifcari licebtt , earumque 
copiam tibi , 'viro ingenuo , credere non gravahor , ne facile putes , fententiam Ca- 
pifontio contrariam cum pJèudo-Decretalium pretioy ut mnuere videris y ullo unquani 
tempore comparandam : qttas Iftdorianas merces omnium atatum emunHa narcs fiu- 
xa fidei ejft olfecerunt y ut nuper a me ofìenfuns efl in prafatione ad Gratiani De- 
creta y per Cardinalem a Turrecremata in meliorcm ordinem [ idefl Decretaliunt 
Gregorii IX. ) redaRas . ./ft vero de (èntentia Cabafela , Catbarini , Capifontii & 
Cajjandri non ita loqui fas efl .* ncque unr-uam jpcrari pofle arbitrar , ut noflra 
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Jénttntìa mitingat ^ quod iifricm IJìdorianis mcrcibus contigit , ttiminm ut a no- 
flris latinis prie illa oppojìta deferatur . Ceterum hae in no-viim examen te addìi- 
Ha , qui» nobis & ubi ipjì arnfura fint nequaquam dubito . 

De exemplari Operis tui , qtiod mihi liberaliter offerì plurimai gratili babto , 
tibique impar munufctdum per amicum nojìrwn Maioetium mittendum eurabo , Dtf 
quijitionem fcilicet de Corpore S. Auguftìnì Hipponenfii Epifcopt , a me ntiper 
•vtilgatam prò rejlituendu autiqus honorificentiit tanti doflcrti exuviii , per indo- 
tios & ini'idiofhi bominci in dubium vocatii . VaUy vir egregie, inique tibi offì- 
ciofum femper futurum prò certo habe . Tua eniin in rem facr.un & literariam me- 
rita , tua modejlia & docilitai hoc a me cetcrifquo omnibui honefiii virii jure 
flagitant . 

Idem Fontaninus Admodum Reverendo Patri 
Petro Bruno. S. P. D. 

Roma die 17. Junii 1728. 

iAliam epijlolam ad te feripferant , quum incidi in Hijìortam Ecclejìaflicam Pto- 
lomai Lucenfi! , qui obiit ^4. D. li in libro XI. cap. XXII. Icquens de ri- 

fu Moe^arabum , Toleti obfervata , atte & ego vidi. Qgare ejui avo adbuc vige- 
bat ; immo etiam avo ipfo Cardinalii Ximenii ; fed negleéliii habebatur , ideoque 
il eum injìauravit , non prorfui obfotemm Jota re/Utuit . Ptolem.eui 

pojìquam fmgularìa equi rifui attigiffet , hae babet : multa alia fune ibidem a 
iiofiro officio aliena, fed rftud fufficiat ad praefens . v4lvarui Gomecìui in Ge- 
Jlii Cardinalii Ximtnii lib.II. ante finem b,ec babet tandem ergo faclumcfl, ut 
nonnifi paucis quibuidam llatis, fcflifque diebus eo ritti illic facrifìcaretur . 
Non ergo ritiii tlle avo Ximcnii prorfui interierat , poteratque fuo jure fancire , 
ne interiret , ut de rifu .Atnbrofiano aliai faclum eji . ELrc tibi fuggerenda pittavi 
ob ea , qua fcripfijìi de eodem ritti , deque Liturgia Gallicana prorfui ex arii ve- 
flrii abolita, privata quodamniodo aurloritate , fine Pontifici! ntitii , Ìejìilutiida . 
Ferme exciderat rae»iinij]e ritui nojìrie Eccle/he ./4quilejen/ti , quei» tomo II. pag.zzo. 

tomo lE. pJg.Ziy. explicutfli . Eadem Eeclefia Breviarium & Mijjale pro- 
prium Illj/ricum nequaquam habutt , fed Latinum , nptavitque eiiii Conedium pro- 
vinciale inter Labòeana toni. XV. pag. 1481 . ut Slavi , qui aheubi Patri.trcbatuì 
no/lro immixti lingua lllq/rica utuntur , Mijfaìe & Breviarium Romanum ita reci- 
perent , ut fame» presbytert eandera linguain in docenda plebe ferv.irent . Extat 
iiùer infcriptui : Jfgenda Divce/ii Santhe EccleCtre -/Lquileienrii , Venetiii vulgaiui 
apud .SUgidiwn Regaetplam „4. D. IS7S- forma quarti. Vale. 

Gli amici , c confidenti tra Secolari , che la fera fpecialmentc 
frequentavano la converfazionc, erano li Marchefi, AlelTandro Gre- 
gorio Capponi , e Francefeo Ottieri , il primo de’quali avea una 
piccola, ma feelta Libreria di libri Italiani, delle più rare edizio- 
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ni , che poi dopo la fua morte pafsò alla Vaticana , e una Rac- 
tolta di. varj cammei , e monete pregevoli in oro, e in argento, 
nniafta al Mufeo Chircheriano de’ Padri Gefuiti . In quella Rac- 
colta evvi una Ifide annoiare in agata , già delincata dal celebre 
Sig. Bcrtoli, in Vienna, fratello del gentile, ed altrettanto erudito 
Sig- Canonico Giandomenico, e poi fpiegata dal Fontanini breve- 
mente , la quale in pochi efemplari ufci dalle llampe del Bernabò 
l’anno 1727. con quello titolo: Aebates Jftacus anularis commen- 
tatolo explicatus a JuJìo Fontanino Arebiepifeopo Ancyrano. 

Il de Carolis , benché non molto intendente di lettere , era pe- 
rò affai civile, fplendido, ed ufiziofo, a cui in varie occafioni , co- 
me, anche al di lui fratello Monfig. Pietro Arcivefeovo di Traja- 
ropoli , fece delle Ifcrizioni , che lurono fcolpite in marmo con 
molta magnificenza ne’ luoghi del fuo Marchclato. Ne addurrò qui 
una in occafione, che il Pontefice Benedetto XIII. ritornando a 
Roma da Benevento, dovea paffarc per il luo Feudo. 

t 

Benedictvs. XIII. PoNTiFEX.. Maxim vs 
Benevento. Redvx 
xn. K A L. J V N 1 A s. Anno. S a l. mdccxxvu. 

H O C.. CoE N O B 1 v M. SANCTAE. M A R I AE. A D. N I V E S 
Sva. PRAESENTIA. ILLVSTAVIT 
. Die. Q.V e. Pesto, a ds ce n s i o n 1 s. Dominicae 
In. ara. Deipara e. Sacri s. operatvs 
Latini s.. POPVLis 

Q_vi.- SvMMVM. Christi. Vicarivm. certatim. veneratvri 
Vndiq.ve. convolarvnt 

Q.V ATER. EX. HOC. LOCO. BENE. PRECATVS 

Posterà, die. per. viam. antea. praervptam, et piane, inviaivc 

S E D.. J A M. AE Q.V A TAM, ET CVRRIBVS.PERVIAM 

Proxedis. Marchionatvm 

N V l L O. V N Q.V A M. MAJORI. ORNAMENTO. HONESTANDVM 

Ingressvs 

Tn, AE D E.. S A N C T AE. A C A T H AE. , REM. D I V 1 N A Al. A V D 1 V 1 T 
Et. PO p V lo. 1 n n V m e r o. h i c. q.v o q.v e. bene, precatts 
Setia. in. Vrbeai. reversvs. est 
L ivivs. DE. Carolis. Proxedis. Marchio 

Q.V I 

FoRTVNA. A. PrINCIPIBVS. VIRIS. SIBI. INVIDENDA 
Tanto. Hospiti. aptvm. iter, parandvai. cvravit 

Pf. I- TESTIMONIVM. POSTERITATI. COMMENDA TV R V S 
M O N V M E N T V AI. P O S V I T . 
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DI Monsignor <jiusTO Fontanini. Jip 

Paffiamo ora ad un fatto , il qual folo balla , perchè il noftro 
Arcivefcovo viva fempre nella memoria degli uomini , ed è la 
caufa da elTo trattata dell’identità del corpo del gran Dottore del- 
la Chiefa Sant’ Agollino, che da molti fecoli fi venera nella Con* 
fcllionc della Bafilka di S. Pietro in Ca/o aureo nelb Città di Pavia, 
Alla Religione Agolliniana flava molto a cuore, che folTe mefia 
in chiaro la verità di quello teforo , mercè delle autentiche tradi- 
zioni, e tellimonianze contemporanee, proflìme, c fufleguenti, pià 
chiara delta luce meridiana, ma pure contrallata, non so fe fi debba 
dire, dall’invidia, e dalla ignoranza , ovvero dallo fpirito di contrad- 
dire di certuni , contro de^ quali giullamente a fuo luogo fi sfoga 
il Fontanini. Il Papa Benedetto, che con la fila gran pietà ime* 
rclTavafi a promovere tutto ciò che apparteneva all’onor di Dio, 
e al culto de’fuoi Santi, avido di dar fine alle controverfìe, filmò 
bene di fargli fapere la fua intenzione come fegue, per via di un 
Prelato di Palazzo. 

Il Vefeovo di Cirene riverifee V. S. Illullrif. , e di ordine di 
Sua Beatitudine le fignifica, che per la Caufa del Corpo di S. A- 
gollino riulcirà di fommo .piacere a .Noftro Signore , fe ella vorrà 
fcrivere ‘in favore con la nota fua erudizione, e dottrina ; ma che 
non volendo avocare in Roma la caula , manderà la Sccittnra a 
Monfig. Vefeovo di Pavia, perchè ne poffa col lume della raede- 
firaa giudicare. Tanto dee partecipare a V. S. Illuftrifs., alla qua* 
le bacia in fine, divotamente le mani. 

Dalle Stanze di S. Pietro 15. Luglio 1727. 

Generale della Religione era in quello tempo il P. Belleli , uo- 
mo di mente , e di non mediocre intendimento , il quale ralle- 
grolTi nell’ udire , che una si gialla caulà veniva abbracciata da ^ 
valente Avvocato, e però dal canto fuo fomminiftrò carte, e do- 
cumenti, affai opportuni per il componimento del libro , che poi 
ùfei con il titolo De torpore Sanili At^uftini Hippaxenfti Epi/copi , 
& Eccleftts Doitoris Ticini» reperto in Confejjione tedis Sanili Petri 
in Coelo aureo y Di/quifttio . Roma 1728. in 4. con la Dedicatoria 
al Pontefice . Ad onta di una gran farragine di Scritture , che fi 
videro in tal congiuntura, non già per ifeoprire la verità, ma per 
il folo prurito di contrariare alla mcdefima , ufc\ il Decreto del 
Vclcovo di Pavia con la Bolla Pontificia in conferma dell’ identità 
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del Sacro Corpo, ma contiittociò alla forza delle prove canoniche 
non vollero cedere gli Avverfarj con (quella umiltk , che richiede- 
va la materia. Gli Agoftiniani dal canto loro ftavano con 1 ’ arco 
telo, c diedero fuori alquanti fogli col titolo di ConftderM^oni fa- 
pra la Caufa pendente avanti il Vefeovo <//’ , portando in fron- 
te le parole del Santo Dottore , che fono .• Nam ipfa veritas vin- 
cat neceJJ'e ejì , f%ve negantem ^ five confitentem . Occultati potejì ad 
tempus veritas y vinci non poteji. Stampata che fu la DifquifiT^one 
accennata, dopo il folenne Decreto di Monfig. Vefeovo di Pavia 
ad mentem del Concilio di Trento, con elfcrfi celebrata la Mcfla 
Papale con l’intervento del facro Collegio nella Chiefa di S. Ago- 
ftino in rendimento di grazie dell’ invenzione di detto Corpo , 
tutti s’ immaginavano che cefiati foflero i difpareri , e pure di bel 
nuovo comparve un Libercolo intitolato Motivi di credere tuttavia 
a/cojoy e non dif coperto in Pavia t anno i 6 ^^. il facro Corpo di 
S. Agojìino. A tal villa il Fontanini non potè contenerfi , ma po- 
lla fotte il fuo efame , fece un Inventario , così chiamandolo , del- 
le impojìure contenute nel libello de' Motivi cantra l'identità del Cor- 
po di Sant' Ago fino ^ in difprezjcp del giudizio e Decreto folenne di 
Monfig. Vefeovo di Pavia , in biafimo della Cappella e Meffa Papa- 
le e in ludibrio della Meffa Pontificia . Mentiri noli : tiunquam men- 
dacia profunt . Quello Inventario non fi pubblicò , obbligato egli da- 
rgli amici a ciò fare, tanto più che la caufa era vinta , ma però 
fece un Ellratto delle ragioni, contenute nella Difquifizione latina 
per maggior cognizione di tutti, chiamandolo Ragioìti per f identi- 
tà del Corpo di Sant' Agojìino Vefeovo d' Ippona^ e Dottor della Chie- 
fa , feopèrto nella Confejfiene della Bafdica di San Pietro in Cacio au- 
reo di Pavia. In Roma per il Bernabò 1728. in 4. Ritiratili quelli 
fpiriti di contraddizione, attefe a compiacere i Letterati, mandan- 
■do in varie parti alcuni Efemplari in dono, accompagnati con let- 
tere, e fra quelli uno fu il nominato altre volte P. Sollerio Ge- 
fuita , e l’altro Giovanni Buerio . 
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Doftiffimo Viro Jolianni Baptift* Sollerio Socictatis Jefu. 
Juftus Fontaninus Archiepifcopus Ancyranus. S. P. D. 

Roma Idìbus OSìobris 1728. 

f 

LITERIS tuli XI. Kal. Jamarii anni elapft ad me fcriptis , eir jamdudum 
mihi ndditts nihil antea repcfui , quia munufculum ad te aliquod novum mittere 
dejìinaveram , quod bucufque differre neceffè fuit . Itaque hts meis adiunéìum fa^ 
fciculum accipies , quo continctur Dìf'quilitio mea de Corporc San£li Auguftini 
in Ticinenfi civitate reperto , & vanijpmis dubitationibus ab ignaris hifionte Ec- 
tlejiajìieie , & fanHiorit dtfcipitna in tumulandis corporibus Santlorttm haUenus de- 
honejìato. Fruiìus Difquijitionis is tandem fuit , ut exu-vit* fammi Ecclefta Do- 
iìoris eanonice comprobata prijhno cultui re/htuta omnino fuerint , qued colltges 
ex Conflitutione Summi Pontijìcis , qua judicium Epifcopale Ticini babitum eon- 
firmavit . u 4 ddtdi etiam Compendioluin Itaìicum ejusdem Dtfquijitionis , in qu» 
fortaJJ'e aliqiud reperitur y quod a Difquifitione abejì . Tu, vir do&ijjime , qua pal- 
let rerum facrarum peritia , de bis judicabis . Multa fané , vobis bagiotogis prx- 
lucentibut elucidare laboravi , ut ex Difquifttione ipfa , in qua tui quoque menti» 
ejl , dare perfpiciet . Quare mitlus dubito quin faltcm ex hoc capite munufculunt 
nojìrum iibenti animo fts accepturtu ijam in eo fum , ut Dijfcrtationem abfolvant 
de San£^o Petro Urieolo Duce Venetorum, Vr mon/nta Ordinis S. Benedilli , 
qui obiit die X. Jamiarii 1//. D. j/P’/. in Caenobio S. Michalis Cuxani in Catato- 
nia , quemque ex vctcri EcdeJìiC difcipìiiia SanBorum Confefforum canoni adferi- 
ptum fiiilfe luculsnter ojlendam . Hac de re prie aliis te judteem epiabo, Rehquas 
canoni^ationiim Bullat , quas tibi fpoponderam , feorfum ad te mittere in aliud 
tempui dijfero , quum omnei quotquot reperiti potuerunt a Sanilo Utdarico .Augu- 
Jhiio Epijcopo ad nojlram atstem in unum •uolumen cengejlie , Jludio nojlro prodi- 
tura fìnt , jamque typorum formis ad paginam 500. pervenimus . Ejl •uolumen in 
folio , uti dicimus , & /ingutis Biillts noiulai nojìraf prò re nata addtdimus , ne 
Bulla ipfa jejuna omnino prodircnt . Ealde amo , quod IVilthemii lucubrationem 
cura diiabut appendicibut , velerà diptycha enarrantibus mihi conqtiirere' , pm tua 
humanitate aimuas , Ci'' fpero per focios tuos me voti compotem evafurum . Quia- 
quid vero in tllis tomparandis expenderis , vejlro Patri Procuratori bic flatim per- 
jolvam, in tuo are tamen femper manfurut , Extat veftrt Petri Halloinii Trium- 
phus Saiiflorum ijlhic .Antiicrpia editiis .A. D. i 6 \J. in forma oBava , cujus 
exemplar/ì ad rne mittendum curaveris , perinde plurimum me libi objlringes . Ceterum 
qua de Bucelino , & Sauffayo mones , perfpcBi(Jima funi , n:c tamen ideo de recentio- 
rtbus Bucelinum fcribentem afpernamur , dum lociip.'etiorts tèjìes non fuppetunt . 
Excipicndi , & lar.dandi (hnt piorum & dochrum hominum conatus , ubi meliora 
doccnubus nos carere contingit , quod frpenumero evenit , ut omnium optime nojli. 
Cogitandum ejl etiam , Bucelinum ante perfeilam reBe judicandi artem , quam cri- 
ticein dicimus, in cvnobiis fuis dariiijfe. Nobis vero ingcntes Deo gratet agenda 
flint, quod in hac luce literamm viv.vnus , quamplurim is fiibfdiis muniti , qui- 
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bus tnajorts nojlri, &Bueelinus utique caruerunt. l'alt , vir pra/lantiffinte , tequt 
nos pracìara ftmper^ & JeltSia doetnttm dtu firva. 

Segue altra lettera del Fontanini. 

Doftilllmo Viro Johanni Buhcrio Scnatus Divioncnfis Prafidi. 
Juftur Fontaninus Archiep. Ancyranus S. P. D. 

Rom«e Nonis Junii 1728 . 

LTTERJE tute diu cptatijpnut IV. Idus Maj nuper tlapfì ad ms fcripttt nu» 
jdius tertìus mihi reddita funt . Quod litro ais , tibi , ac wjìratibut viris dobhs 
CommtntarioluM dt *^cbate Capponio arri/ìjfe , btc nubi , ut deett , maximo bont~ 
ri tribuo , t/fccipi ttiam pertgrtgias adnotationet tuas Cicertnianas [ucci plenas , 
digniffimas urte., ob fecretiorit latina eUgantia obfervationts , .qua in mvam 
aliquam Tullii edititnem inferantur, bujusmodi enim epes non pajfim offtndimus . 
Video tibi fape memoratam Ciceronis Parifìenfem editienem anni 1474 - mibi nun- 
quam vifam . ^liam , ta antiqutorem Roma curatam apud Uldaricum Han , idefl 
Callum, non bomirum , fed avem. Ingolfi adienftm in Bavaria, & Viennenfem in 
i^ufiria dvtm , olim tontreSlavi , ptrpulcram quidem editionem in folio minori , 
Bmtumque in membranis txcufum munut dedi nofiro Ephefio , ^ntifiiti . (a) Eano 
ignoravit Andreas Cbevit/erius in Origine Tjipographia pag. 200 . Pari voluptate ae 
(Itera tua ptrlegi fplendidas laudes , quibus tuum in ,Academia Gallica decejfo- 
rem eumulafii , ipfe maximis laudi bus cumulandus . Generoji enim O" candidi ani- 
mi tfi infignium virorum memoriam aqtiis .laudibus celebrare . De praclaris bifee 
tnunuftulis tibi dtbitas , idefl maximas gratias rtpendo , bifque meis literis fafei- 
tulum tibi exbibtndum adiungo, in quo , prattr Difeum vecerum CfariAianorum 
tommtntario noflro illuflratum , Dir^uifìtionein rcpcries de Corpore San£U Au* 
gudini Hipponenfìs Epifeopì , a fcriptonbus plusquam barbaris jamdudum in ab* 
ftirdijjimas quafiùmes conjeffir , unde illud veteris Ecclefia difeiphna duBu extra- 
bere prò modulo fludui , paralogifmes df eavillationes ineptiffimorum bominum dif- 
ftpando . Ut apud nos vetus ^ famofa erat de hoc -dugufiiniano tbefauro , brevi 
tandem ad rtgulas Patrum , idefl Ecclefia abfolvenda . Sed nemo te ,aptiut , qui 
literis omnibus .mirifico exceilis , rationum pondera affequetur . Fafcieulum autem 
diffieulter per Helvetiot mittendum Proeurator Generalit Congregationit S. Mauri , 
qui in Urbe efl , Lugduno ad te curandum fufeepit . Hac raptim diblans , fingulit 
qua tetigifli jam non refpendeo , feorfum commodius id faÙurut . Vale , Vir pra- 
flantiffime , femperque mibi fufpiciende , teque nobis & fanblioribut Mufis invita 
podagra diu ferva. 


ia) Monfignot Paffonei Nunzio in Vienna. 
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Lettera del Cardinal d’Alfazia Arcivefcovo dlMalines, 
al Fontanini. 

jUuJìr'tfs, c Reverendi/s, Signore. 

Malines 4. Febbraro 171^. 

Avendo ricevuto in dono da V. S. Illuflrifllma c Reverendiflima 
la lua DifTertazione de Carpare Sanili Augujìini , ed avendola con avi- 
dità tutta quanta letta, mi è piacciuta al maggior fegno, onde nel 
porgerle li miei dovuti ringraziamenti del dono tanto da me ftima- 
to, ho la confolazione di rallegrarmi feco, che quella Opera fia per- 
fetta, e conforme al giudizio di quello del Decano della mia Chic- 
fa , uomo non meno erudito che Teologo , a cui per fua foddisfa- 
zione l’ho latta leggere. Profeguifca V. S. Illuftriflima ad adoperar 
i talenti da Dio dateli , principalmente a prò , e vantaggio della 
Santa Sede , eflendovi bifogno ora più che mai , perchè riefce di 
fomma afflizione in quello tempo il vedere, che non folamente lì 
vogliono diminuire , -m«- oferuv legare quafi tutte le più fante pre- 
rogative della medefima Santa Sede, e ternìTho'con pregare V. S. 
Illuflrifs. di porgermi le occafìoni di fervirla, acciocché io pofla com; 
provare la llima, e riconofcenza mia verfo lei, e le bacio le mani. 

' Sotto quello Pontefice feguù una funzione delle più folenni, che 
in Roma da molti anni foflèro Rate vedute , cioè la Canoni- 
zazione di dieci Santi, i cpalifarono San Luigi Gan-x;agay San Fran- 
cefco Solano , San Giacomo della Marca , San Giovanni della Croce , 
S. Giovanni NepemucenOf S. Peregrino La:i^ofty San Stanislao Kojìka , 
San Turribio Àrctvefcovo di Lima^ Santa Margherita da Cortona , e 
Santa Agnefe di Montepulciano , e al Fontanini , in vigore della ca- 
rica di Vifa de Curia, toccò a Rendere le Bolle, le quali furono in- 
ferite con molte altre nel Tomo, Rampato in Roma l’anno 172^. 
intitolato: Codex Conjlttutionum , quas Summi Pontifìces ediderunt in 
folemni CanontT^tione Sanllorum a johanne XXF. ad Bcnedilium XIII. 
accurante JuJìa Fo/itanino, qui lemmata, Ò" notulas addidit, dedican- 
dolo al Papa, che prima di pubblicarlo fece fcrivere queRo vigliet- 
To all’Autore. 

Includo a V. S. Illujìrijftma la ben ideata Dedicatoria , che quejìa 

Q 2 matti- 
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mattina bo letta in tavola al Santo Patire^ e prima della medefima 
il fuo biglietto . In ordine alla prima è ejìremamente piaciuta a Sua 
Beatitudine ^ e la ringra-gìa affai , perche ha levato in offa quel ma- 
ledetto ufo {per fervìrmi delle precije parole) ^ e di lodi ^ e di adula- 
In ordine al fecondo il Santo Padre mi ha impojìo di affteura- 
re V. S. lUuJìrifftma , che fard memore dell intenzione datale , quando 
verrà il Sig. Card. Corradini {a) , e riprotefì ondale il mio fommo offe- 
•quioy le bacio divot amente le mani. 

Segue altro biglietto, fcritto di propria mano dal Pontefice. 

Rimando la lettera , egregiamente al folito dettata da Monfgnor Ar- 
civefeovo di Andra ^ effendomi piaciuta per efferft afìenuto nell ef prime- 
re li fuoi fentimenti , da quelle fporche e maledette adulazioni . Le 
adulazioni non efiendo altro che folenni bugie, egli le foleva mol- 
to sfuggire , e per tale prerogativa il Santo Vecchio diverfe volte 
preffo ' alcuni lo avea lodato, nè a cafo verfo la fine della lettera 
Dedicatoria ftampò egli quelle quattro righe . Gratiffimuìn tibi futu- 
nim arbitrar ft ego, quem tu aliquando ab affentationibus, ( mendaciis 
videlicet ) vacuum effe pra tua henìgnitate , & bona de me opinione 
fronunciajìi , non jam & tot fluxce hujus vita annos tibi , nobifeum ad 
patriam illam a:temam peregrinanti, ominer , quot pr.t%byteros ordinafli, 
quotve alt ari a confecrafìi &c. In fatti quelle Bolle nducendofi al nu- 
mero di GXIX. terminano tutte con note alTai giudiziofe fopra cia- 
fchedun Santo , e balta dare una occhiata alla Prefazione per elTere 
informati dello ftiidio impiegato nel purgare da molti errori le paf- 
fate , e nel comporre le prefenti con quello Itile e decoro, che 
conviene in elTe far. parlare li Sommi Pontefici. 

Oltre li due Marchefi Capponi, e De Carolis, fi è detto che an- 
che il Marchefe Francefeo Òtticri loventc fìivoriva il nollro Prela- 
to per la ftampa, che teneva in ordine della fua Storia delle guerre 
avvenute in Europa, e particolarmente in Italia , per la fucceffione al- 
la Monarchia della Spagna, e in fimili congiunture gli leggeva i fo- 
gli manuferitti , fenza però efprimerc la lua intenzione , quale era 
di volerli un giorno dare alla luce , c fenza far ufo di quelle cor- 
rezioni, che amichevolmente gli andava fuggercndo; onde avvenne, 
che dopo alcuni anni ne ufci un Tomo, e per darle maggior cre- 
dito, fi prefe la liberta di dire nella Prefazione. Che non avea avu- 
to roffo- 

{a) Di un Canonicato di per un Fratello deìH .Intere di qucjìe'Wew.' :'e. 
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to rojfore di far 'jederCy e correggere detti fuoi Scritti da alcune perfone 
di favio intefidimento ^ e di profonda dottrina; che quejìi erano Mon fi- 
gnor Giujìo Fontanini , e Monfignor Giovanni Bortoni , foggiungendo , 
che per un giorno della Settimana fi faceva la lettura , e la correzione 
della Storia , della quale furono rifatti fino a tre volte li primi due 
libri ^ e mutati in gran parte gli altri. Miniftro della Corte di Fran- 
cia era allora il Cardinal di Polignac, che nel leggere la i'rori// eb- 
be molto a lagnarfi della narrazione di alcuni fatti , efprelTi nella 
medefima , nè potendofi perfuadere , che li due nominati Soggetti 
r aveficro approvata , volle fcriverc un Viglietto al Fontanini per 
fincerarfi. ■ . 

• 4 . . .... 

' Viglietto del Cardinal di Polignac fcritto a Monfignor 
- ■ Fontanini. 

- Di Cafa IO. Febbrajo 1J^9. 

Non polTo indurmi a credere, che V. S. IlluftrilTima, la. quale è 
piena idi una - profonda -ernJ««inn«i ^..aàrtù e prudenza , abbia potu- 
to approvare il libro dato alle ftampc daf Sig. Marchefe Ottieri , 
come egli vanta nella fua Prefazione . Sembrandomi però impoffi- 
bile , che da un Prelato verfati/Timo nelle feienze , e fpecialmente 
nelle materie ftoriche , iflmito al fondo delle cofe accadute nelle 
ultime guerre, come è ben noto al pubblico, e molto più -capace 
della giuftizia , che fi deve a tutti , maflime del rifpctto , che de- 
ve praticarfi verfo i Potentati, fiafi data una fimile approvazione , 
prego la di lei bonth a compiacerfi di, dichiararmi, fe fia veròciò, 
che fi alTcrifse dal fuddetto Signor Marchefe , forfè per accredita- 
re la' fua ftampa ; e mentre attendo quello favore dalla gentilezza 
di V. S. IlluftrilTima, di cui ho tutta quella perfetta ftima ,- che è 
dovuta al cofpicuo fuo merito , con la più lineerà olTervanza mi 
rafsegno. 


Rifpo- 
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Rifpofta di Monfignor Fontanini al Cardinal di Polignac » 

Eminentifs. e Rjcverendifs. Sig, Sig. Padn Col. 

Di Cafa li il. F ebbra/ o 172^. 

Mi veggo onorato dell’ umanifllmo foglio di Voftra Eminenza pie- 
no di generofe cfpreirioni vcrlo la mia pcrfona: grazie da me altre 
volte Iperimentate» prima di arrivare afaperle. E ficcomc elle ven- 
gono in tutto dal tuo animo, fignorile, cosi io le confiderò fuperio- 
ri ad ogni mio merito , e le ricevo per effetto naturale della gran 
benignità di Voftra Eminenza , a cui per ciò mi profeffo cftrcma- 
mcnte obbligato , c farà. Tempre fingolar mia premura di palefarlo 
in qualfivoglia occafione, che mi fi aflfaccj di ubbidire a’fuoi vene- 
rati comandamenti , conforme ora efeguifeo in rifpondere alla richie- 
fta , che degna farmi , fe io abbia veramente approvata la Storia del 
Sig. Marchclc Otticri, come pare inferirfi dalla prefazione della me- 
defima, il che Voftra Eminenza crede impoffibile. 

Dico dunque con piena verità all’ Eminenza Voftra, che in fine 
^el Pontificato della. Santa memoria di Clemente XI. fui ricerca- 
to ad intervenire con altri aliar lettura di qualche parte , o quin- 
terno di detta Storia, non però con difegno, o dichiarazione a me 
nota , che 1’ intervenirvi doveffe mai prenderfi per approvazione 
dell’ Opera , e molto meno della ftampa , della quale non fu mai 
ragionato . La lettura fegui appreffo in più d’ una cafa , finché il 
Sig. Marchefe bramò y, che talvolta, fi faceffe in prefenza di altri 
nelle mie ftanze-, nelle quali da lui fteffo ella più volte fi fece a 
pezzi , e unicamente fopra lo ftilc , e fenza entrare nella verifica- 
zione del fatti lontani , al quali niuno era intervenuto , nè fini mai 
la lettura fenza lunga e gran difeordia di fentimenti. loperòdiffi, 
che vi farebbe ftato ben fatto allegare i fonti , donde fi cavavano 
jle narrazioni ► Nella prefazione del libro , da me non veduta , fe 
non dopo la ftampa, fi accenna s\ fatta lettura pag. 24. c 25. e 
vi fi parla di pareri y giudicj , awertimenpi y correzioni y t mutazioni y 
da lui fteffo fattevi , e non da altri , nè da me in particolare , il 
quale con gli occhi proprj non ho mai letta , o efaminata la Sto- 
ria: cofa però anTolutamente neceffaria a chi ha da render giudizio 
fopra la pubblicazione di si fatti componimenti . Il Sig. Marchefe 
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nella Prefazione avvifata pag. 25. afferma di aver finita di limare , 
c perfezionare la fua Storia nell’anno 1737. il che vuol dire da 
cinque anni dappoiché io non avea più fentito parlare della mede- 
fima . Nella State paflàta avendomi egli cfprelfo , che flava ftam- 
pandola, mi fece ifìanza, che in qualità di pubblico revifore io gli 
approvafli i libri , da’ fuo; foliti revifori non letti , o approvati , 
ed io mi feufai di non poterlo fervire per varie mie occupazioni ^ 
fogno che Taverne io udite leggere alcuni pezzi, non era flato da 
lui prefo in grado di approvazione . Spero che per appagare in 
quello fatto la gran cognizione dell’Eminenza Voftra fieno pih che 
baflevoli quelle mie efpofizioni, per altro note, fenza bifogno , che 
io palli ad altri difeorfi . La fama della foave natura di Vollra 
Eminenza m’ invita nel finir quella lettera a implorare umilmente 
dalla medefima per mio proprio impulfo una grazia , e quella è 
d’intercedere al Sig.Marchefe un benigno perdono per la mancanza 
di quelle riflelfioni c cautele, che gli fono sfuggite nell’atto di pub- 
blicar la lua Storia . I Potentati , e i Perfonaggi collituiti in gran 
dignità, fogliono elforc fuperiori a quelli accidenti; e i Re Crillia- 
nilfimi hanno dati a- tueto -iL-manda^ non che a|la gloriofa loro 
Nazione , efempj eroici di perdono per offofe anche maggiori di 
quelle . Supplico T Eminenza Vollra a perdonare anche a me , fc 
troppo mi fono avanzato , mentre con profondo olfequio rello fa- 
cendole umilillima riverenza. 

, Il Vefeovo di Arezzo per via del Cardinal Corfini , che fu poi 
Clemente XII. , faceva replicate inllanze per ottenere il privilegio 
del Pallio y cd il Papa non volle mai condefeendere , fe prima dall’ 
Arcivefeovo d’Ancira non foife efaminata la materia, intorno alla 
quale diffe il fuo parere nella conformità, che fegue, 

. Difficoltà addotte da Monfignor Fontanini fopra il privilegio del 
Pallio dimandato dal Vefeovo di Arezzo. 

Bisogna confiderare , che T infogna del facro Pallio è il mag- 
gior dillintivo, che dia il Sommo Pontefice a’ Patriarchi, Primati, 
Metropolitani, ed Arcivefeovi, effondo quella ftcfl'a infogna, che il 
Capo vifihilc della Chiefa adopera nelle più folenni funzioni . Qiiin- 
di è che Santo Alfrico Arcivefeovo di Cantuaria riguardò il facro 
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Pallio con tanta venerazione , che venne a Roma nudis pedibus a 
riceverlo , come fi legge negli Atti de’ Santi Benedittini Sxc. VI. 
Part. I. pag. d2. §.4. 

Parliamo della Chiefa Latina e Occidentale , dove i Sommi Pon- 
tefici lono Tempre andati ritenutiflimi in concederlo ad altri , che 
ai luddetti Patriarchi, e Primati; imperciocché in tutte le Spagne 
non fi trova conceduto il Pallio a femplici Vefeovi, e in tutte le 
Gallie non ad altri , che al folo Siagrio Vefeovo Auguftodunenfe 
fi trova conceduto da San Gregorio Magno a petizione di Bruni* 
childe Reina di Francia. Il Pontefice San Leone IX. concedette la 
prerogativa del Pallio ad Artuico Vefeovo di Bambcrga in venera- 
zione di Papa Clemente IL fuo anteceflbre gih Vefeovo di Bam- 
berga a illanza di Enrico II. Imperadore , e in memoria di Sant’ 
Enrico I. fondatore di quel Vefeovado. Stando in It.'dia fenza en- 
trare in paefi lontani , la Chiefa di Pavia ebbe il Pallio dai Som- 
mi Pontefici in riguardo all’elTer ivi la refidenza dei Re d’ Italia . 
La Lucchefe lo ebbe parimente per elfere flato il Pontefice Alcffan- 
dro II. Vefeovo di Lucca ; e perchè quella Gitth fervi indefclfa- 
mente effo Alelfandro, ed altri Pontefici centra gli Sclfmatici, e Si- 
moniaci , aderendo e affiflendo con le fue forze al Pontificato Ro- 
mano ; onde fi vede quanto gran motivo e ragioni ci vollero per 
far venire la Santa Sede alla concellione àt\ P alito a quelli Velco- 
vi particolari, e quanti requifiti vi concorfero, niuno de’ quali mi- 
lita prefentemente per la Chiefa di Arezzo , la quale per moltifll- 
me circoflanze noil è preferibile ad altre Chiefe infigni d’ Italia , 
ehe non godono, nè dimandano quella gran prerogativa del P/////o . 

L’ elfere immediatamente foggetta alla Sanu Sede, e aver avuti 
Cardinali per Vefeovi, divenuti anche Papi, il trovarfi in Arezzo 
il lacro Corpo del B. Pontefice Gregorio X ; e portar quel Vefeo- 
vo il femplice titolo di Principe dell’ Imperio in Tofeana, non fa 
alcuna forza, perchè quello titolo lo hanno altri Vefeovi ancora , 
come quel di Volterra , e quello di Alcoli , che ha dominio tem- 
porale. In Perugia vi è il corpo del Beato Pontefice Benedetto XI. 
la qual Citth non meno che Tivoli, Viterbo, Montefiafeone , Spo- 
leti, Ofimo, Faenza, ed altre non poche Citth, oltre all’ elfere im- 
mediatamente foggette alla Santa Sede, hanno avuti a’ tempi nollri 
Cardinali per Velcovi ; con fimile efempio potrebbero ancor quelle 
Chiel'e dimandare la prerogativa del Pulito per uguagliarfi ad al- 
tre 
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tre gran Chiefe . Il forte di quefte cofe ci vien fatto comprende- 
re nel fuo vero fenfo da Flodoardo , il quale in fine del Capo I, 
Libro IV. della fua Storia della Chiefa di Rems parla di una lol- 
fcvazione dei Metropolitani delle Gallie per aver qualche Vefeovo 
particolare dimandato al Papa indebite il Pallio , Egli è bene av- 
vertire , che fe i fuffraganei della Metropoli di Benevento nelle por- 
te di bronzo di quella Chiefa ftampate da Monfignor Ciampini 
fono efprelfi con certa fafeia , quella è 1’ ornamento della Cafuta 
molto diverfo dal Pallio , come gi^ è flato olTervato da infigni 
Scrittori, col quale ornamento della Cafula li trovano effigiati an- 
che i Vefeovi di Triclle, fuffraganei del Patriarcato d’Aquileja , il 
quale folo gode in quelle parti le prerogative dei Pallio. 

Circa r ampiezza della Diocefi , e T eccellenza della Chiefa di 
Arezzo, bifogna confiderare, che Ferrara,, Brefcia Verona , Pado- 
va e Trento, rinomata per il Concilio generale, fonò Chiefe tut- 
te dillinte , e di grandiflima Diocefi , nè però godono , nè richieg- 
gono quella gran prerogativa , la quale ora in Tofeana godendo 
Siena, Firenze, c Pila, (oltre -a Lucca) per effere Chiefe Metro- 
politane, quando fi lieffc od Are vrr ) ^ npn fokunence ver- 

rebbero ad effere cinque Pallj nella fola Tofeana , ma lì verrebbe 
a pregiudicare all’ eccellenza , e dillinzione delle tre prime , Siena', 
Pila, e Firenze. E' offervabile per la gran confeguenza del Pallio*, 
che Monfignor Giovanni Grimani Patriarca d’ Aquileja , in tempó 
del Concilio di Trento , effendo caduto in fofpetto di erelìà per 
certa fua lettera, benché poi ne rimaneffe affatto affoluto in detto 
Concilio , non fu mai cafo , che dai Pontefici fucceffori di Pio IV. 
poteffe ottenere la prerogativa del Pallio con tutti gli uffizj del- 
la Repubblica di Venezia, effendo egli mancato di vita fotto Cle- 
mente Vili. 

Vero è, che il Pontefice Benedetto XIII. ha concedutoli Pallio 
al Vefeovo di Paffavia, ma fi fappia , che oltre alfelTcrne Hata fat- 
ta Tiflanza dall’Imperadore, fi è trovato, che la Chiefa di Palla- 
via altre volte lo ebbe, c che quel Vefeovo nella fua dignità è fuc- 
ceffore all’ antico Arcivefeovo Laureacenfe , il quale fu il primo 
Metropolitano che lo impctraffe dalla Santa Sede Apollolica fino 
ai tempi di Simmaco Papa, e tutte quelle particolarith 'fono Hate 
efprcffe nella Bolla. Si è llimato bene di accennare quelle cofe per 
pura verità e non per altro motivo , avendofi riguardo al decoro 
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della Santa Sede Apoftolica in quello fatto , acciocché chi ha il 
carico di comporre la Bolla» non polTa mai dire un giorno : 
mibi qttia taciti. Aggiungali, che i nuovi Metropolitani nel chie- 
der il Pallio ne’Conciftori per fe , o per loro procuratori » ulano 
la formola HelTa, che fi pratica nel dimandare al Sommo Pontefi- 
ce il grand’atto della Canonizzazione de’ Santi, cioè peto injìanter 
inftantius^ ìnjlantijftme . Quella formola dinota la graviti della ma- 
teria, intorno alla quale hanno fcritto autori di gran fama, e tra 
gli altri ultimamente il Padre D. Teoderico Ruinart . Si può ri- 
flettere ancora, che i due Vefeovi di due Reggie principali della 
Crillianiti, come fono Vienna di Aullria, e Parigi non hanno mai 
cercato di avere il Pallio prima di palTarc al grado di Arcive- 
feovi, dato loro dalla Santa Sede Apollolica con le neceflarie cir- 
coflanze . 

• Notifi parimente, che i meriti della Chiefa di Arezzo con la 
Santa Sede per confeguire da lei quello gran dillintivo del Pallio 
in capo a otto fecoli che non é mai flato dato ad alcun Vefeovo , 
non fono fenza eccezione; perochè , allo fcrivcre di San Gebeardo 
Arcivefeovo di Salzburgo , un Vefeovo di Arezzo con altri fcomu- 
nicati , depolli nel Conciliabolo di Brefeenone , elelTe , e confacrò 
l’Antipapa Guibcrto contra il Santo Pontefice Gregorio VII. nell’ 
anno 1080 , come fi può vedere nella Biblioteca del Labbè tom.I. 
pag. 227. nel fecole xiv. Guido Tarlati Vefeovo pure di Arezzo 
fcifmatico , e nemicilllmo della Chiefa Romana , chiamò in Italia 
a danni di lei Ludovico il Bavaro , c in Milano gli pofe in capo la 
Corona /mr.f , mentre non fi trovò alcun Vefeovo Cattolico, che 
volefle incoronarlo , donde poi nacque , che lì venne a deporre il 
legittimo Pontefice Giovanni XXII, e a introdure l’Antipapa Nic- 
colò Corbario con fommo fcandalo di tutta la Chiefa . Dunque la 
fullanza delia materia fi rillringc a quelli due punti. Primo da otto 
fecoli addietro niun femplicc Vefeovo ha mai ottenuta quella prero- 
gativa del Pallio . Secondo che in tutta 1 ’ antichitll della Chiefii non 
trovafi efempio, che fia flato dato il Pallio fenza motivo, ficcome 
ora vorrebbe averlo Monfig. Vefeovo d’ Arezzo. 

Si fode , e convincenti ragioni , fottopofte alla riflelfione dd Pon- 
tefice ebbero forza a render fofpefo il di lui animo per non piegarfi 
in un fubito ai replicati uffizj del Porporato , ma poi gli convenne 
cedere , e ciò accadde il giorno avanti , che pallàfie agli eterni ri- 
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pofi , conforme 11 comprende da quelle quattro righe fcritte dal 
Corlìni . 

Il Cardinal Corfini bacia le mani a Monfig. Illuftrifs. Arcive- 
feovo Fontanini , ed avendo veduto il foglio prefentato a Noftro 
Signore, ammira la fua erudizione, ma avendo la Santità Sua paf- 
fata benignamente la grazia, non pare che fi pofla ammettere al- 
tra replica perla fpedizione della Bolla, ed intanto di nuovo refta. 

Di Cafa 20. Febbraio 1730. 

Il Papa mori alli 21 , onde la Bolla non fu fpedita,,che nel nuo- 
vo Pontifìcato, al quale fu alfunto il nominato Cardinal Corfini, 
e ciò che al noftro Arcivefeovo dovea fervire di merito, per aver 
col folito fuo zelo efpofto il fuo parere in un affare di molta rile- 
vanza, lo rendette colpevole. Intanto il Vefeovo di Marfiglia non 
tardò molto a chiedere ancora egli il Pallio , c per ifpianarfi la 
ftrada, portò innanzi non pochi requifiti , c tra gli altri furono 
quelli . In primo luogo , che in tempo della pelle avea in perfona vin- 
tati , e confeflati gli ammalati. Secondo, che in circoftanze fi la- 
grimevoli erafi privato, ad immitazione di S. Carlo Borromeo, di 
tutto il fuo per darlo* a’ poveiT,~xon-»rer-^i»£B- ancora a tale efFet?- 
to ad impreftito venti mille lire di Francia. Terzo, alferiva di aver 
interdetti gli Appellanti nella fua Diocefi , e condannati li XII. 
Articoli . Quarto di aver convertiti molti Luterani , c Calvinifti 
con predicare di continuo da fe medefimo la parola di Dio. Que- 
llo Prelato, aneli tali meriti pcrfonali,fu efaudito , ma prima li 
volle efaminare quale fulTe 1 ’ animo del Metropolitano Arcivefeovo 
d’Arles, c anche il parere del Fontanini, il quale addulTe alquante 
difficoltà prudenziali fopra il nuovo Breve da concederfi al Vefeo- 
vo di Marfiglia, che per motivo di brevità io le tralafcio, ed ec- 
co quanto fu Icritto per ordine di Sua Santità . 

„ Avendo veduto Noftro Signore il confenfo del Arcivefeovo di 
„ Arles , ha condefeefo a concedere il Pallio a Monfig. VefeovO 
3, di Marfiglia , onde V. S. Illuftrifs. potrà ordinare la fpedizione 
„ della Bolla con la data del Conciftoro di Domani; L’Arcivefco- 
„ vo di Nazianzo intanto, che d’ordine di Noftro Signore le paf- 
„ fa quefta notizia, le bacia riverente le mani. 

Effendomi venuta fotto gli occhi una Lettera del nominato Ar« 
civefeovo d’Arles, fcritta al Fontanini, che fa a noftro propofito, 
la porrò qui, tradotta da me fedelmente dal Francefe. 

R 1 Lct- 
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Lettera dell’Arcivefcovo d’Arles a Monfig. Fontanini 
in propofito del Pallio richicfto dal Velcovo 
di Marfiglia. 


Arles 12. Settembre 1731. 

Io le chiedo mille feufe > Monfignore , fe ho ritardato fino 
ad ora a rifponderc alla lettera si piena di bontà , che ella mi 
ha fatto l’onore di fcrivermi li 24. del Mefe di Giugno paffato 
in propofito de’varj tentativi, che ha fatti in Roma unode’noftri 
Religiofi Francefi per proccurare a Monfig. Vefeovo di Marfiglia il 
diftintivo perfonale di portare il Pallio , come il ilio Metropolita- 
no nelle ftinzioni Ecclefiaftiche . Io le dirò la verità , che «juefto 
Prelato qualche tempo fa, avendomi fcritto , che i fuoi invidiofi 
aveano fatta correr voce, qualmente io voleva oppormi alla con- 
ccflionc di un fimil onore, gli rifpofi , che al contrario avrei prc^ 
vato tutto il piacere , che Noftro Signore gli concedeffe quella gra- 
zia , ed altre ancora maggiori per ricompenfa del luo zelo , e fa- 
tiche foiferte per la buona caufa, e difcla della lana Dottrina. Ec- 
co quanto il difintereife fui bel principio mi fece fcrivere , ma a- 
vendo poi fatta rifleiTionc alla delicatezza Francefe, che la concef- 
fione del Pallio potrebbe difpiacere ad altri Metropolitani, io ho 
creduto dover fcrivere due diverfe volte al primo de’ miei Suffra- 
ganei per configliarlo di far fapere al fuo Agente in Roma , che 
defllftefTe da una fimile domanda , al che rilpofe, che egli non vi 
penfava, ma che tutto proveniva dalla buona volontà di quel Re- 
hgiofo. Io fpero dunque, Monfignore mio flimatilTimo , che Mon- 
fign. di Marfiglia afcolterà il configlio, che mi fono prefo la liber- 
tìi di dargli fopra quello affare , e che in tal maniera contentan- 
dofi ognuno dello fiato , in cui li ritrova, fi godrk la pace, c 
tutti faranno contenti. 

Del rimanente ella avrà faputa la morte del nofiro amico il 
Padre Pafiurel, che è andato a raccogliere il frutto delle fue buo- 
ne opere fatte in vita. In lui abbiamo un ottimo amico in Cie- 
lo , e il di lui buon efempio, deve farci comprendere femprc più 
l’importanza del porro unum ejl neceffar'tum . Per fine Monfign. , io 
mi metto in procinto di mandar per la polla la lettera , che io 
ho l’onore di fcrivere al nofiro Sommo Pontefice . Le faccende con- 
tinue , 
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tinue, che io ho, la debolezza di capo, unita alla mia poca falu- 
te, fono cagione della lentezza del mio operare. Frattanto, Mon- 
hgnore, le rendo di cuore le più diftinte grazie, e bramo che mi 
porga qualche occafione di dimoftrarmi in quelle parti in diverfa 
maniera, che non fono le parole, quanto io la ftimi . Mi permet- 
ta nello ftelTo tempo di chiederle la continuazione della fua bohtk 
della quale io conofco perfettamente il prezzo, elTcndo fempre con 
egual rifpetto e gratitudine. 

Per un altro poco convien ritornare a Benedetto XIII. a moti- 
vo di un libro del noftro Prelato , che fu comporto fotto di lui 
con quello titolo : De SanHo Pene Urfeolo Duce Venetorum pojìea 
Monache Ordhiis. Sarthlì Benedici D'tJfeYtatio . Roma typ'ts Bernabh 
.1730. in 4. I maneggi perchè il culto di quello gran Santo dap- 
pertutto lì dilatalTe , principiarono in quello Pontificato , elTendo 
Ambafciadore in Roma per la SerenilTima Repubblica di Venezia 
il Cavaliere Barbono Morofini, ora Proccuratore di S. Marco, e chi 
fopra gli altri s’ infervorò furono il Cavaliere Gianfrancefco Mo- 
rofini, e il Senatore Pietro Gat^onry-Tf molte -altre co- 
le gli fcrilTe cosi : Pajfando alP altro ajfare del B, Pietro Orfeo- 
lo fu Doge della SereniJJima Repubblica^ il Senato fcriffe la paffa- 
ta fettimana a cotefìo Sig, Ambafciadore Moroftni , accib al ritorno 
del Papay procuri la die hi arancione della di lui Santità . V, 5 *. lllu- 
Jfrifs . , che ha ottima cogntT^ione delle cofe antiche ^ e recenti , h ri- 
guardata con tutta la maggior diJUn^ione dando rifalto al di lei ^e» 
lo^ e credito^ e s acquiferi nuovi gradi di merito appreffo la Patria', 
Non ho voluto tralajciare di darlene quejìo cenno , e con pregarla a 
valerft di me m ogni occaftone fono , ' . 

Segue altra Lettera del Senatore Garzoni,- fcritta al Fontanini 
in propofito di S. Petto Orfeolo. ■ > 

lllufìrifs, e Reverendifs, Signore, 

Veftezia 27. Agofìo i^tp. 

Ricevei il foglio di V. S. Illurtrifs. , che quanto io rtimo , tan- 
to mi dii palfione per non poter efeguire fubito quello che mi fu.^ge- 
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riffe di dover fare per il noftro Doge S. Pietro Orfeolo . Solo di- 
co che non mancherò di cercare la Vita del Santo ffampata^ e che 
mi viene detto effere preffo il Sig. Apoftolo Zeno . Acquifterk V. 
S. lllultrifs. un gran merito preffo Dio , fi guadagnerà la protezio- 
ne in Cielo del noftro Santo Doge, c fi concilierà un fommo ap- 
plaufo della Sereniffima Repubblica coll’efibire la prova della Ca- 
nonizzazione fecondo il rito del fecolo X. Solo la fua acclamata 
virtù era capace d’illuminare c dileguare le tenebre de’ tempi cali- 
ginofi . Io le confeffo di effere quafi impaziente , che la fua eru- 
ditiffima Opera palli fotto l’occhio della Sacra Congregazione , non 
folo per la divozione verfo il Santo, ma perchè per me /am Din 
advefpcrafcit . La mia grave età mi fa temere di non veder gli 
atti folenni per il gloriofo Principe , e per ciò mi perdoni fe la 
prego di accelerare la fatica , come anche a credermi daddovero . 

Segue altra lettera dello fteffo Senatore al Fontanini con la Sup- 
plica di Monfign. Patriarca di Venezia , diretta al Pontefice , che 
gli fu fuggerita dal detto Fontanini. 

Lettera del medefimo Senatore Garzoni al Fontanini. 

Venn^a 17. Settembre 172^. 

Lode a Dio Signore , che fra tante occupazioni erudite ella ab- 
bia potuto perfezionare la dotta Differtazione per la dichiarazione 
del noftro Santo Doge Orfeolo. Dalla notizia, che V. S. Illuftrifs. 
mi diede delle due minute, e dalla lettura del pubblico Difpaccio 
intefane la conferma del Sig. Ambafeiadore , tofto parlai col Sig. 
Savio di fettimana perchè oggi foffero trafmeffe le Ducali del Se- 
nato, e la Supplica di Monfig. Patriarca. Egli cosi mi promife di 
fare , e n’ebbi un gran contento per accelcrarfi la definizione, fin- 
ché a Sua Beatitudiac il Cielo doni vigorofa e perfetta falute. El- 
la mi confoli anche co’fiioi comandi, e mi creda di cuore. 


Suppli- 
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Supplica di Monfig. Patriarca di Venezia , diretta al Sommo 
Pontefice Benedetto XIII. per il Santo Doge 
Pietro Orfeolo. 

Beatissimo Padre. 

Fenr^ia 7. Cennaj» 1730. 

Ih qucfto Patriarcato , e in tutta la Cittli di Venezia ha gran 
fama di fantid il gloriofo San Pietro Orfeolo Doge di ijuefta Se* 
reniflìma Repubblica nel fecolo X. di nofira lalute, c poi Monaco 
dell’Ordine di San Benedetto in Catalogna, dove abbandonando il 
Ducato, fuggi fegretamente , accompagnato da San Romualdo, e 
da altre peì^ne di Tanta vita per fervire a Dio , e dopo lo fpa* 
zio di anni xix. in continua penitenza vilTtuto , pafsò all’ altra vi> 
ta alli IO. di Gennajo dell’anno 977. illufirato da Dio con mira* 
coli , in virtù de’ quali , giufta la primitiva difei^ina della Chie- 
fa , ne fu folennemente Canonizzato nell’anno di Crifto 1027, * 
ne rimangono le memorie negéf ^ wwa U di guefla Cittb , e ne’Mu* 
falci della Bafilica di S. Marco , ficoome pure in Catalogna , dove 
fi venera il fuo corpo con tutte le circollanze di Canonica Santi* 
ti, e di culto immemorabile. Perciò c lungo tempo, che da’miei 
Anteceflbri, dai Dogi della Repubblica, e da quelli principali Se* 
naturi fi fofpira che fia rinnovata , e accrefeiuta la venerazione di 
si gran Santo , e amplificata la gloria di Dio nel medefimo , me* 
diante la deferizione del fuo nome con l’elogio di Santo nel Mar- 
tirologio Romano, e della Mellà, e Uffizio proprio nel giorno fe* 
ftivo del fuo felice paflaggio all’eterna Beatitudine. Quindi è, che ^ 
per debito del mio miniilero paflorale , e per zelo del maggior 
culto di Dio, io ardentemente ne imploro quella infigne grazia da 
Vollra Beatitudine, afficurandola, che bui accolta con ogni mag- 
gior applaufo dalla divozione e pietà univerfale, e nel tempo Ref- 
fo col più profondo ofièquio fiipplicando la Santità Vollra a de- 
gnarli d’ impartirmi la fua Tanta benedizione , le bacio con la do* 
vuta umiltà e riverenza il làntiffimo piede. 

I Mufaìci della Bafilica di San Marco , che qu\ vengono nomi* 
nati , Ibno folto il primo arco , foflenuto da quattro colonne , due 
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per Iato ^ nella Cappella del Battifterio , e con cfli fono efpreflTe le 
immagini di quattro Santi , il primo de’ quali a mano delira , è 
il Doge San Pietro Orfeolo ^ vcftito da Monaco con il Corno Du- 
cale nella mano finiftra, c con lo Spirito Santo in figura di Co- 
lomba , che gli fcende fui capo . Gli altri Santi fono S. Ifidoro , 
S. Teodoro Martiri, e il B. Antonio da Brefcia Cappuccino, da 
altri creduto S. Paolo primo Eremita, e alla pag. ^7. della Dilfer- 
tazione , tutto ciò viene chiaramente deferitto, ove fi feorge Tlm- 
magine del Santo Doge , copiata dal Mufaico , e intagliata in ra- 
me , fotto la quale fono quelle parole : S/tn(lus Petrus Urfeolus 
ex Duce Venetorum Monachus Ordinis San(Ìi Benedici antiquo opere 
tejfellato Venetits exprejfus in facello baptijìerii magnee adis S. Marci 
Evangelijlx . Obiit Cuxani in Coenobio SanSii Miebaelis Dicecefts 
Helenenfts ad Pyrenceos montes in Ceri t ani a., alias Qomitatu Rufeino- 
nenfi die X. Januarii A. D. ^^7. Mentre l’ Ambafeiador Veneto 
da una parte fi maneggiava per aver dall’Abate di S. Michele di 
CulTano, col mezzo del Cardinal diPolignac, tutte le polfibili no- 
tizie fpettanti al Santo Doge , dall’altra il Fontanini non ceflava 
di fare lo ftelTo cogli amici fuoi, tra’ quali vi fu il P. Abate Gui- 
do Grandi Caraaldolefe, di cui porterò qui alcune lettere. 

Lettera del P. Abate Guido Grandi Camaldolefe fcritta 
a Monfignor Giulio Fontanini. 

Jllujìrifs, e Reverendifs. Sig. Sig. Pad. Colendifs. 

Pi/a 7. Febbraio lyip. 

Volendo io foddisfare al defidcrio di V. S. Illullrifs. d’aver 
contezza del manuferitto della Libreria del facro Eremo , dove è 
deferitta la Vita di S. Pietro Orfeolo ^nh potendolo portarmi in per- 
fona colà a riconofccrlo , ne diedi l’ incombenza ad altri ; ma que- 
lli non feppe trovarlo, avendo io citato male il numero del Co- 
dice , equivocando dal numero della pagina a quello del libro . 
Poi un altro più abile l’ha rinvenuto ; ed è num. 304. alla fean- 
zia Q. grado III. Tomo num.v. Non è in carta pecora , ma in 
carta ordinaria, grofla come la reale, e mirata al lume non mo- 
llra marco veruno . Lo fcritto apparifee antico , ma molto barba- 
ro. 
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ro . Non vi fono «juafi mai lettere majufcole ai nomi proprj , nè 
dittongi . Comprende da fettantalei Vite di Santi antichi per lo 
più martiri, effendovene di GonfelTori folamente S. Illarione Abate, 
S. Martino Vefcovo, S.Saba Abate, S. Antonio Abate, S. Lodovico 
Re di Francia, S. Domenico , San Giovanni Vefcovo Tragurino, 
S. Pietro Orfeolo , Santa Zita Lucchefe ec. Le Vite di Santa Zita, 
e di S. Lodovico Re di Francia convincono, che Io Scrittore vi- 
veffc dopo il fccolo XIII. giacché verfo il 1270. e 127^. quelli 
Santi morirono. Sicché abbiamo a un diprelfo che il Codice fia 
del 1300. in circa. La detta Vita di S. Pietro Orfeolo è alla pa- 
gina 155. di detto Codice, il quale arriva oltre a pag. 220., con- 
tando lempre due facciate per pagina . Qiiando ho fcritto che era 
detta Vita nel Codice n. 155. ho equivocato dalla pagina, che era 
notata nella copia mandatami di Ih , però V. S. Illullrifs. compa- 
tifca lo sbaglio. Non credo che lo Scrittore, 0 raccoglitore di que- 
lle Vite folfe Monaco , perchè non vi avrebbe ommeflà la Vita 
di S. Benedetto, di S. Mauro, di S. Romualdo, di S. Gregorio Ma- 
gno, di S. Bernardo, c di altri fimili. Altre congetture circa det- 
to Codice non mi balla l’animo di~pròanfre7Ti0n ellcndo altri in- 
dizj che li addotti. Scufi V. S. Illullr. la tardanza mia in ubbi- 
dirla, e fupplicandola dell’onore di altri fuoi riveriti comandi , con 
tutto Tollcquio mi ralfegno . 

Lettera del medcllmo. 

Fifa 22. Novembre 172P. 

Di molta confolazionc mi è flato il gentiliflimo fogliò di V. S. 
Illullrifs. per la ferma fperanza , che mi reca di dover vedere a 
miei giorni promolfo a pubblici onori della Chiefa il primogenito 
tra figliuoli di San Romualdo il B. Pietro Orfeolo : imperocché è 
troppo in buone mani la di lui caufa , elfendo appoggiata alla fiam- 
ma erudizione c dottrina di V. S. Illull. , avezza a portar fuori 
coll’onore della vittoria tante altre caufe Ecclcfialliche più fcabro- 
fe di quella. La pittura antica di S. Romualdo efprelfa con tonaca 
e fcapulare bianco, e fopra di elfo un manto col capoccio nero , 
era in una tavola antica di legno col campo a fondo dorato , e 
terminante nella cima in triangolo alla Gotica , e la vidi venti 
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anni fono nella Chid'a di S. Giovanni al Cattano ( cioè de’Gaeta- 
ni) dove già fu una Congregazione di Romiti, foggettatifi all’ Or- 
dine noftro Camaldolefc , come narra Agollino Fortunio . E' que- 
lla Chicfa fuori di Porta a Mare di quella Cittìi circa un quarto- 
di miglio , ed è fortuna trovarla aperta , o trovarvi il Rettore , 
che l’apra.- febbene è in oggi parrocchiale ; ma due anni fono ef- 
fendovi entrato, la vidi tutta rimbiancata , ed in parte rcflaurata 
dal moderno Rettore, né più vidi l’anticaglia di quella tavola ap 
pefa al muro dove foleva Ilare . Tornerò ad ogni modo con più 
comodo a ricercare dove l’abbiano medà, e fe non far'a dalle tar- 
le totalmente diftrutta, o dal fuoco per avventura confumata, ne 
farò fare il bramato diffegno per ubbidire ai riveriti comandi di 
V. S. Illuflrifs. Le trafmetto per ora quella Vita, che è nella Li- 
breria del facro Eremo di Camaldoli in mezzo ad altre Vite di 
Santi , dal qual Codice i Bollandilli hanno cavate altre Vite da 
eflt ftampate. Avrk ricevuta una copia della mia lettera fopra le 
Pandette , riflampata quell’ anno in Firenze con alcuni documenti 
antichi da me pubblicati. E' vero che da un impertinente mie fla- 
to frattanto fcritto contro un certo libercolo , ma ci ho lubito ri- 
fpoflo ; e con la prima occafione le trafmetterò la detta rifpofla 
ancora, foggettando l’una e l’altra al purgatifTimo giudizio di V. 
S. Illuftrifsima , a cui inchinandomi .umilmente redo con tutto 
r offequio . 

Lettera del medefimo. 

Fifa 172P. 

Fu trattato un’ altra volta d’ impetrare 1’ Uffizio del B. Pietro 
'Orfeolo , effendo Proccurator Generale il Reverend. Gallizi , e mi 
ricordo, ch’efTo diffe avere avute da Catalogna molte notizie, man- 
date dal Monadero di Cuffano, dove fi fece Monaco , e dove ri- 
pofa il fuo corpo, attenenti credo io, al culto immemorabile , che 
ha fempre avuto in quelle parti ; e il detto P. Abate Gallizi do- 
vette lafeiare le dette notizie, o nell’archivio di Roma, o in co- 
tedo di San Michele di Murano , fe pure non le collocò in Sant’ 
Ippolito di Faenza quando fu Generale. Io per me non ne ho al- 
tre notizie, che quelle giù date dal P. Mabillonc negli Atti de’San- 
-ti di S. Benedetto verfo il fine del Tomo V. 

Tsiclla 
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Nella Libreria del Sacro Eremo di Camaldoli, le fcrifli che fi ri- 
trova un’altra Vita di S. Pietro Orleolo, e avendogliela trafmefra , 
avrh oflervato cflere diverfa da quella, che ha pubblicata il P.Ma- 
billone. Si deve avvertire, che quantunque il Bollando agli xi. di 
Gennajo lo ponga fra i pretermelfi , come le dubitalTc del fuo cul- 
to, i Continuatori però di quell’opera nel Tomo ultimo di Giu- 
gno nelle facre Efemeridi del primo Semeftre al detto giorno lo 
mettono , dicendo di averne la Vita da darfi da elfi nel Supple- 
mento, che faranno all’Opera, e nell’Indice alfabetico univerlale 
de’ Santi fimilmentc lo inferifeono , come già certificati del culto 
immemorabile, che ha il detto Beato. La rivcrilco con tutto Tolfe* 
quio, e fono. 

• Nella Lettera qu'l fopra del Garzoni fi parla di certe Ducali del 
Senato, da trafmetterfi a Roma al Sig. Ambafeiadore, le quali giun- 
te, il Miniftro fcrifie quello Viglietto. E giunta all' Ambafeiadore di 
VenCT^a la Ducale del Senato Eccellentijftmo , diretta al Papa fulP 
affare di San Pietro Orfeo! o . L' Ambafeiadore fuddetto chiede a Mon- 
ftgnor Arcii'ifcovo FontafiinT^ ~f»:efe»tare alla Santi- 

td Sua nell’ udicivi^ , che a'vrd Venerdì projfimo . Nello Jleffo tempo 
gli cotnunica quanto Jla fcritto nella Ducale ricevuta quejìa mattina in 
tale propofto. ,, Nella viva premura noftra, che il fu Doge Orfeolo 
,, abbia quel culto, di cui lo rendono meritevole l’efimie virtù, che 
,, vivendo manifcftò, concorriamo volentieri a fcrivere al Papa la let- 
,, tcra, che conccrtafie con Monfignor Fontanini , l’Opera di cui al 
„ fine fteffo ci riufeira molto accetta, di che dovrete aificurarlo, 011- 
,, de fempre più s’infervori nel degno fuo alfiinto. V Ambafeiadore 
„ fuddetto riverendo divotamente Monfignor Arcivefeovo fi raffegna , 
„ S. Marco quello di 21. Novembre 1725). 

Pubblicolfi la Differtaxjone per efiere cfaminata con molte altre 
Scritture venute di Catalogna , dalla Sagra Congregazione de’ Ri- 
ti, e la medefima come aponente della Caufa, fu dedicata all’Emi- 
ncntilfimo Sig. Cardinale Pietro Ottoboni . Ne furono fubito fpeditc 
varie copie airEccellentiffimo Senato, che con Ducale fcrilTc in ta- 
li termini airEccellcntillimo Ambafeiadore Barbone Morofini a favo- 
re del Fontanini . 
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Copia di Capitolo , contenuto in una Ducale dell’ Eccellentifiimo 
Senato Veneto, fcritta a Sua Eccellenza Barbon Morofini Cava- 
liere e Proccurator di San Marco, Ambafciadore per la Screnif- 
fitna Repubblica di Venezia preflb la S.Scde li 1 5. Aprile 1730. 

CERTI mi di riportare dal :<^lo 'vojìro benemerito la pii* deftdcrabile 
atten-zi^onc /opra ciafeheduno de'punti fopraddetti , rinvenimo conveniente , 
che ajjicuriate Monftgnor Fontanini del pieno Pubblico gradimento , e 
della difpoftzjone ìlojìra di comprobarglielo per /’ erudita trafmejjaci 
DiJ[er fazione /opra la glorio fa memoria del fu Doge Orfeolo , tnanife- 
Jìando con la medeftma , ejfer egli conforme alla primitiva pratica già 
provato Santo J Non ci rimangono a bramare che le formalità con- 
fuete a praticarft dalla Sagra Congregazione , quando farà eletto il 
Pontefice^ alla effettuazione delle quali fiamo fictiri che veglierete con 
benemerito zp^^ì affine che fteguano toffo^ ^ Pfffi univerfalc vene- 
razione in Terra ^ chi poffiede in Cielo t eterna gloria ^ in premio delle 
efmie virtù manifejìate tra' Viventi. 

Perchè venifTe dilatato il culto di quello gran Santo, c fofle con- 
ceduto r Uffizio., e la Mejfa in onore del mcdefimo in tutto il Do- 
minio Veneto, furono prefentate le neceflarie Scritture alla fuddetta 
Congregazione , e date le rifpolle a Monfignor Cavalchini allora 
Promotor della Fede, dipoi Cardinale . I fogli da una parte fono 
intitolati : Sacra Rituum Congregatione Eminentiffimo & Reverendiffi- 
mo D. Card. Ottobono ponente Veneta conceffionis Officii & Mijf<e in 
honorem S. Peni Urfeoli olim Ducis Venetiarum & deinde Monachi Or- 
dinis S. Benedilli Pofttio . Rom<e tppis Rev. Cam. Apojlolica 1731. in 
folio. Dall’altra Veneta conceffionis Officii CT Miffite (He. Refponfto ad 
jinimadverftones Reverend. Fidei Promororis. 

Ufeirono i Decreti della Sagra Congregazione, i quali per como- 
do di chi vorr'a leggerli io qui traferivo. 

Decretum Veneta. 

P/'/'f, enixifque precibus nomine Sereniffitma; Reipublica Venet<e per 
D. Equitem Barbonium Maurocenum , e/us apud Sanllam Sedem Ora- 
torem ordinarium , fanSlee memoria Benedillo Papa XIII. porreEìis prò 
conceffiione Officii & Miffia in honorem San&i Petri Urfeoli , olim Ve- 
netorum Ducis y & deinde Monachi Ordinis S. Benedilli y illisquc a San- 
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Rifate Sua ad Sacram Rituum Congregattonem remijps , 0“ modo ab 
Emìnentijfimo , Ò“ KevcretidiJJimo Cardinali Ottobono relatis , Sacra 
eadem Congregatio , andito prius R. P. D. Cavalchino Archiepijcopo Phi- 
lippenf\ Fidei Promotore^ reque mature esaminata Ò“ diligenter dìfcuj- 
fay indulfit ^ atque concejjit^ ut de pnediHo SanRo Petro Urfeolo ftn~ 
gulis annis die i^.Januarii^ tam in Civitate Veneta ^ ubi natales ha- 
buity & Ducatus honore prcefulftty quam in Monajìerio Cuxanenft y in 
quo monajìicum habitum induit , (T feliciter obiit , corpuique ipftus 
magna populi veneratione colitur , Officium de communi Confejforum non 
Pontificum fub rifu duplici recitari & Mijf a y refpeRivCy celebrati pof- 
fmt y ft SandiJJtmo Domino Nojìro Clementi XII. vifum fuerit . Die 
28. Aprili! ly^l. ' 

Et palla deinde per me Secret arium de pradiRis eidem SanRiJftmo 
D. Nojìro relatione y SanRitas fua benigne annuir , Die 2 . Maii ejus- 
dem Anni 1731. 

Cardinali! de Marini! PrafeRu!. ' ' 

N, M, Teckfchi Archiepiffopus Apamenns S. R.C.Segretarius . 

Dccretutri'^VTnieiidium» '* 

PORRECTJS nomine Serenijftmi Venetiarum Duci ! , ac Reveren- 
dijjimi Patriarcba enixh injìantih prò extenftone Officii y Ù" Mijfa 
de Communi SanRi Retri UrfeoU , ad univerfum illiu! Dominium y il- 
lifque in Sacra Rituum Cojigregatione relati! , -Sacra eadem Rituum 
Congregatio petitum Officium y & Mijfam ftnguli! anni! die XIV, Ja- 
nuarii in Fejìo ipftu! SanRi univerfo Clero fcecularìy ^ regulari utriuf- 
que Jexu! totiu! prafati Domimi fub ritu duplici , fervati! tamen Ru- 
briciiy concedi poffe cenfuit y fi SanRiJJimo Domino Nojìro vifum fue- 
rit. Die ly.januarii 1733. 

FaRaque deinde per me Secretarium de preediRt! SanRiJJimo Domi- 
no Nojìro relatione , SanRita! Sua benigne annuir . Die 21. ejutdem 
Menfuy Ò‘ anni 1733. 

A, F, Card. Zondadari Pro-PrafeRta . 

N. M. Tedcfchi Archiep, Apamenus S. R. C. Seeretariur . 

Il Patriarca di Venezia , dopo ufciti quefti Decreti , in ringra- 
ziamento, fcrifle al Papa Clemente XII. la lettera feguente. 

Bea- 
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Beatissimo Padre. 

La concefTione dell’ Uffizio, c della Meffia di San Pietro Orfcolo 
Confenorc , c Doge di quella Repubblica nel giorno della ina fe- 
lla , llabilita per decreto della Santa Sede ai 14. di Gennajo , ha 
riempiuta tutta quella Citta di gran confolazione , e di venerazione 
llraordinaria vcrlo un si gran Santo , come lì è veduto Ipecial- 
mente nel giorno della fua Fella , folennemente celebrata in que- 
lla Bafilica di San Marco Evangelilla con l’ intcrv'cnto di tutta la 
Signoria, c con gran concorlo di tutta la Citta, feorgendofi dilata- 
re a. maraviglia la divozione in aumento della gloria di Dio, me- 
diante la divulgazione delle virtù, e dei meriti del medefimo Con- 
felTore prclTo la Divina Maella. 

Quindi è che potendo fervire maggiormente ad accrefccre la 
pietli in quelle parti 1’ ellratto della Vita del mcdefimo Santo 
difpollo in tre Lezioni nel fecondo Notturno dell’Uffizio divino in 
onor fuo, dillefo ancora infieme con la fanta Meffii nel rimanente 
degli Stati Veneziani , io per impililo del mio palloralc uffizio, di- 
retto al maggior culto di Dio , mi ritrovo in prccilo obbligo di 
fupplicare umilmente la Santità Vollra anche per quella grazia ; 
tanto più, che oltre alla fabbrica di una fontuola Cappella in ono- 
re di detto Santo Pietro Orfcolo in quella Balìlica di San Marco, 
da lui IleiTo a proprie fpefe eretta , qui fi preparano nuove dimo- 
llrazioni di gioja verlo il Santo per la venuta di un braccio , che 
fi afpetta dalla Badia di CulTano ai monti Pirenei, dove fantamente 
mori, e vi fi venera il fuo corpo. E con pregare da Dio a Vo- 
llra Beatitudine ogni maggior confolazione co! bacio del Santo piede 
imploro la fua da me folpirata benedizione. 

Le tre Lezioni del Secondo Notturno, per dare compimento all’ 
Opera, volle 1’ Arcivefeovo comporle da le medcfimo , aggiungen- 
do quelle poche parole , che doveano fervire per il Martirologio 
Romano. 

Die X. Januarii. 

In ’Monafler'io Cuxanenft natnlis Sanili Pctrì Urfeoli oltm Venc- 
tìarum Ducis^ qui pojl Rcmpublicam biennio adminijìratam ^ rum Gua- 
rino loci Abate aliisque fociis fuga eìapfus , ac per decem & novem 
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annos monajìknm ibi vitam fub rcguìa S, Benedici profejfus , pietate 
ac virtute praclarusy obdormivit in Domino. 

• A nome del Veneto Ambafeiadore fu fcritto fiibito a CulTano all’ 
Abate di quel Monaftero , dandogli parte di quanto era feguito a 
favore del Santo Doge , e quella fu la lettera con la Rifpofla > 
deir Abate. 

Salvatori de Coppons Abbati S. Michaelis de Cuxano Barbo Mau- 
rocenus Eques ac Divi Marci Procurator S. P. D. 

Romx pridie Idus Maii 1731. 

A’OAI ita dtidum ad te , Vìr iHu/ìriJfinie , vcl a tuo ckcejjore <Abate Cuxanenfi 
infra Dixcefim Perginianenfem , auiloritate Eminentijimi Cardmalis de Poìignac , 
tniffa ad nos juerunt qu,tdam memorabitia de Saniìo Petto Vrfeolo olim Duce in 
nojìra Republica Venetorum , Ù" pojìea Monache in vejirate Ccenobio Cuxanenft ^ 
ubi fanBe vixit ^ & fanBiffìme obiit , reli&is voùis fui corporis exuviis , quas ma^ 
pna veneratione adfematis , ut maxime decet . In literis vejìns ad nojìrum Dticein 
Venetorum perhurnane fpopondijiis ad nos tranfmiffuros facram partem reliqusarum y 
ubi fejlum Viri fanHi quotamiit folemni Mijja" ; ry- 'Officili ab hac SanBa Sede 
y/4poJìolica celebrati permitteretur . Ecce, Vir Illujìrijfime , annuncio tibi gaudium 
magnum . Sacra Rituum Congregatio , adprobante Stimino Pontifice , benigne coneef. 
fit , ut impojìerum de Sanilo Petto Urfeolo tamquam rifu wuri olim apud vos 
canonirato, annua fe/la non folum Venetiis , fed etiam apud -jos cum celebrai ione 
Alt0ìt & Officii die XIV. Januarii peragantur . Itaque rogo te , Vir clarijfime , 
ut promijfis tnaneai, partem reliquiarum ad nos tranfmittendo , quam tabulis au^ 
thenticis mtinitam & in loculo apio decenter conciufam tradi curabis Excellen- 
tijjìmo Legato Venetorum apud Cbrijlianijfiinum Regem Pari/ìis inoranti. Ipfe enim 
Venetias ad Rempublicam nojlram pretiofum pignus fideliter tyanfmittet . Interim 
bis mcis adnexum accipies Decretum Sacr.e Rituum Congregationis recenter edi- 
tura, Ù" extmplar Dijfertattonis , qua Viri Sancii gefla , Ó" canonixatio compro- 
banttir . Vale, Vir praflantijjime , tneqiie lui demerendi cupidum optato favore prò- 
fequere . 


Salvator de Coppons Abbas Sanfli Michaelis de Cuxano Equiti 
Barboni Mauroceno S. P. D. 

In Monajìcrìo Cuxanenfi die io. Menfis Julti 173 1. 

L.ETx.'irUS fum in bis qtut di'cìa funt nubi ile culti! SanfU Petri Urfeoli , 
tandem a Sede ,/fpoJìolica approbaio , ac de ceteris , qiut in ttiis , Vir Excelteniif- 
fune , liiteris ad me fcriptis fuftus enarrantur , -■fiidienint Monachi , & vicini 
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Cuxantnfì Menajieno populi, & magnifiarverunt Deum , qui SanSlum fuum miri^ 
fifavit . Felix Serenijjtma Venetorum Refpublica , qua jam Petrum Urfeolum , 
quem olim babuit inclftum Ducem , putisco cultu in fuis Ecclefiis venerari potejl , 
& invocare tanquam auxiliatorem , ac patronum apud Deum . Nos etiam felices , 
qui eum eultum , quem apud ssos per feptsngentos & ampline ansios religioft fer~ 
vavimus t nune videmus eruditijjima Dsjjertasione firmatum , auHoritate Sedie 
^pojìolic* comprobatum y ab exsguis Monajlerii nojìri finibue ad potentiffisnasn Pe^ 
netiarum Urbem translatum , ac Jperare poffumus ut tandem aliquando ad univerfalem 
Eceltjiam esetendatur . Fejsx SeresssJJima Refpublica , quaDuct fuo. Sanilo fuo quale 
ac quantum corde O" animo exhsbere potejl objequtum , tate ac tantum externa 
etiam pompa , & magni^centia , ad manifejiandam popult fui gtoriam impendere 
potefl . Nos certe hac parte minus felices , qui , quod tti terna devotio fuggerit ad 
SanHt gforiam magit ae magie sllujìrandam , exterius explere non pofjumut prie 
esimia facultatum txilitate , qua ex variis temporum calamstatibus in bis partibut 
accidit . Hoc usto tameny ft decere jicet y Vejìra Serenijjssna Reipubiica felicstatem 
fuperamus , quod Sanili Ducis veftri , Monachi nojiri , pretio/iores omisi thefsuro 
facras exuvsas poffsdemus , quarum partem , ut communsbus Penetorum votis fatis- 
fìat, libentijjimi y utirogaSy Pir ExcellentsiJime y tuie litteris quamprimum tranfmit» 
tere curabimus , nojlri in Penetos omnet amoris , &“ benevolentia certijfimum mo- 
numentum . 

Il Cavalier Barbon Morofini , con applaufo di tutta Roma , e 
con fomma foddisfazione della fua Repubblica , avendo terminate 
le fue incombenze in qualiù di Ambalciadore della medcfima,* fe- 
ce ritorno alla Patria , ed elTendo egli nel 1732. di fettimana in 
Pregadi alli 2. di Marzo y propofe agli Eccellentifllmi Signori Savj 
il merito del Fontanini , per aver molto travagliato a favore del 
Santo Doge, e da effi fu determinato di ponerne parte nell’Eccel- 
kntiflimo Senato , perchè quelli le daflè un contrafsegno del di lui 
gradimento, e riconofeenza , come feguì, ed ecco la copia del De- 
creto del Senato con la Lettera del Morofini. 

In Pregadi 2. Marzo 1732. 

Essendo <leirequitk, e dignità infieme del Senato il rimoftrarc 
una qualche marca della pubblica gratitudine alla dillinta virtù c 
merito ben particolare di Monfignor Fontanini autore dell’ erudita 
DilTcrtazione data alle (lampe , fui fondamento della quale fi uni- 
rono tutti uniformi li voti de’ Cardinali della Congregazione de’ 
Riti in Roma per la feguita dichiarazione della Santità di S. Pie- 
tro Orfcolo fu Doge della Repubblica. Sia commeflb al Savio Caf- 
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fier del Collegio di difponere prontamente li mezzi per la ballot- 
tazione di xeccb'mi cento , da edere convertiti in due medaglie d’ 
oro di zecchini cinquanta per cadauna, con l’ impronto in entram- 
be del Santo Pietro Orfeolo da un lato, e dall’altro del protetto- 
re noftro San Marco , per edere poi fpedite al predetto Monfignor 
Fontanini in pubblico nome in dono. 

Maffio Bianchi Segretario. 

Lettera del Cavaliere e Proccuratore di S. Marco Barbone Morofmi , 
fcritta a Monfignor Fontanini. 

lllujìrijpmo e ReverendiJJìmo Signore. ■ • 

, ' • 

Venezia 8. Dicembre I731. 

Ho ordinato che fia dipinto il Beato Gio. Morofini coll’ abito 
fìedb di San Pietro Orfeolo , giufta li di lei fuggerimcnti , per li 
quali le rendo le più cqpiofc grazie , c 1’ accerto della mia parti- 
colar ricono feenza. Mi fono ìnrofmatovfe ~ fi* ve r o, che da Grado 
fia dato ordinato trafporto di colonne per coftruire l’ideata Cappel- 
la di San Pietro Orfeolo, come V. S. Illuftrifiìma mi fa fupporre , 
ed ho laputo non edere a quefto fine ufeito alcun ordine . Da Pat 
rigi ho notizie, che l’Abate di Cudano è difpofio a dare alla Re- 
pubblica un braccio di San Pietro ; onde ora fi va difponcndo la 
maniera di farlo trafportare, per pofeia efporlo nel delincato alta- 
re. La fua Didertazionc incontra tanto applaufo, di modo che mi 
vengono da moltidimc perfonc rir-n-ate; ed io non ne ho più al- 
cuna ; onde fe V. S. Illuftridima ne avede qualcheduna molto mi 
obbligherebbe col favorirmela, confegnandola al Sig. Segretario Re- 
gio, e mi dichiaro con tutta la fiima. 

Lettera del medefimo. 

VeneT^a 1 . Febbraio 1732. 

Per via del Sig. Segretario Regio ho ricevute fei Didèrtazioni > 
che V. S. Illufiridima mi ha favorito , c le rendo difiintidime gra- 
zie. Le trafmetto la copia del Decreto, che ho fatto accomodare 
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in Segreta, e che fuppongo pofla ora andar bene . L’Abate di Cuf- 
làno ha icritto, che dark il braccio deliro di San Pietro Orfeolo , 
onde il Senato ha commeflo al Sig. Ambafeiadore Mocenigo a Pa- 
rigi , perchè il Padre , che farh dellinato da quel Capitolo per por- 
tarlo venga a Venezia . E però ha importo ai Proccuratori di fee- 
gliere con follecitudine il fito nella Chiefa Ducale di San Marco, 
doye ii dovrà erigere l’Altare, perchè qiirfto venga coftrutto fen- 
za ritardo . Tutte quelle cofe ho proporto io con molto piacere 
nella decorfa fettimana prefiedendo al Collegio . Ho pollo pure 
fotto i riflclfi degli Ecccllentifllmi Signon Savj ,i meriti di V. S. 
Illullrillima , che tanto ha travagliato per il medefimo Santo , e 
da efll fu determinato di porre la Parte nell’ EccellentilTimo Sena- 
to , perchè quelli le dafle un contrafTegno d^ l di lui gradimento , 
e riconofeenza . Io veramente avrei delìderato che quefto contraf- 
fegno forte in maniera più ertela, ma dovendoli porre la Parte col- 
le llrettczze, gli Eccellentirtimi Signori Savj hanno giudicato bene , 
che fi porti la parte con milure nllrctte, perchè abbia a riufeire. 
Nella mia fettimana non ho potuto che ballottarla in Collegio , 
perchè non fi coftuma , che un Savio nella prima fua fettimana 
ne porti con irtrettczza al Senato ; ciò però leguirà nella feconda , 
che mi toccherà, o pure in una di quelle , che farà 1’ Eccellentirti- 
mo Sig. Pietro Garzoni . Suppongo , che ella avrà rilevato .da co- 
dello Sig. Ambafeiadore Canal, come T Eccellentirtìmo Senato gli ha 
ordinato di fentire il di lei parere, fe fi abbia a domandare a No- 
Uro Signore l’Uffizio, e la Merta anche per tutto lo Stato, giac- 
ché egli non è che per la Dominante fola. Ella ha rilevato quan- 
to mi è riufeito di decretare nella mia fettimana ; in feguito co- 
nofeerà maggiormente il mio impegno , c la llima itninutabile , 
onde fono. 

Lettera del medefimo. 

VencT^a 7. Febbraio 1733. 

Ho raccolto con molta confolazione Ja notizia , che V. S. Illu- 
ftrirtlraa mi ha recata deU’eftenfione dell’ Uffizio, e Mefla in ono- 
re di San Pietro Orfeolo per lutto lo Stato. Ne riporto però a lei 
le più divote, e riconofceiui grazie, e me le dichiaro infinitamen- 
te obbli- 
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te obbligato . Non v’ è poi ftato modo di far olTervare dagli Ana- 
tomifti la Reliquia del Santo , bensì di pigliarne una efatta mifu- 
ra, che unita ai nomi delle olTa le occludo. Vado follecitando il 
conio delle Medaglie , ma quello non li potrà avere che nella prof- 
' fima Quadragelìma . Ella frattanto s’ accerti della mia attenzione 
fempre indefelTa a fervida. L’involto coi decreti potrà V. S. Illu- 
ftrilfima farlo confcgnare al Sig. Cardinale Quirihi , che Io fpedirà 
in Pubblico , e collo ftelTo pure concertare per le picciole fpefe y 
che occorreranno di fare . Ella li accerti della collanza del mio ri- 
fpetto, e della riconofcenza, onde mi dichiaro. 

Ricevuta che ebbe quella accennata mifura coi nomi delle Offa 
del Santo Doge , fcrille di nuovo al Cavaliere Morofini , fuppli- 
candolo) che in di lui nome trafmetteffe a Padova al celebre Pro- 
felibre Sig. GiambatiUa Morgagni le feguenti notizie y intorno alle 
medefime, per averne poi da elfo la dichiarazione, come fi vedrà. 

L’ offo della cofcia diritta di San Pietro Orfcolo , chiamato Fe- 
mur y è lungo palmi due^ e un’ oncia c mezza , di oncie xi i. per 

ciafcheduno. ^ 

- L’uno delle offa della gamba diritta, chiamato Tibia y è lungo 
un palmo, oncie dieci e mezza. 1 palmi fono architettonici, e ri- 
dotti a mercantili, farebbono palmi ottoy oncie fette di altezza del 
corpo del Santo. 

■ Quelle offa , prefe dal corpo del Santo nel Monallero di Cuffa- 
no, diocefi di Perpignano nel Roffiglione, ai Monti Pirenei , fi con- 
fervano con altre Reliquie in Venezia nel Teforo di San Marco ; 
c lì voleva fapere, fe dalle mifure di quelle offa potea raccoglierli 
la grandezza del corpo a un di preffo, mentre negli Atti della fua 
Vita gli fi attribuiffe Jìatura procera y ed egli diffe uiu volta a San 
Romualdo , perchè gli affegnaffe più pane da mangiare , magnum 
corput babeo. L’uno delle offa della gamba diritta, chiamato Pero» 
mdcy cioè Fibula y è lungo un palmo y oncie dodici e meT;^^» 
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Lettera del Sig.Giam badila Morgagni a Monllgnor Fontanini. 

jUuJìrifs, e Reverendi/s. Sig. Slg. Pad. Colendifs. 

Padova 8. Maggio 1733. 

La voce Peronide è fiata poila invece di Perone per fignificare 
l’oiTo eileriore della gamba, detto, come in Greco «pov)? , cos'i in 
Latino Fibula^ da’ noltri Anatomici. V. S. Illuilriffima e Reverendil- 
iìma ne fia ficura , imperciocché non avendo una gamba che due 
ofla, cioè Tibia y e Fibula^ nè potendo cotello, che fi aflcrifle , d- 
fcr chiamato Pero»/Vr, prcnderfi per l’altro, che fcparatamente nel- 
la trafmeiTa carta fi accenna, e fi dice eiTer chiamato Tibia ; reila 
chiaro, che altro eiTer non può, che la Fibula., o Perone. Per rac- 
coglier poi dalle mifure mandate tutta la lunghezza del corpo V. S. 
Illuilriflima può aggiungere alla mifura della detta Fibula la mifu- 
ra delToflb della colcia , ed in oltre cinque in Tei dita traverfe in 
circa, c tutto quello iommare infieme. E raddoppiando poi queila 
fomma avrk a un di picfiu la lunghezza intiera , che cerca , fup- 
poilo però quello, che le dette due ofTa non abbiano alcuna man- 
canza in veruna delle eilremitk loro , ma fieno del tutto intere . 
Quello mio conto aggiunge come deve alla Fibula quella lunghez- 
za, che le manca per giunger a toccar la terra da una parte , e 
r articolazione del ginocchio dall’altra, in un corpo, ancora intie- 
ro; ed aggiunge ancora in queila articolazione, e lui capo dell’of- 
fo della cofeia, le cartilagini , che mancano nelle olsa nude, e le-* 
va a quell’ olTo quel poco di lunghezza , che naturalmente perde 
nel corpo per la Tua obliqua pofitura. Per tutto ciò aggiungo folo 
quelle 5 . in d.dita. Raddoppio poi tutta la fomma , perchè a me 
pure per vero ciò , che gli altri , e fra quelli 1’ Elsholtio nella fua 
Antiopometria llabilifcono , cioè , che la meta della lunghezza del 
corpo umano, ancora intero, fia nel principio degli Arti Inferiori, 
cioè nella fommith del capo dell’olTo della cofeia . Se per avventu- 
ra fi trovalTe qualche errore in quello mio conto , V. S. Illullrilfi- 
ma lo attribuilca non tanto alla tenuitk mia , quanto ancora alla 
prontezza, con la quale ho llimato mio precifo debito di rifponder 
fubito alle fue richieltc, e con baciarle la facra Velie, mi ralTegno 
con pieno olTequio. 

Parc- 
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Parere del Sig. Dottor Gennaro Gianelli Medico Napoletano 
intorno a quella Lettera del Morgagni . 

Roma 17. Maggio 1733. 

La ricerca proporzionale , che dottamente ne adduce il nollro 
Sign. Morgagni intorno le confapute offa delle gambe , e cofeie di 
S. Pietro Orfeolo è da gran Notomilla , quale egli è veramente ; 
ma per venire più facilmente a capo di quello , che lei dcfidera 
circa di determinare la giufta datura ed altezza del Corpo di det- 
to Santo è neceffario di ricorrere ai maeftri dell’ arte del difegno . 
Fra quelli Ipiccano fopra tutti gli altri quelli della Scuola Fioren- 
tina , maffimc l’ Alberti nel Trattatto della Statua , il Vafari al 
capo 8. dell’ Introduzione alle Vite de’Pittori , Raffaello Borghini 
nel fuo libro , intitolato il Ripofo , e per tacer altri Benvenuto 
Cellini in un frammento di un difeorfo fatto fu la Simmetria del- 
le membra umane , ma poi ci lafcia nel meglio . Ora quelli dico- 
no , che nove Telle di un uomo facciano tutta l’altezza degli 
llinchi. Noi dall’altra parte abbiamo ,' cìtc— le ©flà»- degli llinchi di 
detto Santo fono più di un palmo, c mezzo nollro ordinario; dun- 
que la metli di quella mifura , farà una Telia , e perchè un pal- 
mo nollro di palìetto , che è la Spìtama de’ Greci , e la nollra 
fpanna Italiana corta d’ oncie dodici, come aflcrifee Budeo, e co- 
me tutti i nollri dicono, viene a fare la lunghezza de’ detti llin- 
chi , effendo d’ un palmo e mezzo d’ oncie 1 8. Si dividano quelle 
oncie 18. per metk , verranno ad effere oncie nove , che formerà 
la vera altezza della Telia del Santo . Ma abbiamo detto che no- 
ve Telle facciano l’altezza di un corpo umano , dunque nel nollro 
capo nove oncie della detta Telia multiplicatc per nove , che no- 
ve volte entrano in un capo umano , faranno la fomma di oncie 
ottantauna. Quelle oncie 81. fi dividano per 12. , a farne i nollri 
palmi , e fi trover'a che il nollro Santo era alto palmi fei, ed on- 
cie nove ; e perchè fi Icrive nelle note trafmeffe , che le offa de- 
gli llinchi fono più che un palmo , c mezzo , è viciniffimo al ve- 
ro , che tutto il Corpo del Santo nollro foffe alto buoni palmi 
fette. Quello è quanto poteva io dire fu quello particolare per 
prontamente ubbidire a Monfig. Illullrifs. Fontanini . 

La 
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La dotta Diilèrtazione gili fe ne andava in giro per le mani de' 
Valentuomini , ed il Prelato > ne avea man^ti in dono degli 
Elemplari a diverfi amici , e Soggetti riguardevoli , uno de’ quali 
è il Cardinal Tommafo d’ Alfazia > accompagnato con la lettera 
che fegue. 

Em'mentìfs». c Reverendifs, Sig^ Sig, Padr, Colendifs. 

Roma i6. Febbrajo 1730 » 

Animato dal generofo- gradimento^ col quale Voftra Emin. lì 
compiacque di ricevere l’anno paflato la mia Difquifizione fopra il 
Corpo di Sant’Agoftino, torno prefentemente a mandarle una mia 
Diflcrtazione fopra un Santo deirofcurifllmo Secolo X.^ ed è S. Pie» 
tro Orfeolo Doge di Venezia, il quale abbandonò il Principato per 
farli Monaco, e a tale effetto in compagnia di S. Romualdo, e 
d’alti perfonagg) illuftri fe ne fugg"! in Catalogna , dove mori fan- 
tamente , e fece miracoli , per li quali fu anche canonizzato , llc- 
comc io provo nell’Opera, il che per altro non fi fapeva , e per 
parte della Repubblica di Venezia li dimandava alla Sacra Con» 
gregazione de’ Riti l’ Uffizio, e la Meffa, come di Beata folamen» 
te , talché col tempo fi farebbe pallàto a canonizzarlo di nuovo , 
giufia la difciplina introdotta dopo il Pontefice Aleffandro 111 , la 
dove egli fu canonizzato piò di cento anni avanti quello Pontefi- 
ce fecondo il rito primitivo della Chiefa . Supplica umilmente 
V Eminenza Voftra a degnare del fuo magnanimo gradimemo que- 
lla mia pkciola fatica, e a farla vedere ancora a quel fuo infigne ' 
Ecclefiaftico , al quale fi compiacque di far leggere con tanto onor 
mio la Difquifizione fopra il Corpo di Sant’Agoftino , e con im- ' 
plorare la fua ftimatilfima grazia e protezione , refto facendole umi- 
lililina riverenza. 


F ilro* 


Digitized by Google 



DI Monsignor Giusto Fontanini. 151 
Rifpofla del Sig. Cardinale d’Alfazia. 

Jìlujìrifs. c Rfiverendifs. Signore , 

Maliites 15. Settembre 1730. 

Questi giorni addietro in una cafla venuta da Roma trovai Tu* 
xnanifllma lettera di V. S. Illuftrifs. in <lata de’ 16. Febbrajo coll’ 
aggiunta fua DilTertazione fopra San Pietro Orfeolo , e per «guanto 
ho veduto di palTaggio quell’opera prima <li mandarla a Bruxelles 
per legarla, vi ho trovate molte cofe curiofe, e poflb gii rallegrar- 
mi con V. S. Illuftrifs. di quello nnovo degno parto della fua eru- 
dizione, con cui ha ftabilito il culto di quel Santo Canonizzato per 
fua gloria, c per confolazione della Repubblica Veneta, che lo re- 
putava folamcnte Beato . Io defidero, e fofpiro che fi potelTc tro- 
vare qualche modo di ftabilire il culto di S. Gregorio vii. non è 
Autore .nè Cattolico, nè Eretico, come V. S. Illuftrifs. sa quanto 
io, che metta in dubbio il fatto della depofizione dell’ Imperadore 
Errico, cd è cola certìlfima che fi Iia 'fatta aTtchidla "di tutta la 
nazione Germanica, c che il Santo fia flato poi afliftito ne’fuoitra* 
vagli dalla Francia ; quel fatto di Storia cosi certo non crcfceva la 
fua Santità, onde a mio giudizio fi farebbe potuto levare dalle Le- 
zioni del Breviario, o piuttofto comporfi nuove Lezioni per levare 
le occafioni a tante contraddizioni. In Francia già le farà noto a 
quale ecceifo il Parlamento fi fia portato , ed ora nell’Affemblea 
del Clero il Sig. Cardinale di Fleuri ha eccitati i Vefeovi a mo- 
ftrarc il loro Zelo contro le dette Lezioni; io ne fono veflato at- 
tonito, può eflère che fatto quel paffo per foddisfare al Parimen- 
te, effendo oggi un Papa, di cui la Francia non può che ralle- 
grarfi come tutte le altre Nazioni, non permetterà che niente li 
pubblichi, così lo dcfidcro; ma a buon conto per tutta la Francia 
non fi farà l’Uffizio del Santo, e qui, come altrove ne’ Doniinj di 
Sua Macftà Cefarea Cattolica non fi farà nemmeno , per non cf- 
porfi al pericolo evidente di contraddizioni fimili a quelle di Fran- 
cia , ma fi fupererà di far paflàre le confapute Lezioni . Ho propo- 
fto codi ai miei amici la mutazione, perchè il maggior impegno è 
che il Santo abbia culto , mentre quanto al fatto non farà meno 
evidente e certo, benché non fia nelle Lezioni, e quanto al drit- 
to, 
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to , fe il cafo giungeflè, il Papa d’ allora penferk a ciò che avrk da 
fare. Se io avcffi potuto venire al Conclave, avrei fatto il pofli- 
bile per procurar quello, o altro mezzo termine, con cui fi potefle 
reftituire il culto univerfale a quel grande c Tanto Pontefice. Prego 
V. S. Illuftrifs. di penfarvi col fuo zelo , che già ha dimoftrato 
colle fue Opere per i Santi , e fe io vi potclTi concorrere , volentic* 
ri riceverò le fue infinuazioni. 

Vi è un Soggetto affai erudito di nome Schannat , di cui ella 
avrà forfè vedute varie Opere per l’Abazia di Fulda; egli è attual- 
mente occupato nel far la Storia di Worms , ed intanto fa la ri- 
cerca de’ Conci!; di Germania , de’ quali ne ha già buon numero 
per farne la collezione. Io conofeo l’Autore, e vorrei fecondare il 
fuo dilfegno, per l’efecuzione del quale egli defidererebbe qualche 
Beneficio , o in Germania , o altrove per il fuo mantenimento , 
ftracco di vivere a collo di quelli , per i quali lavora , trovandoli 
al fine dell’Opera fenza niente: egli è d’ottimi collumi, e di gran- 
de applicazione , e però prego V. S. Illullrifs. a penfare , fe colli fi 
potefle ritrovar modo di accomodarlo, e di fuggerirmi ciò che po- 
trei fare, di che le farò molto tenuto. Nel Catalogo della Biblio- 
teca del Sig. Cardinale Imperiali ritrovo le Opere di Carlo Mo- 
lineo, ho prefo la medefima edizione perchè fono le Opere due 
di Rufo contro il Molineo , che non fi trovano più , e che furo- 
no rubbate dalla Libreria dell’ Arcivefeovato , prima che ne fofli 
ie in poffelTo; ne ho fcrupulo per le eccezioni , che fi fa del Mo- 
lineo nelle facoltà, che vi fi danno, onde la prego a dirmi come 
abbia fatto il Sig. Cardinale Imperiali per tenere quelle Opere nel- 
la fua Libreria. Quella lettera è lunga, ma come non tocca che 
materie d’erudizione,' mi Infingo che ella la gradirà, ed unirà alla 
fua rifpolla li fuoi comandi , che defidero , e per fine bacio a V. 
S. Illullrifs. le mani. 

* t 

Oltre a quello Porporato , decoro e ornamento del Sacro Colle- 
gio, ebbe frequenti carteggj col Vefeovo di Palfavia allora viven- 
te, e coir Arci vefeovo di Salisburgo, ma fopra tutti col celebre, c 
non mai abballanza lodato amico fuo Eminentifs. Cardinale Paf- 
fionei , allora Nunzio in Vienna , alquale trafmife alcune copie 
della Dilfertazione di S. Pietro Orfeolo , acciò le comunicaffe ai 
Letterati , che però ne fpedi una al Prefidente Valbonefio a Gra- 
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tìoble, e all’Abate Tricaud Dottore di Sorbona, uomo di tutta 
probità, e di altrettanta dottrina , che ringraziando il PaiTionei eoa 
lettera de’ 17. Luglio, ebbe a dire del Fontanini quelle parole,' 
tradotte dal Francefe: Una tejìimontanxa come la mìa non è già‘ di 
un gran pefo per un Prelato di quella Jìima ^ che è Monftgn. Fonia-' 
nini : Io fono nondimeno obbligatijjìmo a V. S. Illujìrifs. di quanto 
ella fi è degnata di f crivere a mio favore^ e quejìo b un onore /ingo- 
iare per la, mi a perfonay che da lui fa conofeiuto il mio nome . Egli 
prejfo me b flato fempre in grande flima^ dopo la bella dife/a^ che ha 
fatto del P, Mabtllone cantra il Gefuita Germanio , e quefto non b 
giù un piccolo onore per sì illuflre Benedettino di aver ' ritrovato in 
una nai^one fare fiera un Difenfore di tal confeguen-s^a . Io reflerei moh 
to obbligato a V. S. lUuflrifs. fe mi voi effe traf mettere una nota di- 
finta di tutte le Opere di si dotto Prelato. , ' ' 

Lettera del Prefidente Valbonefio a Monfig.. Fontanini, 

, tradotta dal Francefe. 

ì 

i> , [ . CcrtnOfO 173®* ' 

... .. ... - - • ' . 

Quali obbligazioni non devo avere io a Monfig. Palfionei , il 
quale mi ha aperta la llrada per far conofcerc i fentimenti di lli- 
nia, che io ho per la di lei perfona. Egli ha fatta nafeere Tocca* 
fione, che io andava cercando, di dedicarle quella fervitù , la qua- 
le tutti gli uomini amanti delle lettere devono avere alla fua 
erudizione. Ho tanto dilccrnimento di dover temere, che Ella rico- 
nofeerk fubito la mano delicata e ufhziofa , che ha abbellito il ri- 
tratto , e che ha gettato de’ fiori fopra il regalo , che le è fiato 
offerto. Effa ha chiamato in mio ajuto alcune mie Opere, che ho 
avuto il coraggio di dare al pubblico . Ma malgrado tutti quelli 
artifìcj , il fondo fark fempré’ ftcrile , e poco degno di lei . Forfè 
non ho io piuttofio motivo di coltivarlo,, coi ricchi parti, che 
efeono dal fuo talento?. Quali cognizioni di antichità, non fi feop' 
gono nel dottifllmo libro del Difca Votivo y che V. S. Illuflrifs. ha 
voluto donarmi? Qual profonda letteratura in tutto ciò, che ivi fi 
tratta di Storia, e 'di curiofo ; e di quanto il 'pubblico non le è 
debitore per tante’ feoperte onde l’Opera viene ad effe re affai pre- 
ziofa ? Io' ho una efircrua impazienza ncT bere dà una lorger.te co 
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s"! abbondante. Qual vantaggio non fono per avere ncll’impcgnarla 
in un commercio , che mi mette in illato di approfittarmi di tan* 
ti lumi : quella è una grazia , Ja quale non poteva fperare , che 
dalie favorevoli difpollzioni da lei fiate fuggente ad un Prelato 
egualmente dillinto per la virtù, e per il fuo merito . Con ragio- 
ne ella a tutta la Repubblica letteraria ha fatti degli elogj della 
di lui làviezza , e di tutto ciò , che vi è di più raro , ,e proprio 
a muovere la curiofitìi degli uomini "illullri. Sarei per dire ,aH'ai di 
più .della di lui capacitai negli affari pubblici , e del profondo fape- 
rc in tutto ciò, che riguarda gl’intereiri della .Chiefà, e della Re- 
ligione. Di ciò ne ha dato un faggio in quel libro, che ha pubbli- 
cato ultimamente , in cui racconta tutto quello , .che ha operato 
nella fua Nunciatura . Non so poi quello fi poteva dire di più io 
quella fua Diflertazione di S. Pietro Orfeolo per rendere celebre la 
fua perfona in tutti i fecoli . La riconofeenzà , che io .conftrverò, 
per il favore che ho ricevuto, fari eguale al prezzo del beneficio, 
che avrò femprc innanzi agli .occhi . La coltiverò in tutte le oc- 
calìoni che da me dipenderanno per meritarmi .l’onore della di .lei 
benevolenza, c pcixh^ conolCa la Itima, e il profondo irirp«tto .con 
cui mi glorierò in tutta la mia vita di elfere umililTiino lervitore. 

Rifpofta di Monfig. Fontanini . 

Ampliffirao Prxfidi Valbonefio Julius Fontaninus S. P. D. 

Rome XIV. K/tl. Martii 1730. 

Zrr£Rv^ tuas j Vir émplijfime , iumanitatisf ^ fummn .erga .me èinevele». 
tilt plenas, ^ms die prima Januarii cmrrentit anni ad me dedifti , Muptr ateepi 
ab Ulujirifs. .nnflro ^rehiepifeopo Epbtjiao , mibiqut maxima hanari verta meum 
nohien tanto viro innatuijfe , ut me fuavijfimis ./eque ac bonorificentiffimis .iiterit 
tuli /jigùaretury quem ego jamdudunt inter precipua Reipublica literaria omamtn. 
ta fujpitio , Contreiìavi enim egregio! Commentario! tuo! ad liifloriam Delpbma- 
lu! , ipfamque etiam ptrinfignem Hifleriam , iieet ab iifdem jlluflrt MOmtn tuum 
abeffe voìueris / fed .tujut Jngenii faetu! ejftnt oculati! .virù facile ft prodidtrunt. 
Laude! y qua! in immtrtntem .larga mona tongtrit , .tibi tini, Vir do&iffintt , de. 
beri omnes coufenttunt . Debentur etiam praflantijfimo jiojlrique amantifiime . 4 r. 
cbtepifcopo Pafiioneo, qua de ilio pradicat , atque hoc .idem nemo magi! quam ego 
agnofeity quippe quem a triginta annit optime 'agno fio , Cf in oeulii fere . Quan- 
doquidem porro in tuorum cenfum mt ultra recipere non graveris , fae , quafo , H 
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ut ili Urbe, inqut Italia prò tuo arbitratu mea opera utarit * nibil tnìm jutun» 
diut mibi unquam uccidere poterit y quam imperio tuo in rebus quibufcumque ob/e~ 
cundare . Vate, Vir illujlrijsime , meque tibi addibliftimum amare perge , 

Ai Monaci Camaldolefi difpiacquc molto > che nel frontefpizio 
di quella Differtazione l’Autore non abbia voluto dire, che S. Pie- 
tro Orfeolo fia ftato Dilcepolo di S. Romualdo, e perciò ne, nac- 
quero delle contefe con due Padri Pietro Canneti Generale della 
Religione, e Guido Grandi. Per maggior chiarezza del latto ad- 
durrò qui alcune lettere Hate fcritte vicendevolmente fu auefto pro- 
pofito, ed eccone i)na del Padre Abate Guido Grandi de’j?. Fcb* 
brajo 1730. 1 . 

Jllujìrifs. e Reverendifs. Sig. Sig, Padr. Colendi/s. 

Faenza Febbraj» I730. 

Godo che da terminata felicemente la dotta DilTertazione di V. 
S. IlluArifs. e Keverendils. con la quale l’antico cui* 

to di S. Pietro Orfeolo ,, conforme già ebbe la bontà di darmene un 
cenno l’anno pallato. Nel frontefpizio però, che ho veduta, mi 
diipiace che non fia accennato, che egli fo0è difcepolo di S. Ro- 
mualdo. Avrebbe avuto molto gufto, tanto il Rever. Padre Gene- 
rale , che tutto il noftro Ordine , che fpiccalTe nella fronte dell’ 
Opera (come non dubito, che V. S. Illuftril^ avrà fatto in più 
luoghi dentro di elTa ) quella tal quale relazione, che ha il Santo 
coU’lftituto noftro, di cui fu elfo il primo, o uno dc’primi Setta- 
tori: nè parmi che difdirebbe l’aggiunta accennata delle tre fole 
parole Di/cipuli Sandi Romuatdiy e che anzi riempirebbe maggior- 
mente il frontefpizio fuddetto.- Mi rimetta però alla fomma pru- 
denza, e giudizio di V. S. llluftrifs. , e però non le farò di più 
lungo tedio, ma rinnovandole gli atteftati del mio obbligatifGuno of* 
fcquio refto ai fuòi riveriti comandi • . . . ! ^ ■ 


V a Lettc- 
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Lettera del Padre Pietro Canneti Generale de’ Camaldolcfi 
a Monfig. Giufto Fontanini. 

lllujìrifs, e Reverendifs. Sig. Sig. Padr, Colendife. 

Faenn^a p. Febrajo 1730. 

• Accompagno le fupplichevoli iftanze del P. Abate Vifitatore 
Xìrandi, da lui oggi inviate a V. S. Illuftrifs. per impetrare dalla 
gentilezza fiia , quando fumo in tempo, alla noflra Congregazione 
un pregio, che a noi larebbe di gran luftro, e inficrne alla verità 
non pregiudicherebbe ; anzi ridondar potrebbe appreflb i faggi cfti- 
matori delle cole in onore di S. Pietro Orfeolo . Tutto il fonda- 
mento ne dà nella Vita di S. Romualdo f Autor di quefta S. Pier 
Damiano , sf vicino a quei tempi, che fuor di ragione non fareb- 
be dirlo ancora contemporaneo, c in confronto di effo nulla rileva 
il filenzio dell’Anonimo Rivipullenfe , il quale si tardi ne deferiffe 
la Vita nel fatto, e ne’ principi della converfione del Santo Doge 
affai fcarfa, c digiuiu, Ma Iciocco me! pare voglia portar nottole 
ad Atene. Mi riltringo ad anticipatamente proteftare a V. S. II- 
luftrifs. le immortali obbligazioni dell’Ordine Camaldolefe, oltre a 
quelle , che fempre più mi collituifcono . 

Rifpofta di Monfig. Fontanini . - ' 

■ •' Reverendi/!, Padre Sig. e Pad. Colendifs. 

' Roma 4. Mari^ ^ 73 ®* ‘ 

Dal foglio di V. P. Reverendifs. , e da quello del P.Abate Gran- 
di, amendue de’$>. Febbraio ravvilo la molta ardenza , con la qua- 
le infiftono, perchè nel titolo del libro fopra S. Pietro Orfeolo, fi 
clprima edere lui fiato difcepolo di S. Romualdo . Nè bafia , che 
ciò fi dica nel libro, perchè fi ha da dire anche nel titolo, fup- 
ponendofi forfè, che quefio fia ufeito fuora prima della fiampa del 
libro, o che effendo ufeito dopo, fi debba rifare. Ma non farebbe 
improprio il penfare al luogo precifo, nel quale dovrebbono pori! 
le parole, D/cipulo Sa?ióìi Romiialdiy cioè le dopo Duce Fen et orum y 

o dopo. 
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o dopo , Ofdìnts Sanali Benedici , giacché riempircbbono maggior- 
mente il frontefpizio . A me pare , che quelle parole nell’ uno c 
nell’ altro ci ftarebbono a dilagio, perocché non confiate che S. Pie- 
tro Orfeolo fofle difcepolo di San Romualdo prima del Monacato. 
Che fe poi lo fu nel Monacato , non lo fu fempre , ma folo ad 
tempus\ onde bifognercbbe dire con limitazione , dopo, ordinìs San- 
ili Benediill y aliquandtu dlfcipuli Sanili Romualdi . In tal guifa la 
giunta per <\uc\V aliquandiu^ benché necelTario , ci ftarcbbe con ma- 
la- grazia, né fi sa comprendere la cagione, per cui non dovrebbe 
mentovarfi anche il Venerabile Abate Guarino , primario autore 
della converfione di San Pietro Orfeolo, é fuo maeftro e fuperiore 
fino alla morte , come canta la DilTertazióne . Lafcio poi confide- 
rare il vezzo, che porterebbe il mentovar due maeftri nel frontef- 
pizio: il. quale è ftato lungamente penfato ; e nulla vi é melTo a 
calo, né vanamente, ma il tutto é dettato lenza palTione alcuna. 

San Pier Damiano fcrifle da cinquant’anni dopo la morte del 
Santo Doge, nè fu fuo contemporaneo. Nel parlare di lui prima 
del- Monacato, prcfe notabili <ibagli. i_qnali fenza inguiria manife- 
fta dell’Orfeolo non fi pofibno palTare. Ciò che Icriffe del Mona- 
cato di lui, fi ammette, perche lo intefe dai compagni di S. Ro- 
mualdo. Perdo contrario l’Anonimo Rivipullenfe è ftimabilifiìmo 
per più capi. I. perchè fcrifle avanti del Damiano. IL Perché ftan- 
do in Cuffano conobbe quelli , i quali aveano veduto l’ Orfeolo 
III.’ Perchè efprime diverfi particolari , non efprelTi da altri . Il 
perchè non dee difprezzarfi il Rivipullenfe , e nè anche il Damia- 
no, ove trattano del Monacato dell’ Orfeolo ,' poiché fcambievol- 
mcnte fi ajutano e fupplifcono fra loro, benché il primo fommi- 
niftri lumi aflai * maggiori , che il Damiano, conforme la perfpica- 
cia di lor Signori vedrù dal contefto dell’Opera, la qual cofa per 
non aver olTervata il Mabillone , poco vcrlato nell’antica Storia 
Italiana* è caduto- in diverfi equivoci, ' 

Che poi r Orfeolo fofle primogenito di' San Romualdo, quello 
non regge aflblutamente ; e tal titolo * conviene a Olibano Conte 
di ? Barcellona . Qiiefto è quanto mi fovviene in rifpofta a V. Pat. 
Reverendifs. , bramando, che la prefente fia comune anche al Padre 
Abate Grandi, cui riverifco divotamente. La prego a refiar perfua- 
fa, che nel mio libro 'non* ci è paflìone, c che contiene la pura ve- 
rità a gloria del Santo Doge, e di San Romualdo. L’opera è ftam- 
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pata d’ ordine della Repubblica di Venezia, e in nome fuo fi diman- 
da alla Sacra Congregazione de’ Riti TUifizia e la Mefia per lo Sta- 
to di Venezia. Nè occorrendomi altro , refto confermandomi per 
iempre. 

Rifpofta del Padre Generale Pietro Canneti. 
lllujìrifs. e Reverendifs. Sig^ Sig. Padr. Col. 

Faenza 12. Man^o 1730. 

Saranno nove giorni che di quk partito il Padre Abate Vifita- 
tore Grandi s’ incamminò di ritorno a Pifa , dove in adempimento 
de’pregiatilTlmi comandamenti di V. S. llluftriffima trafmetto ora e 
rendo comune il di lei foglio de’ 4. corrente , pervenutomi il di p. 
in rifpofta alla lettera di lui , e mia. de’ p. Febbraio . Altra parte 
non mi prefi allora , che quella di raccomandare a V. S. IlluRriffi- 
ma e Rever.. l’ iftanza d’effo Padre Abate con rimettermi alla di lui 
lettera, fupponendo, come mi efpreflfì, r.be giunger potelTcro le mie 
fuppliche in tempo di efiere favorite, e che fidanza medelima niun 
pregiudizio- folTe per fare alla verith . Ma perchè la prima fuppofi- 
zione non regge , e l’altra non fi ammette , rifolvo di fcarìcarmi 
in ciò d’ogni penfiero, per non recare a V. S. llluftrifiima altro in- 
comodo , lafciandone lo ftudio al Padre Grandi , il quale ficcome 
tempo fa trattò nelle Dififértazioni Camaldolefi la materia,- cosi ora 
fta applicato a formar gir Annali di San Romualdo'. Egli punto a 
me non cede nell’ alta Rima e ofTequiofa venerazione , che unani- 
memente profcfllamo alla dottrina c merito' di V. S. IlluRrifiima , 
confiderandoR appreflb noi il fuo- nome folo- come fuperiore ad' ogni 
maggior encomio. Qiiindi avvenne y che effendo a cafo qu^ capita- 
to il puro frontefpizio della Diflèrtazione fopra San Pietro Orfeolo , 
il Padre Abate concepì defidetio ben vivo di vedere dalla autore^ 
vole penna di V. S. IlluRriRìma Rabilita vie piò la veritìl nelle fue 
Diflertazioni Camaldolefi efaminata . Fu dunque atto di' rifpetto 
queir ardente defiderio , che fi efpofe nelle Lettere dcir uno , e 
dell’ altro. 

Godo full’ aflerzione ficura di V. S.- Illuftrilfima y che il fuo libro 
contenga la pura veritìt a gloria del Santo Doge i >Ma quando an- 
cpra in punti iRorici ini'orgefie alcuna differenza d’ intelletto, la fup- 
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plico credere , che <juefta non fari mai capace di fcemarc punto 
del fommo zelo, che la mia Congregazione Tempre ha conlervato 
di promovere il culto di San Pietro Orfeolo. Sul principio di que- 
llo fecolo fi prefe a cuore il piilfimo Cardinale Golloredo di proccu- 
rare dalla Sacra Congregazione de’ Riti i’ Uiiizio, e Mefsa del San- 
to Doge , e chiamato per ciò a parte di tale applicazione il Padre 
Abate Calici Veneziano , allora Proccuratore Generale della -noftra 
Congregazione , alla quale confiderava fpettar J’ attenzione medefi- 
ma, commife ,e lafcio a lui i’ incombenza di riportare e unir le 
notizie all’intento opportune, c necefsarie. Abbracciò il Padre Aba- 
te Gallici il carico , e l’ adempì, mediante fua lettera al P. Abate 
di'Cofsano, di Ih ottenendo diverfi autentici .documenti, tra' quali 
cravi copia della Vita , ferina dall’Anonimo Rivipullenfe , con la ri- 
cognizione .del Notajo;, indi feguitò ad efsere ammefso a trattarne 
SI dal Cardinal fopraddetto, come .dall’Eccellenza dell’Ambàfciador 
di Venezia .Gio: Francefeo Morofini .. Del che 'tutto rimafe in me 
piena cognizione e. memoria, per eflcrmi trattenuto in Roma 'dal 
fine di .Giugno 1703. fino alla meth di Marzo del ‘1704; nel qual 
tempo .ebbi l’onore ., c il contento la prima voli* di fòrmi -fervito- 
re a V. S. IlluflrilTiraa ; e mi ricordo egualmente di certo, 'che i 
documenti venuti .da Catalogna , con altre carte all’ affare Spettan- 
ti, furono a lei comunicati. Tutto ciò con l’antica confidenza per- 
mefsarai da V. S. Illuftrilfima prendo a rammemorare, perchè -non 
irragionevole appreffo il favio fuo difeernimento riefea il giufto ze- 
lo del -poirciro., in .cui trovafi .la Religione intenta Tempre -mai al 
culto, e alla gloria di San Pietro Orfeolo . Nel che 'èfsa cammina 
per -via .diametralmente oppofla a -quella, che rifpetto al Corpo di 
Sant’Agoftino condanna mc’Ganonici Regolari Lateranenfi, con che 
profondamente inchinandomi .a V. S. ‘Illdftrifrima’ferapre piò -mi pre- 
gio di riproteflarmi.. 

r Segue altra Lettera del P. Abate Guido Grandi al Fontanini. 

llìuftrìfs, e Revertndifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Facn^^a y. Agofto 1732. 

Dell’ urna -, o ’fia Mau/olco ( come nel .procefso Rampato nella 
fua dottinima Dilfertazione pag. 120. fi chiama ) 'di San Pidtro Or- 
' , fcolo, 
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Itrolo , efiftentc in Coflano , io nc feci venire il dilTegno , due anni 
fono a mie fpefe; come ancora dell’Altare Copra di cui fono le di 
lui Reliquie , e del lalTo su cui dormiva , e del crillallo miracolo* 
fo, c perchè l’anno palTato fui a Venezia in vifita , e dilfi a que’ 
Signori , che aveva preffo me tali dilTegni , mi pregarono a man- 
darglieli autenticati, come feci, tornato che fui a Fifa, dove gli ave- 
va, nè mi fono flati ancora di Ik rimandati. Però V. S. Illuflrifli- 
ma refli perfuafa, che vi fono le due Urne da me enunziate nell’ 
altra mia. Se fieno poi marmoree, o laterizie, fatte di mattoni , 
e coperte di gelTo, e colorite a fimilitudine di marmo non nc ho. 
chiara informazione. Qiiella di San Pietro Orfeolo è lotto un arco, 
ed efprime un’ arca coperta di un panno roffo , che difeende fino 
quali alla metk dell’altezza di detta arca, e Copra vi è una Cartel- 
la coir Ifcrizione da V. S. IlluflrilTima portata pag. 120. Hic jacet 
SereniJJimui ac ReÌtgioft£imus Petrus Urjeolus &c. nel mezzo della 
qual Cartella vi è 1 ’ arma degli Orfeoli ornata in cima col corno 
Ducale rozzamente dilTegnata, e divifa in due fpazj, nel fuperiore 
de’ quali fono due Orfi ritti, che fi azzuffano, e nell’inferiore vi è 
il Leone alato , {imbolo del Dominio Veneto. Eccoglienc un rozzo 
abbozzo , fecondo che mi ricordo aver veduto nel mentovato dif- 
fegno , che feci venire di Francia . Quella di Scniofredo , che è 
dall’altra parte del Coro, è fimilmente fatta , ed ha l’arme orna- 
te di Copra con una Corona regia, le cui punte fuperiori fono gi- 
gli, c Copra di elfa Corona un Morione colle piume cadenti , o vo- 
gliamo dire pendenti dalla fommitk di elfo.- ed il corpo dell’ armi 
fono quattro ftrifeie roffg verticali , frammezzate da altrettante bian- 
che, tirate , da fommo a imo dello feudo ovato, per lo che le due 
di mezzo riefeono più lunghe , c 1 ’ altre laterali più corte . Che 
ambedue quelle Urne fieno moderne , ficcome le Ifcrizioni della 
fteffa mano ( leggendoli in ambedue il Scremjftrnus ^ collo llcflb prin- 
cipio Hic jacet , ed altre frali Cimili ) non mi pare che fi polTa 
mettere in dubbio, e che però nel Secolo XV. folTero fabbricate , 
e trafportatovi il Corpo di San Pietro Orfeolo , come portano le 
prime rifpollc di que’ Monaci, mandate quk nel 1703. non eflendo 
certamente quello il lito, in cui lo pofe il Vefeovo Oliva. 

Non fark certamente Colo il P. Mabillone a non aver avvertito 
pelle parole dell’Anonimo Rivipullenfe : prudentiam ^'cultùm'finerrf 
que ipftus vitit fcriùeutesj che ivi riferifee lo Scrittore, il Culto re: 
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ligtofo decretato da Oliva a San Pietro Qrfeolo . Molti anche non 
Laderchiani paragonando quel paffo con li tefti di Cicerone Offic. 1 8. 
ad comunem ufum cultumque vita. 32. ^a ad viUum , cultumque 
pertinent. 6 . Vitaque cultus cum degantia & copia gli daranno tutt’ 
altra interpretazione. Io però mi attengo al giudizio che ne fa chi 
ne fa piu di me, e mi rimetto pienamente al dottilTimo parere di 
V. S. Illuftriffima . La cafla , in cui prefentemente Hanno le Sante 
Reliquie fopra l’Altare dietro una grata di. ferro, certo c di legno 
indorata co’fuoi criftalli, a traverfo de’ quali fi vede il cranio, e le 
grandi offa del Santo , ed un involto di lana bianca , che era la 
Tonaca onde era velUto . Le raffegno li miei riverenti offequj , c 
con pregarla della continuazione della fua pregiatifllma grazia , re- 
fio a’ fuoi comandi. 

Ma darò fine a quefta Seconda Parte , con aggiungere le Note 
alla Scrittura del P. Brandolini Gefuita intorno ai Sacramentali del 
Battefimo. 

Note di Monfigiior Fontaniiu fopra una Scrittura del Padre Bran- 
dolini Gefuita , diretta al Sommo Pontefice Benedetto XIII. in 
nome degl’indiani delMadurè, la quale comincia Prevalendomi 
e fu gik prefentata a Sua Santità dal Cardinal Salerno l’anno ijz 6 . 

Sia lodato Dio, che finalmente il Padre Brandolini, illuminato 
dalla verith , comincia ad abbandonare le tante fue oppofizioni , 
contra il Decreto del fu Legato Apoftolico , e Patriarca di Antio- 
chia, mentre da quefia fua nuova fcrittura , nella quale introduce 
con figure poetiche gl’indiani a parlare , apparifee , che egli pre- 
fentemente fi rifiringe a non fare oppofizionc ad altro, che ai foli 
Sacramentali , che vuol dire agli Apofiolici eforcifmi del battefimo» 
Ma fe veramente fia poco il pretendere, che il Capo della Chiefa 
debba con fua difpenfa approvare negl’indiani il difprezzo c l’abbo- 
minazione di <\ueM Sacramentali lo vedremo fra poco. 

I. La faliva ^ il /ale., e V infuffiazioM compongono quelli 
mentali , i quali infieme co’ facri ed Apofiolici eforcifmi , che gli ac- 
compagnano, furono ifiituiti contra il Demonio, ad effetto di vili- 
penderlo, firapazzarlo, e fcacciarlo dal poffeffo dell’uomo prima di 
battezzarlo , effendo egli in quel tempo filiut ira , e fchiavo del 
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Demonio. Quefto rito ai)tichi{Timo, e veramente Apoftolico, ha il 
fuo fondamento ne’ latti di Crifto Signor noltro , regiftrato da San 
Giovanni Evangelifta al capo IX . Qiiindi è , che Sant’ Ambrogio 
nella Lettera LXXX. a Bellicio nel tomo II. delle Opere del San- 
to della nuova edizione pag. iop6. §. 5. e 6. parlando della fana- 
zione del cieco nato, fatta dal medefimo Crifto Signor Noftro con 
lo fputo , la chiama , figuram baptifmatis , perchè nel conferire il 
Battefimo in tempo di Santo Ambrogio fi ulava , come tuttavia fi 
tifa quello fteflb rito, ed eforcifmo, che Crifto usò nel fanare quel 
cicco. Sicché il rito, di cui parliamo, è fondato e iftituito elpref- 
famente fopra un fatto di Gesù Crifto . E qui fi conviene ammi- 
rare la debolezza umana, guidata dall’ amor proprio, mentre fu chi 
in certa* lettera fcritta alla Santità di Noftro Signore, con troppa 
facilità fi lafciò tirare a fcriverc , che il rito della faliva era ftato 
introdotto poco prima di Rabano Mauro , che vuol dire nel Seco- 
lo IX., cofa la più ftravagante , che pofsa mai fentirfi contra riti si 
venerabili e antichi . Quella propofizione favorifee gli Eretici , i 
quali danno i noftri riti più facri per cole moderne e vane . Ma 
non cosi la difcorrc Santo Agoltino nel Trattato 44. §. 2. fopra 1 ’ 
Evangelio di San Giovanni , ove dà il nome di figura del Battefi- 
mo a quel fatto di Crifto con lo fputo, e chiama grande myjìer'tum 
quel Sacramento con tutti i fuoi riti, perchè, come facro arcano , 
non fi potea palefarlo, conforme udiremo apprefso. Quelli due gran 
Padri della Chiefa , Ambrogio e Agoftino, parlavano in quefto lin- 
guaggio cinquecento anni prima di Rabano Mauro . 

II. Tal rito fantiflìmo , già introdotto c iftituito per vilipende- 
re, c fcacciare il Demonio dal pofsefso dell’ anima , non fi trova 
apertamente nominato dai Padri più antichi , perchè era arcano 
della Chiefa, il quale non fi palefava fuori della funzione, per non 
efporlo alla derifione degl’ idolatri , fimili a quelli del P. Brandoli- 
ni. Il Cardinal Noris ncH’illuftrare una ifcrizione Criftiana e pafqua- 
le dopo il fuo libro delle Epoche pag. XLVI., portata ancora dal 
Fabrctti nelle Ifcrizioni pag. 578., moftra, che il primo fegreto ed 
arcano della nollraFcde, era il Sacramento del Battefimo, e che in 
quella fua Ilcrizione Criftiana di un tal Pafcafio già morto nell’ot- 
tava di Pafqna, cfsendo ftato battezzato nel Sabbato Santo, dicen- 
doli percepita lenza efprimere che cofa, ^erre/>/V, s’intende, che per- 
cepir il ÉiJfUjìmoj il quale, come facro tnijieroj ed arcano, con tut- 
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to il corri plclTo de’ fuoi riti e cerimonie, non potea nominarfi; quod , 
quum illud effet prtmum Cbr 'tjìiani dogmatis myjlertum^ religioni du- 
cebanty illud vel nomine tenus prodere . Qiiindi Santo Agoìlino per 
la pubblicazione de’ libri de Baptifmo^ fu calunniato da Petiliano di 
aver pubblicato un mijlero fegreto della religione Grilliana, onde il 
Santo nel libro de unico Baptifmo al capo I. fcrive cosi , prima il' 
ite invidia ejì^ quod ventilatur in publico res Jecrcta. Il Santo fe ne 
feusò con dire, che quantunque X arcano era tale , che non potea 
palefarfi ai Gentili , però al fuo tempo tutti lo fapeano ; nè egli 
per quello avea tradito 1 ’ arcano . Di tale arcano parla San Cirillo 
nella Catechefi XVIII. §. 32. 33. Santo Ambrogio de initiandis , 
cap. I. e IX. nel libro de Myjleriis cap. I. 53.» e de Sacramenfis li- 
bro I. cap. I. §.2. Veggali Crilliano Lupo lopra Tertulliano i/e 
fcriptionibus pag.d53.cd53., il quale ancora pag.d58. mollra, che 
il principale arcano cadeva l'opra i riti , i quali allora fi praticava- 
no, c che in oggi tuttavia fi praticano, Ò" rituum caufasy le quali 
battono tutte contra il Demonio. 

III. Il Padre Brandolini nè in quella , nè in alcune delle altre 

fuc fcritture, ha mai vuluro fplegarc il vero della quellione , 

il quale perciò bifogna in quello luogo fpiegarc , perchè da quello di- 
pende l’annientamento di tutte le fue efpolìzioni. 

IV. Dunque il vero llato della quellione , da lui malamente pro- 
polla, confifte in vedere, fe il Sommo Pontefice debba dichiarare, 
che gl’ Idolatri , e fchiavi del Demonio , i quali difprezzano gli 
eforcifmiy e i facramentali y confillcnti nella faliva, e nella infuffla- 
zione , cole da loro fprezzate , e credute incapaci di poter fantifi- 
carfi, c di elTcr fimbolo di cola buona e facra, pollano lecitamen- 
te dalla Chiefa clfer ommelTi, e lafciati in quella rea opinione«pcr 
via di difpenla pontificia , con la quale fi approvi , che bominum 
dcmentijjìmus habeatur\ e che infames bubeantury giulla la frafe del 
Padre Brandolini, quelli, i quali tifano tal rito Apollolico, tenutola 
si grande arcano ne’ quattro primi Secoli della Chiefa. 

V. Che quello fia il l'cntimento degl’indiani, de’ quali fi fa Av- 
vocato il Padre Brandolini , è cofa ccrtilfima , e fi legge ne’ fuoi 
ferirti prelì'o il Padre CommilTario Lucini pag. 4. del primo opu- 
fcolo, da lui llampato . Anzi di più elfo Padre Brandolini alferi- 
fee, che l’ulare tra quella gente, fchiava del Demonio, il rito del- 
la faliva e della infulflazione , o anelito , fa , che i medefimi be- 
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ftemmiano Crifto Signor Noltro, autore elei Sacramento del Batte* 
fimo . Cofa più orrenda non fi può fentire . E a quefti infelici , 
involti in un errore s'i empio , fi ha da dare una difpenfa pontifi- 
cia, la quale permetta ai medefimi il dormire quietamente in brac- 
cio del Demonio con una tale empietà, corrifpondente all’erefia di 
Calvino, dannata coll’ anatema dal Concilio di Trento nella SelTio- 
ne VII. Canone XIII., avendo Calvino, come i Clienti del Padre 
Brandolini , chiamato il complcfTo di quello rito , rem rtdiculam , 
ìnanem , tmmo feedam ? 

VI. L’errore degl’indiani tanto più è intollerabile, quanto fi vi- 
de che negano il jus, cioè che la faìiva^ e \' wf uff anione {icno ca- 
paci di elTere fantificate . E fi vede ancora , che i MilTionarj per 
non difguftargli, non hanno voluto cimentarfi a fradicare fimile er- 
rore, benché contrario ai fatti efprelTi di Gesù Grillo , il quale fan- 
tificò la frJìva, 

VII. Di più fi vede , che i MilTionarj Gefuiti fi fono allenuti 
dall’ illruire quei popoli , predicando loro i fatti di Gesù Grillo , 
operati con la falha , e ciò per non ifcandalizzargli , per non ef- 
fer da loro belle m mia lì infieme con Gesù Grillo primo autore" di 
quelli riti, c in fomma per non elTcre da loro tenuti deme?jftJ/Ìmi , 
Ù' ififames . 

Vili. Da ciò parimente rifulta, che i Milfionarj hanno celato, 
e taciuto a quegl’ infelici Indiani , di aver elfi medcfimi ricevuto 
il fanto battefimo con quei riti llelfi degli eforcifmi della Jaliva , 
e deU’/7;;^//Vo, e deU’m/wJ^I^/r^We , e ciò hanno tacciuto per trattarfi 
di cofe da quei popoli tanto abborrite e fprezzate. 

IX. Errori s'i enormi alfalgono relTenza del dogma, poiché San- 
to ‘Agollino nel libro I. a capi XX. de nuptiis & concupifceyitia , 
provando il peccato originale con quelli medefimi riti , fcrive tali 
parole: In meritate ìtaque^ tion in f al fttat e potejìas diabolica exorc'tT^- 
tur in par'vulis (^zon idi fai iva e con X anelito^ ed inJufJlaT^ene) eique 
{potejìati diabolica^ renunciaìit quia per Jua non pojjunp per corda 

. & ora geflantium , ut eruti de potejlate tenebrarum ( per mezzo di 

'quei facramentali , e venerandi eforcifmi ) in regnum fui domini 
transfer antur » 

X. Il Santo Dottore nel libro II. della raedefima Opera al ca- 
pitolo XVIII. fcrive quelle altre parole eontra Giuliano Eretico 
Pelagiano. Accujat Ecclefiam tota orbe diffufarrt -j in qua ubique om-‘ 
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nes bapùxj-nd't tnfantult , non ob aliud exfufjlantur , nifi ut ab eis 
princcps mundi mittatur foras^ a quo neccjfe ejì vafa ira pojftdean- 
tur , cum ex Adam nafctmtur ^ f in Chri/ìo non renafcantur 0 “ in 
ejus rcgnum per gratiam fa&i <vafa mifericordia , tramferantur . Indi 
il Santo chiama quello dogma , fundatijftmam veritatem , e dice , 
che chi l’oppugna, oppM^ridL univerfam Cbrifli Ecclefam. E il noftro 
lauto Padre Benedetto XIII. ha da dare una dilpenfa per conferma- 
re gl’ infelici India.ni in errori cosi intollerabili e gravi , centra ve- 
rità si antiche, e dogmatiche. S. Tommafo 2.2. quell. 88. art. 12. 
dice, che omnis difpenfatio ^ perita a Predato debet fieri ad hono- 
rem Cbrijìi^ in cu/us perfonam difpenfat ^ vel ad utilitatem Ecclefue y 
quje eJì ejus corpus. La difpenfa, che dal Pontefice richiede con tan- 
to zelo il P. Brandolini è forfè ella ad honorem Chrijìiy fe è di una 
cofa per la quale fi bcllemmia Grillo? E' forfè ad utilitatem Eccle- 
fa? fe riguarda il permettere che vi fia una nuova razza di Cri- 
ftiani, contraria ai fanti riti del Battefimo, e allevati nel detcllabi- 
le errore, che dementijfimì & infames habeantur quelli , co’ quali fi 
ufano facri eforcifmi Apollolici con la faliva , e con l’infufHazione 
COntra il Demonio, poflcflorc dei non battezzati? 

XI. Udiamo di nuovo come Sant’ Agollino nel libro de peccato 
originali a cap. 40. §.45. ragiona della làntità , e della antichità di 
quelli Sacramentali y detti ancora col nome di Sacramenti , provan- 
do egli con elfi il peccato originale contra i Pelagiani , i quali pe- 
rò non ardivano dilprezzargli , come per attellato del P. Brando- 
lini , gli (prezzano i fuoi buoni Crilliani dell’India : Ipfa Ecclefa 
facramenta , qua tam prifea traditionis auBoritate concelebrant , ut 
ea ifii y quamvis in parvulis exifliment fmulatorie potius quam veraci- 
tcr fieri y non tamen audeant aperta improbatione refpuere ; ipfa in- 
quam fannia Ecclefa Sacramenta (co’ riti Sacramentali della faluvay 
e àtìY infuffia'sfone contra il Demonio) fatis indicant y parvulosy a 
partu edam recentijfimos , per gratiam Cbrifii de diaboli fervido li- 
berari . Excepto enim quod in pecca forum remijfionem , non fallaci 
(come dicevano i Pelagiani , ) fed fidali mjffierio baptiscantur y edam 
prius exorerzatur in eis , & exfuflatur potefias contraria ; cui edam 
verbis eorumyO quibus portantur y fe renundare s-efpondent . fijuibus om- 
nibus rerum occultarum facratis & evidentibus fgnis , a captivatore 
peffimo ad optimum Redemptorem tranfre monfirantur. 

Ma il Padre Brandolini non vuole che i fuoi Clienti per via di 
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/oliva ^ ài in/uffurs^one ^ di aneliti ed eforcifmi fieno liberati a ca^ 
ptivatore pejjmo., bensì vuole, che quefti mcdefinii f acr amentali va- 
dano tutti a fpafib , e la ragione aliai convincente fi è quella , 
perchè i noflri facr amentali lono da loro tenuti per immondilfi- 
ini c Iporchi, perluafi, che non pollano ellèr buoni ne’fimboli fa- 
cri ; la qual cola chi loro dicelTe , hominum dementijpmus habere- 
tur. Quelle lono le ragioni, per le quali il Papa ha da privilegia- 
re i Crilliani dell’India, permettendo con fua difpenlà , che viva- 
no in si detellabile errore. Chi non sa, che la f oliva , e lo fputo 
fono cofe immonde ? forfè quella c una lingolarita de’ foli Indiani? 
La /oliva V in/u/fia-s^one ^ V anelito ^ con tutto ciò che efee dalla boc- 
ca umana, di loro natura fono cofe llomachevoli e incivili. E Gri- 
llo Signor Nollro appunto con tali cofe , accompagnate da’ facri 
cforciimi, ha voluto, che la fua Chiefa vilipendi, e fcacci via il 
Demonio dal pon'ello dell’immagine fua, che è l’uomo. Chi dicef- 
fe il contrario, farebbe grande ingiuria a Dio, come dice S. Ago- 
liino nel libro li. dell’opera imperfetta contra Giuliano, eretico Pc- 
lagiano num. i8i. Alioqui cum magna in/ uria Dei ^ /cut jam di/ci- 
mus , /<xpe dicendum efl , cji.urci7^tur , O' ex/uf/atur princeps Mun- 
di-^ qui mittitur /oras y ut /t illic babitatio /piritus /anbli : Il Santo 
rinfaccia di nuovo al Pelagiano quella verith nel libro IV. nu. 77. 
con quelle parole .• Die parvulos , quum baptvgantur non erui de pò* 
reflate tenebrarum y & cum magna injuria Dei per univer/am Catho- 
licam Ecclefiom exorci:(ariy & ex/uffiari imagines Dei? Nel libro II. 
de ftuptiis & com^upi/centia y cap. XXIX. §. 50. c 51. chiama quello 
rito de’/acramcntali del Battefimo affai più antico de’ Manichei , qua- 
lificandolo col nome di antiquij/imom Eccle/ue traditionem y e non giù 
originata nel Iccolo IX. poco prima di Rabano Mauro . Egli è pri- 
mo principio , e affioma teologico , che i lucri riti , de’ quali fi 
trova il principio nella Chiela univerfale , fieno di origine e in- 
llituzionc Apuitolica. 

XII. Se dunque i Sacramentali della /alivoy e dell’ in/u/fla-gione 
come clcrementi della bocca, umana fono in tutto il mondo fchi- 
fofi, e llomachevoli, e nientedimeno tutta la Chiefa Cattolica com- 
poila della più gran nobilth del mondo , e di tanti Principi e Mo- 
narchi , adoratori dell’Evangelio, e dei fantiffimi riti della Chiefa, 
fi gloriano di ricevere il Sacramento del Battefimo con tutti i me- 
ddìmi riti, fenza dilprezzargli, lenza chiamar pazzi quelli, i quali 
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gli adoprano , fenza beftcmmiarc T autorità di efli , e perchè dal 
Padre Brandolini fi ha da implorare con tanti fofismi un privilegio, 
in cui fi permetta di abbominare e rifiutare cerimonie e riti cosi 
venerandi, c di tradizione e ìnftituzione Apoftolica nella Ghiefa? 

XIII. Ma come mai gl’indiani fi rapprd'entano così avverfi al- 
le immondezze e inciviltà della faliva , e dell’ anelito , quando elfi 
non hanno tali ripugnanze alle cofe più fporche e incivili , come 
fono lo fterco e l’orina delle vacche, con le quali cofe affettano 
d’imbrattarfr la faccia, credendo, che in tali immondezze vi alli- 
gni una Deitli, <la loro fognata? E fi ha poi da difpenlargli dall’ 
ammettere, che un poco di faliva^ e di foffio fia tra Criltiani un 
rito fantiffimo, e un gran miftero , e avvertimento ftabilito nella 
Ghiefa lòpra i fatti di Gesù Ghrifto? 

XIV. Udiamo quello che ne dice Gennadio nel libro de Eccìe- 
ftajìicis dogmatìbus a cap. XXXI. illud ettam , quod àrea baptrT^andos 
in univerfo nnmdo fannia EccJefta unìformìter agit^ ?ion otìojo conton^ 
plamur intuttu , quum ftve paì'vuli , ftve juvenes ad regencratìenis 've- 
niunt facramentum ^ non prius fontem 'vita adeant -, quam exorciffnis y 
0“ exfufflationibus Clerìcomm y fpTritus ab ~eìs immundus àbigatur, Ghi 
dimanda che fi levino dagl’indiani quelli eforcifmi e facramentali , 
dimanda, che fpiritus immundus ab eh non abigatuvy e che con loro 
foli fi faccia quello , che non fi fa in univerfo mundo . 

XV. I Sacramentali ed eforcifmi accennati fono di difciplina e 
di dogma. Sono di dogma nella fantith loro ; e di difciplina nell* 
ufo, dal quale, fenza bifogno d’ impararlo dalle carte del P. Bran- 
dolini, noi fappiamo beniflimo, che la Ghiefa difpenfa, e può di- 
fpenfare in cafo di neceffit^, cioè in perìcuìo morth ; ma non mai 
dee difpenfare, che una intera nazione, fchiava del demonio, il 
quale tra effa più che altrove , tiene il fuo imperio , lecitamente 
poffa vivere nell’errore di deteftare ed abbominare tal ufo . Simili 
.Ghrìftiani non fanno per la Ghiefa Gattolica. 

XVI. Il dogma dei Sacramentali confifte, come fi è detto, nel- 
la fantita de’medefimi, alla quale 1’ opporfi è erefia dannata dalla 
Ghiefa Gattolica , e il vSommo Pontefice non ha mai difpenfato 
dall’erefia, nè vuole adelfo cominciare a difpenfar cogl’ Indiani in 
grazia del Padre Brandolini, il quale fi palefa di Teologia troppo 
larga , facendo iftanza che i riti della Ghiefa c di difciplina , e 
di dogma, fi rilafcino con chi non vuole a niun patto fentirne par- 
lare; 
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Lare,' fecondo la confelfione del Padre in quefta medefima fua Scrit- 
tura pag. (J. II. 12; dove introduce i Madurefi a dimandar al Pon- 
tefice' quello favore di non effere obbligati a ricevere i riti del Bat* 
tefimo , e ciò con T unico e forte motivo , che fono da loro abbor- 
riti. Di più pag. 13. il Padre mette loro in bocca le fegucnti paro- 
le : Sappiamo , che nei primi fautijjimi fecali della Cbìefa non vi era ' 
quejìa cerimonia' ^ cofa bugiarda, falfa ed erronea , come fi è veduto dai 
pafli chiariffimi de’ Santi Padri , e fpecialmentc da quelli di Sant" 
Agoftino, del quale fi è tralafciato di portarne molti altri . Ora 
fcorriamo varie aflerzioni , fparfe ne’ fogli del Padre Brandolini . 
Pag. 2. egli dice, che l’eterna falute, o l’eterna dannazione dipen^ 
de dalla rifoluzione del Papa . Sicché il Pontefice nel foftenere i 
dogmi , e la difciplina antichiffima della Chiefa , fa dannare la gen- 
te, e per non farla dannare, bifogna che efaudifca , compiacendofi 
difpenlare, e dalla difciplina, e dai dogmi ancora. Pagina io. dice 
di aver efpofto in maniera ofcura quello affare . Ciò rielce nuovo , 
elfendofi egli con fomma chiarezza Ipiegato in tante fcritture , che 
ha fatte per ofcurare la verith ; il' che però non gli è riufcito, men- 
tre* le dottrine, e le collumanze della Chiefa Cattolica fono per fe 
tanto chiare, che non potranno mai elfer offéfe dalle tenebre .’ Pa- 
gina 12. fa dire ai Madurefi Indiani di non aver ripugnanza alcu- 
na alla difciplina di quelli riti? E pure ha detto che i medefimi 
ne hanno fommo abborrimento, e fempre in tutte le fuc fcritture ha 
battuto fopra quello; Ma fe non vi hanno ripugnanza, perchè non 
vogliono ammettergli ? perchè gli chiamano riti infami ? perchè 
chiamano ftoltilTimi quelli , che gli ufano? Non vede il P. Brando- 
lini che i fuoi Clienti rigettano il dogma , mentre noi abbiamo 
per dogma', che quelli riti fieno fantilTimi. Se i fuoi Clienti India- 
ni fono di tal reo fentimentoj perchè da lui s’introducono a diman- 
dare al Pontefice la difpenfa di poter perfeverare nella loro opi- 
nione? Chi non vede, che quella profopopea, con la quale gl’in- 
diani nella fcrittura del Padre Brandolini fono introdotti a diman- 
darla, è puerile c aliena dalla verità, confelfata nei libri del Pa- 
dre Brandolini ftelfo, e che ancora è inverifimile, perchè chi vive in 
un ■ errore fenza voler fentire la verità , llimata errore , e non ve- 
ntò, non chiede difpenfa di llar nell’errore, poiché crede di llar 
•nella verith, e far benej llando in elfo ollinato, e crede che fac- 
iciano male quelli ,- i quali fanno al contrario , Sicché la profopo- 
pea de* 
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pca de’Madurefi è ridicola e ingannevole. Tutto quello è cosi ve- 
ro per bocca del medefimo P. Brandolini , che nel fuo libro ftam-. 
pato al num.40. non ebbe difficolti di lafciarfi trafportare ad alTe- 
rire, che quei popoli fi doveano lafciare nell’ignoranza di quelli 
Sacramentali y per la circollanza del loro abborrimento allo fputo . 
Pagina 13. nota i pregiudizi, che ne avrebbono , fe non fi facelTe 
al fuo modo . Quelli pregiudizi mere invenzioni del Padre per 
follcnere il fuo impegno ollinato . I pregiudizi verrebbono alla 
Santa Romana Chiefa , fe fopportalfe , e approvalTc opinioni cos'i 
perverfe , vulnerando il Decreto di un Legato Apollolico , raanda- 
tó da Dio , al difpetto del demonio , a vedere ed efaminare que- 
lli mali filila faccia del luogo. Nella medefima pag. 13. fi ofa di- 
re con molta irriverenza , e degna di grave cenfura, che quelli ri- 
ti non fono di Gesù Grillo . Ma fi rifponde , che fono riti Apo- 
llolici, e fondati fui fatti di Gesù Grillo, e che per quello fono di 
Gesù Grillo. Pag. 14. dice, che i precetti della Chielà non obbli- 
gano con grave incomodo. Si rifponde, che quello precetto, a noi 
palfato per lo canale della tradizione Apolloiica , è di natura di* 
verfa da altri che iao incomoda 

confille nell’ abborrimento alla faliva , il quale abborrimento elfen- 
do volontario, non dee chiamarli incomodo, perchè non è cafo di' 
necclfitìi. E in tutta la Ghiela Gattolica non fi è più fentito il 
nome di quello grave incomodo in ricevere con la dovuta rive- 
renza e umilrk i Sacramentali della Ghiefa . Pag. 17. fi finge elfe- 
re abborrimento di creanza. Si rifponde, che è fuperllieionc ido- 
latrica, e che r abborrimento di creanza allo fputo lo hanno tutti 
i Gattolici , ma che per quello ninno lo ha alla faliva facramen- 
tale . Pag. xp. dal Padre Brandolini per bocca degl’idolatri India- 
ni fi torna a dire, che quello rito riufeirebbe gravofo e dannofo. 
Dunque la Ghiefa, e gli Apolloli inllitutori di elfo, furono lloli- 
di, ignoranti, indiCcreti, e crudeli, introducendolo nella Ghiefa per 
tutti i battezzati, e da battezzarli . Il Padre Brandolini fi palefa 
troppo alfuefatto a fparlare delle fante inllituzioni Apolloliche. Pa- 
gina 21. vuole, che fi lafci la faliva^ e fi fiipplifca coll’illruzione. 
Si rifponde, che il P. Brandolini afl’etta con foverchia apertura di 
follcnere la carica di Avvocato del demonio , non volendo , che 
ouello fi vilipenda , nè fi difcacci dal polfelTo dell’ uomo con lo 
fputo y < con gli eforcifmi j c fi rifponde parimente, che egli ha 
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confeflato nelle fue carte, qualmente i fuoi Madurefi ricufano , « 
abborrifeono del pari faliva^ e le iftruzioni . Si rifponde anco- 
ra , che le iftruzioni fono infcparabili dai Sacramentali^ c levando- 
fi quelli , fi levano .ancora le iftruzioni , che da quelli unicamente 
dipendono . 

Pagina 24. viene in campo Rabano Mauro, citato da S. Tom*, 
mafo fopra il Maeftro delle Sentenze libro VI. diftin^ vi. quell, ii. 
art. I. Ma S. Tommafo non dice, che il Sacramentale della faliva 
fofle iftituito poco prima di Rabano Mauro , ma bensì per lo con- 
trario, che quefto rito fofte iftituito ad fmilitudinem ejus qui Do- 
minus luto ex fputo fa£io , linivit oculos caci nati . Di quefto gii 
di fopra li è parlato abbaftanza. I fanti Padri Agoftino ed Ambro- 
gio aveano nella medelìma guifa parlato ottocento anni prima di 
San Tommafo . Pag. 25. il Padre Brandolini palla a dire , che i 
Catecumeni della primitiva Chiefa erano pienamente iftruiti fenza 
r ufo dello ypMio. Quella cfpreflione falla, e ardita, ci manifefta il 
fuo animo, aderente alla fuperftizionc Indiana contra il -fuddetto 
facratiftimo rito, perchè i lanti Dottori Ambrogio, c Agoftino par- 
lano chiaro del mo dello Jputo dei Sacramentali ^ cfuìc'tjmi^ ed in- 
fuffla's^oni come di cofe antichiftime nella Chiela ; onde è troppa 
liberti' il dire fenza fondamento, che il facro arcano di quelli la- 
tramentali non vi fofte nella primitiva Chiefa . Si rifponde pari- 
mente i che dalla rea e falfa logica del P. Brandolini fi può dedur- 
re , efter egli di* fentimchto , che fi debbano levare da tutta la 
Chiefa .come fuperflui. Pag. 28. Il noftro buon Miftìonario lì a- 
vanza a pretendere, che quefto rito fia legge umana, e per ciò 
levabile. Si rifponde , che tutti i riti Apoftolici della Chiefa fono 
legge umana, perchè 'gli Apoftoli iftitutori, furono uomini, ma pe- 
rò uomini illuminati ^allo Spirito Santo, c addottriniti daCrìfto, 
loro , e noftro divino Maeftro ; perciò non rellano di eflcre facro- 
fanti , e inconculTi . Se poi ammettiamo si poca iliina dei riti di 
legge umana , e Apollolica , come fono anche quelli della fanti 
Meffa, delle felle, e tanti altri, noi facilmente ci accolleremo al 
linguaggio dei Calvinifti ^ i quali danno per ufanze fuperftiziofe tut- 
te le noftre facre difcipline , come umane , c i dogmi ancora , i 
quali non fono chiaramente efprefti nella parola di Dio fcritta , c 
rivelata. Pag. 33. il Padre Brandolini torna a dire, che il rito del- 
ia faliva porta gran male ai Madurefi. Si rifponde , che fua Ri- 
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gerenza ha una falfa pietà di quei miferabili , adulandogli troppo 
affinchè pcrfiftano nei loro- inveterati errori centra i quali per non 
difguftargli , fi vede che non ha mai detta una parola nelle fuc Mif- 
fioni , e perciò Crifto Signor Noftro chiederà da lui feveriffimo con- 
to della dannazione di effi. Pagina 43. fi abufa di San- Tommafo il 
-quale parla delle leggi politiche, e non delle univerfali della Chiefa, 
le quali in fentimento del Padre Brandolini , bilognerebbe caflare , 
quando fi oppongono a’cofturai non Criftiani, nè Cattolici. Pag. 47. 
non vuole che fi debbano iftruire i fuoi popoli fopra i Sacramentali 
del Battefimo, perchè ciò farebbe chiuder le porte al Vangelo. Si ri- 
fponde, che le fuc porte, fpalancate al Vangelo con l’ingreflb di tali 
errori, non fanno per la Chiefa di Crifto . Si rifponde ancora, che 
egli qui contraddice a quanto di fopra ha mefib in bocca loro , fa- 
cendogli dire , che fono bene iftruiti . Sicché qui non debbono iftruir- 
fi , e di fopra fono- bene iftruiti. Andate a ridurre in concordia sà 
fatte propolizioni. Tralafcio qui di addurre il noto proverbio cowve- 
niet nulli qui fecum dijftdet ipfe. 

Pag. 48. adduce il Gaetano , il quale parla dello feandalo , unito' 
alla ignoranza. Nwirparla pcrO ‘egli deno ItamiaW^ tmito alla mali- 
zia, e bifognava fpiegarlo, perchè altro è dare feandalo per oftina- 
zione, e malizia, e altro darlo per mera ignoranza , e non iftruitada 
chi fi dee. Pag. 49. parla della circoncifione, fopportata in principio 
■della; Chiefa. Si rifponde, che quella tolleranza fu breviffima perle 
•circoftanze-^d’ allora,, accennate da San Paolo, e che non- ha che fa* 
•re con la difpenfa , che implora il Padre Brandolini per le fuperfti- 
'zioni, ed errori intollerabili de’ fuoi Gentili. Di più la circoncifione 
•era fiata. iftituita da Dio, e lo> fprezzo de Sacramentali fu iftituito 
-dal diavolo. Pag.50. parla dello (candalo ex infìrmitate y hddove noj. 
parliamo dello Icandalo ex malitia^ per volontario abborrimento al- 
-le buone iftruzioni. Pagina 58. confonde il cafo di neceffità partico- 
lare con l’errore, c corruttela univerfale. Pag. 59. vuole, che fi ab- 
.borrilcano i riti più fanti della Chiefa , perchè fi trovano popoli' in- 
iteri,. che' gli difprezzano, e gli chiamano infami. Pagina do. parla 
■della- verità de’riti, non diftinguendo la verità dalla contrarietà, è 
■dal difprezzo.. Pagina fi fanno- parlare i Madurefi in maniera to- 
-talmente. contraria a quella, con la quale ha parlato il Padre Bran- 
•dolini nelle altre fue Icritturc . Quindi dice , che effi dimandano la 
•difpenfa di una cofa, la quale egli confelTa, che abborrifeono e de* 
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teflano . Sarebbe una cofa affatto fimile, fe i CalvinifH voleflcro tor- 
nare a riunirfi con noi, purché il Papa gli dilpenlaffe ciairoffervare 
tante cofe noftre fantiflime, con quefto però, che da loro fi potefic 
continuare a tenerle per luperfiiziofe ed erronee. Pag. 66. fi torna a 
dire, che i Madurefi non ricuiano riftruzione. A ciò fi rifponde, che 
il Padre è poco fcrupolofo in alterare i fatti daini gih portati, ove 
diffe e fcrifl'c, che farebbe tenuto àemeyìùjjimo chiunque per viad’i- 
llruzioni volcffe cimcntarfi di pcrfuadcr loro , non effer infame chi 
fi lafcia fegnare col lacramcntalc della faliva. 

Da tutto quello , che fi è rillretto in poco , tralafciando molte 
altre cole, piene di molta reità e falfità, egli è facile il ravvifare , 
le il Padre Brandolini procede con fincerità , e con zelo Apoflo- 
lico nelle fuc cfpofizioni . Intanto il Legato Apoftolico avendo 
trovati i Miflionarj già da molti c molti anni infordefeenti nel 
tollerare , ed ammettere cortefcmentc 1’ avverfione degl’ Indiani a 
quelli fantiffimi riti, ilimò bene di condannargli con apporvi le pe- 
ne canoniche ai difubbidienti e fautori di elfi . I Decreti dei Lega- 
ti Apoftolici contra le pagane fuperllizioni , non fono mai flati rivo- 
cati, nè moderati dai Sommi Pontefici , non da San Gregorio Ma- 
gno quelli che Sant’Agoftino pubblicò in Inghilterra, non dai San- 
ti Gregorio II. e III , nè da Zaccheria quelli , che San Bonifacio 
promulgò in Germania , c fi debbono lodare i Padri Gefuiti i 
quali tacitamente difapprovando Taflunto del loro Brandolini!, han- 
no pregato il Padre Generale a mandarlo via da Roma , confinan- 
dolo nel fuo Collegio di Rimini, donde fi dice paflato altrove. 

Già fi è detto, che nei quattro primi fecoli della Chiefa i Sa- 
cramemali riti^ eforci/miy e cerimo?/ie del fanto Battefimo, non me- 
no che il Battefimo fteffo, erano il primo arcano (chiamato an- 
che mifterio) della noftra Religione. In quello ci è la piena, con- 
cordia di tutti i Padri della Chiefa, come depofitar; unanimi del- 
la tradizione. Quindi è che negli ferirti dei medefimi Padri di quei 
primi fecoli non fi trova che chiaramente e individualmente fi parli 
dei medefimi Sacramentali, elfendo in quei tempi reato il mettergli 
in carta , c pubblicargli . Nientedimeno con quelli lumi dell’arcano-, 
noi abbiamo tanto da potergli feoprire-per antichiflìmi , e verar 
mente Apoftolici. Gli antichi Padri non gli chiamavano Sacramene 
tali., come noi, ma Sacramenti., perchè erano tanto uniti al Bat- 
tefirao , che con efli venivano a fare un fol corpo.' Ciò a raaravi- 
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glia rifulra dai fei libri di Sant’ Ambrosio de Sacmmentis -, e anco- 
ra dal libro del medefimo Santo, de Myjìcr'ùs. Egli è aflìoma e pri- 
mo principio teologico, e fondamentale , che i riti facri della Chie- 
fa univerlale, dei quali non fi trova l’origine, fono indubitatamen- 
te d’ iftituzione Apoftolica, e della primitiva Chiefa. Santo Agoftmo 
in più luoghi parla di tale alTioma, e fpecialmente nel libro IV. cen- 
tra i Donatilli a capi XXIV. con quelle parole: quod tmiverfa tenet 
Ecclefta , nec Coucilih vijlitutum , fed fvmper retentum ejì , 7 iomiift au' • 
tornate Apojìolka trnditum ^ rcHijjime creditur. Il gran Teologo Mel- 
chior Cano nel Libro III. De loc'ts tbcologicis cap. IV. ne dà la ragio- 
ne: eJì autern ratto hit] US inpromptu. Si etiìm cotifuctudinis cujusquam ^ 
diu in tota Ecclefta obfervata ^ originem Ò' principium nec ad Summos 
Ponti jìces^ nec ad Concilia Epifeoporum referre poffumus y fed ea con- 
fuetudo ad Apojìolorutn ufquc tempora retro trahitur , conjìcitur piane 
illam ab JlpoJìoUs effe pnfcBam. I riti ^ eforcìfmi ^ z facramentoìi àeì 
Battefimo ell'endo tali , cioè fenza principio , e antichilfimi nella 
Chiela Univerfale , debbono necelTariamente riputarli d’ iftituzione 
Apoftolica ; e per ciò pìaculum ejl il non venerargli , e non ofter- 
vargli, e moho pih il difprczzargll , e rifluraigli ,- avendo «fll in 
tutti i Iccoli fatto unum corpus con quel Sacnimento, come fi è ve- 
duto da tanti palTi chiarifllmi di Santo Agoftino, e di altri famofi Pa; 
dri del quarto Secolo. 

Ma per non dipartirmi dalle definizioni de’ Sommi Pontefici , 
udiamo quel che ne dice San Celeftino I. nella famofa lettera dog- 
matica ad Gallos ^ fcritta nell’anno di Crifto 431. cap. 12. Illud 
etiam^ quod circa bapErgandos in unroerfo mundo fan^a Ecclefta unt- 
formiter agit , non otiofo contemplemur intuitu . f)uum five parotuli , 
fme invenes ad regenerationis •ueniunt facramentum ^ non prius fontcìn 
'vita adeunt quam exorcifmis Ò" exfufflationibus Clericorutn , ^fpiritus 
ab eis immundus abigatur , ut tunc •vere appareat quomodo princeps 
mundi hujus f or as mittatur ^ & quomodo prius alligetur fortis y & de- 
inceps va/a cjus diripiantur in pojfejponem translata viblorisy qui capti- 
vam ducit captivitatem y & dat dona hominibus . Siccliè è di fede , 
che i Sacramentali del Battefimo furono iftituiti nella Chiefa univef- 
fale per cacciar fuora il Demonio dal poftèflo dell’ uomo , c non. 
per oziofa cerimonia , come ad ogni terza parola ripete il Padre, 
Brandolini. • . 

Sàn GeKtfio I. Sommo Pontefice raccolfe in jre libri gli anti-, 
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chilTimi riti della Chiefa Romana col titolo di Libri facramemorunr 
Romana Ecclefta , de’ quali lotto il nome di Codice Gelafiano fa 
menzione Giovanni Diacono nella Vita di San Gregorio Magno 
libro II., cap. III. c Anaftafio Bibliotecario; in quella di San Gela- 
fio.. Qiiefto Codice Gelafiano. contiene orazioni riti ed eforcifmi 
della Chiela. primitiva , e molto; anteriori ai Sommi Pontefici Sil- 
veftro, e. Giulio I. Ora nel libro I. di quelli facramenti Gelafiani 
pag. 77. col. I. in fine, tra gli eforcifmi del Sabbato Santo fi por- 
ta il rito della falha con quelle parole: tanges ei nares & au- 

res de fputo , Ù" dices ei ad aurem , epbeta , qmd~ efì ad aperire in 
odorem Juavitatis . Tu autem effugare , Diabole , appropinqua'uit enim 
regnum Dei . Dunque col facramcntale della faliva voleva San Ge- 
lafio e tutta la Chiefa, che il Diavolo fi IcaccialTe dal polfelfo dell’ 
uomo. Qui fi tratta di cinque 0 lei fecoli prima di Rabano Mau- 
ro. San Gregorio, il quale compendiò i tre libri di Gelafio, vuo- 
le il medefimo. nel fuo Sacramentario nel tomo II.. dei Liturgici 
del Pamclio pag. 204. deinde vero tangat et nares (T aures de fputo 
&c. Nel primo e antichilfimo Ordine Romano pag. 24. fi dice il 
medefinio , che fu detto dagli altri pontefici : e il Mabillone dice 
di elfo , che nullum antiquiorem librum babemus de ritibus Eccle- 
fta Romana.. 

Il Regno del Demonio Ha piantato con tutta- la fua' maggior- 
grandezza prclTo gl’indiani; c fi ha da dare la difpenfa di non li-- 
berar le anime dalla, fua podellb in quel paefe con quelli eforcifmi, 
c riti , e di non impugnare le armi Ipiritiuali, preferitte dalla pri- 
mitiva Chiefa, per ilcacciarlo dal poflelTo dell’ uomo ? E fi chiede 
la deroga alla piena offervanza di tutti i fecoli,, e dit tutti i Som- 
mi Pontefici,, come fe fi trattalfe di cerimonia oziofa, e arbitraria, 
c ciò non per altro motivo, che di follenere l’impegno, e di adu- 
lare, c fomentare negl’indiani gl’inganni del Demonio? Quello pe- 
rò non. è tentativo nuovo ; imperciocché altre volte fi è procura- 
to di cllorcere dalla Santa Chiefa Romana una fimile difpenfa , 
ma in vano. Imperciocché tra i dodici dubbj', già propolli alla 
facra Congregazione di Propaganda Fide fopra le Milfioni del Giap- 
pone, il dubbio XI.. fu il fcguentc : /e avendo comoditi y ft ha da 
minijìrare il Battefmo co' facr amentali , 0 pure ft pojfono tralafciare , 
per evitare f orrore y che fogliono cauf are ne' Giapponefi P uns(ione y C 
infufla' 3 ^oney,e l'ufo della fai iva. La rifpolla della facra Congrega-- 
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zione fu quefta : Owa/«o fervandos ejfe tam falubres.Ecclefta rìfus , 
& delic/itoi qui horrent , indtgms ejfe qui in Eccleftanr admittantur 
Sacerdotes vero , qui , ut objiciunt , bis rationibus nituntur > animadvef 
tere debere , quod iìlis ipfts baretici adverfus Eccleftam Catbolicam 
proprios tueantur etrores . Quefto decreto decifivo della -Congrega- 
zione di Propaganda è ftampato in mezzo del libro , intitolato ì 
Conflitutiones jlpojìolica , Brevia , Decreta & c. prò Mifftonibus Sina- 
rum della edizione di Parigi i 6 yó. e p. 3. fi legge un altro fimile 
decreto della facra Congregazione di Propaganda del 1^45. da offer- 
varfi fotto pena di fcomunica, come fi legge pag. ip. 

Pag. 2op. vi è una Bolla e precetto di Clemente X. del 1(^7 4. 
ai Mifilonarj, anche Gefuiti, fopra l’ inviolabile offcrvanza di tutti 
i Decreti della Congregazione di Propaganda v Per ciò il 'Cardinalé 
di Turnonc avendo trovati i Gefuiti difubbidienti a <}uefia Bolla , 
e ai Decreti di Propaganda fopra 1 ’ ofiervanza de’ Sacramentali del 
Battefimo , aggiunfc nel fuo Decreto le pene canoniche ai difubbi- 
dienti, il «jual Decreto nè pure ha fervito, c da tutto quefto fi ve- 
de l’urgente neceffit^ della Bolla fpcciale , per non lafciar più trion- 
lar ilDemonio^, ifì 'vuoi fbriiiare Ira gl'indiani una 

nuova Chiefa, diverfa dall’Apoftolica Romana, con levar via di .p^ 
-tenza Jutte de cofe noftre, le quali non piacciono in quelle parti» “ . 
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■ ARCIVESCOVO DI A N C I R A. 


Parte Terza. 



Chiefa reftò priva del fuo pallore dalli ai.Febbrajo 
1730. fino li 22. Luglio, in cui fu eletto Pontefice il 
Cardinal Lorenzo Corfini ;*'ed ecco l’ Arcivefeovo d’An- 
cira di bel nuovo licenziato dal palazzo Apoftolico, c 
privato di quell’ aflegnaraento, che Clemente XI. alcu- 
ni giorni prima di morire, dilTe al Cardinal Corradini, che egli fi 
lufingava , qualmente nefluno de’ Tuoi SuccefTori gli avrebbe leva- 
to . Gli Urani avvenimenti per lo più s’ incontrano dalle perfone 
letterate , e leggafi in quefto propofito il Libro di Pierio Vale- 
riane ; De ìJteratorum injelkitate , il qual titolo viene riprefo dal 
Clerc nella fua Biblioteca fcelta Tomo XIV. pag. 137. come ofler- 
vò il Fontanini nelle note MIT. al fuddetto libro del Valeriane . 
Pretende egli che fia comune a tutte le arti , e ai loro ProfelTori , 
potendofi dire anche de infelkitate Mcvcatoruin &c. Ma fi rifponde 
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eflcrc quefto un fofirma , perchè le infelicità dei Letterati non fo- 
no come quelle delle altre arti , ma bensì infolitc e non proprie 
de’ medefimi , i quali non dovrebbono averne, e che in fomma 
fono tali, che non fi èperanco veduto un libro di contrario tito- 
lo de felicitate Literatorum , come fcrive Monfignor Uezio nelle 
Ueziane pag.210. Quefte infelicità non accadono come relative al- 
le lettere ; e da loro cagionate , ficcòme quelle de’ Mercanti , de’ 
Nocchieri, de’ Soldati ec. ma s’ incontrano per mera difgrazia , e 
in tanto numero, che accrelce la maraviglia, come arti'Si nobili, 
quali fono le lettere , poflano incontrare , anzi aver incontrati si ftra- 
lù avvenimenti ; quindi il Clerc la difcorre allo fpropofito , non 
approvando il tema di si nobil libro da tutti approvato. 

Pollo dunque in un cantone quello Prelato non farli più alcuno, 
che a lui penfi ; e ne’ bilogni la Sede Apollolica avrà a chi ri- 
correre; ma fra poco vedremo, che non fu cosi . Intanto il Cardina- 
le d’ Alfazia Arcivefcovo di Malines , intefo che ebbe il cafo del 
Fontanini , non tardò molto a fcrivere al Cardinal Imperiali , nel 
feguentc modo. i_. — — ' 

Eminentìfs, e Reverendi/s. Sig. Sig, Padt. Col, 

' -t 

Malines 17. Novembre 1730, 

Confidando nella continuazione della benignHfima grazia di 
Vollra Eminenza verfo di me, ardifco d’implorare la fua protezio- 
ne apprelTo la Santità di Nollro Signore a favore di Monfignor Fon- 
tanini. Io, a cafo ho faputo qui, che gli fia fiato levato 1 ’ alfegna- 
mento, fattogli prima da Clemente XI. ; e poi continuato dalla fan- 
ta memoria di Benedetto XIII . Conofcendo quanto cotefio dotto 
Prelato abbia fatto per la Santa Sede , e che ancora è in grado di 
fare , volentieri vorrei contribuire a procurargli le meritate ricom- 
penfe, e come mi è noto, quanto fia fiato favorito dall’ Eminenza 
Voftra, unifco le mie fuppliche alla fua gcnerofa propenfione , ac- 
ciocché Sua Beatitudine gli faccia continuare 'detto affegnamento , 
effendo troppo importante alla Santa Sede di confervare quei Sog- 
getti, che tanto la polTono fervire, e per quefto motivo, che m’ 
impegna fecondo il. mio obbligo , ricorro all’Eminenza Vofira, e 
le ne profeflerò difiintiflima obbligazione , e per fine implorando 
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l’onore de’fuoi frequenti pregiatifUmi comandi, bacio a Voftra Emi- 
nenza le mani. 

Nel fecondo anno del Pontificato di Clemente XII. cioè nel 1731. 
ebbe non poche vertenze la Corte di Roma con quella di Torino 
in propofito de’Feudi Ecclefiafiici del Piemonte, e dopo varie Con- 
gregazioni per deputare una pcrfona capace a fcrivere fopra que- 
fta materia , fi prefe di mira il noflro Prelato . Ma perchè affai 
difguftato, non fi farebbe cosi di leggieri meffo nell’ impegno , quan- 
to faticofo, altrettanto dilicato , fi ebbe ricorfo al mezzo del Car- 
dinale Imperiali, il quale con la viva voce, e per via del fuo Audi- 
tore più volte s’ingegnò di perfuaderlo, acciò in onor di Dio, e di 
San Pietro j faceffe un facrificio delia propria volontk, ficuro di ri- 
portarne la dovuta mercede , fe non in quello mondo , almeno 
nell’ altro. Abbattuto dalle molte paffate fatiche , e dalle amarezze 
nel vederli maltrattato , dopo aver confumati i migliori anni fuoi 
in difendere con tanti libri i diritti della Sede Apoftolica,cedè tuttavia 
alle replicate iftanre.fli^M gran Cardinale, e alli 7. di Luglio princi- 
piò a fcrivere . Ma mentre fe ne flava m ciò occupato , avendo- 
ne fcritti da venti fogli , la dilicatezza del di lui animo venne all’ 
improvvifo offefa con limitati mercenarj affegnamenti per fimile fa- 
tica ) onde lafciò ad altri la gloria di quella imprefa. 

Nell’anno feguente 1733- ebbe un leggiero colpo di apopleffia , 
il che faputofi dal Cardinale Imperiali, lo mandò a vifitare dal fuo 
Medico, e prefa efatta informazione del male , fpedi a Napoli la 
Relazione diflinta per aver il Confulto di alcuni principali Medici 
di quella Cittk. Li Medici, che lo vifitavano, erano il Sig. Gennaro 
Giannelli Napolitano , altrove gili nominato , e il Sig. Francefco 
Scuffonio di Cividal del Friuli, morto in Roma 1 Ì 28. Novembre 
dell’anno 1735. > e feppellito nella Chiefa, detta di San Niccoli in 
Carcere fua parocchia, effendo in etli di anni 4p. 

• Era lo Scuffonio fornito di non mediocre talento , cauto e pru- 
dente nell’ operare, e per ciò tenuto in riputazione prcffo molti del- 
la, primaria nobiltà. Serviva Luoghi Pii, molti Cardinali, e li PP. 
Gefuiti con annui flipendj, i quali Padri nella fua malattia diede- 
fo fegni di particolar premura della di lui falute con affidue vifite , 
©razioni, e con l’efpofizione in tutte le Chiefe loro delle principa- 
li' Reliquie , e fpecialmente di quella di San Luigi Gonzaga. In 
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tempo di Benedetto XIII. la Campagna di Roma venne infeftata 
dalle Cavallette, ed egli compofe alcune brevi, ma erudite Offer- 
vazioni intorno alle medefìme, e nella fua morte lafciò una picelo* 
la, ma fcelta Libreria , che fu venduta a diverfi Libra; . . 

Il Padre Abate Don Ignazio Giorgi Benedittino, Prefidente della 
Congregazione di Meleda, diede fuori un fuo libro de’ viaggi di Safi 
Paolo per l’Adriatico, intitolato: Divus Paulus in mari^ quod nunc 
Sinus Venetus dicitur naufragus , & Melita Dalmatenfis Infula poji 
n/jufragium bofpes , ftve de genuino fignijìcatu duorum locorum in Aiìihu$ 
Apojìolicis Cap. XXVII. Navigantibui nobis in Adria , Ò" Cap. XXVIIT» 
Tunc cognovimui quia Melita Infula vocabatur . Venetiis in 4. In 
quello Libro nega egli con molti sforzi , che il Santo ne’ fuoi fpa* 
ventofi naufragi approdalTe all’ Ifola di Malta , ma bensì a quella 
fua di Meleda in Dalmazia , ed avendolo regalato al Fontanini ^ 
egli fi ritrovò in obbligo per la parola di Dio, fcritta da San 
Luca negli Atti Apoflolici, di moftrargli , che in' ciò errava gra- 
vemente, abufando della fua molta erudizione in foftenere un grati 
paradolTo, Ipiacendogli fommamente, che gl’ ingegm capaci fi veg* 
gano occupati in cole tali infoftenibili , e perniciofe agl’incàuti. Il 
libro fu accompagnato dalla feguente Lettera. 

Lettera del P. Abate D. Ignazio Giorgi Benedittino, fcritta a 
Monfignor Fontanini. 

Illujìrt/s. e Reverendifs. Signore. 

Raguft 25. Febbrajo 1734. 

L’ INCOMPARABIL gloria del nome di V. S. Illuftriffima e Re- 
verendilTima, e le di lei ammirate Opere , che fono oracoli nella 
Repubblica degli Eruditi, mi hanno tenuto in si profonda venera- 
zione, fopraffatto dalla gran luce de’ fuoi meriti, che non oftante 
la rinomata fua benigniti, e 1’ ardente mio defiderio , non ho fi- 
nora mai ardito di aprirle la propenfione del riverente mio animo, 
e fupplicarla di degnarli di accogliermi nel numero de’ fuoi fervi- 
tori , qui ftant cor am te ^ tT audiunt fapientiam tuam . Ora poiché 
per ragguaglio del mio Corrifpondente di Roma ho intefo eflcre 
fiata la mia Opera del Naufragio di S. Paolo non difapprovata dal 
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venerato giudizio di V. S. llluflrifTima, e che ella fi è compiaciuta 
a un debole corpo conferire, dirò cosi, l’anima di fini;olar credito 
per avvivarlo eternamente fra’ Letterati; quello tratto della fua ma- 
gnanima .bontk , talmente ha vinto ogni mia rifpettofa renitenza , 
che dimenticato della propria tenuità , prendo ardire di venir con 
quello umililfimo foglio innanzi a lei, quantunque tifata agli olfequj 
de’più gran Saggi dell’Europa, per renderle le più riverenti ed effi- 
caci grazie, che polTono darfi da chi è fenza fine obbligato. Quindi 
anche ardifco fupplicarla, a degnarfi di ricevere una copia del mio 
predetto libro, che fottopongo con la mia perfona alla fua genero- 
la protezione, ficuro, che troverh invitto ricovero, e difefa centra 
ogni attentato degli Avverfarj; cosi io avvalorato dal di lei padro- 
cinio potrò più vigorofamente profeguire gli Annali dcU’antico Illi- 
rico, e le numcrofe DilTertazioni fopra effi, che tengo fotte la pen- 
na , per prcfcntarfi a fuo tempo con nuovi miei doverofi tributi 
letterari, veri teflimonj del mio offequio. Con che pregandole dal 
Cielo fempre maggiori ingrandimenti e felicità, e fofpirando l’onore 
de’fuoi riveriti comandi, ron fingolar rifpetto la fupplico a volermi 
tenere per quello, che baciandole le mani mi fottoicnvo. 


Rifpofla del Fontanini. 

Questo Sig. Arciprete di San Girolamo mi ha favorito del libro 
di V. P. Revercndiffima, accompagnato dalla fua lettera de’25. Feb- 
braio, piena di efpreffioni cortefi verfo la mia perfona, l’uffizio del- 
la quale è di ammirare le Opere infigni, che vengono in luce, per 
illuitrar con nuove e fondate offervazioni le cofe letterarie, ficcome 
portò la fama di quello fuo nobil libro, anche prima, che a lei fof- 
fe piaciuto di farmene generofo dono , come ha fatto , di che le 
rendo copiofe grazie , bramando di poter corrifpondcrle nelle occa- 
lioni di fervirla, come fommamente defidero . Veggo, che ella ci 
promette ancora V Illirico facroy fatica molto importante, e da ac- 
coglierli con grande afpettazione in riguardo al trovarfi la materia 
quali intatta , e feconda di gran particolarità per ogni parte ; onde 
la fua molta erudizione avrà largo campo di farfene onore, elTendo, 
al vedere, poco da fperarfi dalle promelfe del Padre Riceputi, non fen- 
tcndofene più parlare dopo elTere fiato più volte qui in Roma a 
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chieder foccorfo ai Pontefici, dove ancora, come fento, ebbe molti 
materiali lalciati da Giovanni Lucio. 

Ora per dir qualche cola , poiché la fua gentilezza me lo per- 
mette, intorno a quello fuo libro della celebre navigazione di S. Pao- 
lo, e del fuo approdamento aU’Ifoladi Malfa ^ da lei cos'i detta in 
latino, 0 come ella fofticnc , in Meleda ^ o Meleta di Dalmazia, 
per venirfene in Roma, gli ftimatori della fua gran virtù , fenza 
pregiudizio della medcfima , della quale fanno il meritato con- 
to , avrebbero voluto che molte cofe di elTo libro , come trop- 
po folte , fi folTero da lei riferbate a parte per l’ Illirico facro , 
riftringendofi qui a trattare della fola navigazione , e de’naufragj del 
Santo nell’ Adriatico in maniera piacevole , c fenza frequente- 
mente infultare, ed offendere chi fu , o può effere di altro parere 
fenza offefa di alcuno, parendo tal modo accomodato ad obbligarfi 
il Lettore, allettandolo a fentirc di buona voglia le fue ragioni fen- 
za fviarlo, e difguftarlo con efprcfTioni violenti, come volendolo qua- 
fi trarre per forza ad abbracciar gl’ inviti de’ luoi raziocinj , benché 
per avventura non fempre obbliganti. Dì più fi oflcrvay- che in que- 
lla materia delicatiffima della parola di Dio Icritta , la gran copia' 
della fola critica ed erudizione profana , feompagnata dai lumi dell’ 
antica tradizione, alla quale neceffariamente dovrebbe effere congiun- 
ta , non fempre incontra felicemente ; e Ugone Grozio , uomo per 
altro grande, avendo troppo affettato ancor egli di fpiegare la paro- 
la di Dio fcritta con gran copia di fola erudizione profana , ftfada 
non mai tenuta da alcuno de’ fanti Padri, depofitarj della tradizio- 
ne , benché tra loro ne fieno fiati di dottiffimi in criterio, e anche 
in lingue orientali, egli ha incontrato finifiramente , non effendovi 
mancato chi ne lo ha ribattuto, non meno , che Riccardo Simone, 
il quale tocco dal morbo fieffo, allontanandofi dalle feorte della tra- 
dizione de’nofiri maggiori, luogo teologico di tanta importanza , co- 
me ella sa, ha cercato per via di critica, e di fola grammatica O- 
rientale d’ indebolire con peffimo efempio i paffi più rilevanti del ' 
Tefiamento nuovo nella verfione , che egli ne fece in lingua France- 
fc, onde non mancò nella Chiefa Cattolica , chi feppe armarglifi 
contra non meno di quello, che ne avvenne al Grozio, il quale, • 
benché modello di fua natura , e non violento nelle maniere , nè 
offenfivo , o apertamente contrario agli altrui fentimenti già rice- 
vuti, però col fuo fpirito fovcrchiamente critico , rende i Lettori 
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determinativi a preferire il gufto delle fole congliictture , quafi det- 
tate da buon fenlo, a tutta la tradizione e autorità; cofa atta a far 
cadere gl’ incauti in confegucnze finiitre in un fecole inclinato ad opi- 
nare arditamente fenza ritegno, e rifpctto veruno, come ne merita 
grandilTimo in ogni apice la parola di Dio icritta in qualunque pro- 
poli ro, anche di geografia, la quale al certo non è ignota allo Spi- 
rito Santo, a cui per ciò non dee preferirfi la penetrazione del Clero 
e di altri si fatti : Ora l’oracolo infallibile della tradizione c’in- 
fegna, che la Melita di San Luca negli Atti Apofiolici al cap.xxviir. 
’I. è l’Ilola di Malta ^ vicina alla Sicilia, e non quella di Melcda in Dal- 
ma7iia\ c lo dice Aratore^ Suddiacono della Santa Romana Chiefa, 
c di Vigilio lommo Pontefice, il quale Aratore tradulfe in verfi la 
medcCma Storia degli Atti di San Luca , ficcome Gìuvenco Prete 
fotto l’Imperador Coftantino fimilmcnte tradufle in verfi i quattro 
Evangelj. Aratore dunque nel lib. IL del fuo Poema iftorico in un 
fol verlo mirabilmente , e fedelmente ci rapprefenta il vero fito 
della Melita di S. Paolo , e di S.Luca con dirla : 

SiCa/tiv lutcrt ramts mirtna Mchte , • ■ 

Verfo incomparabile , e decifivo , che diftrugge tutti i grandiflimi 
sforzi, ufati a favore della fua Meleda di Dalmazia. E bifogna ri- 
flettere , che quello noftro Suddiacono, come pieno di riverenza e 
di religione verfo la parola di Dio, fcritta per mano di San Luca, 
dopo comporto il divino fuo libro, Tofferfe a San Pietro Aportolo 
fopra la iua Confelfione, fecondo il rito antico Criftiano di dona- 
re anche i Codici e i libri in fegno di religione a Dio, e ai 'San- 
ti; e poi nella Chiefa o titolo di S. Pietro in Vincoli in gran con- 
corfo di Vefeovi, e di Preti, Diaconi , di tutto il Clero c della 
Nobiltli Romana, in quattro giorni dirtinti , recitò pubblicamente 
il fuo Poema con fommo applaufo , e Surgenzio Primicerio , -vir 
venerabili! come è chiamato , ex ciò il collocò nell’Archivio 
della Santa Romana Chiefa, in fermio Ecclefit: cofe ; che avven- 
nero tertio anno pojl Confulatum Baftlii V. C. IndiHione VII ; che 
vuol dire nell’anno di Crirto Signor Nortro 544; c ne fa nota 
particolare, oltre ad altri, il Padre Mabillone nel Mufeo Italico to- 
mo I. pag. 78. Qui dunque abbiamo in favore di Malta la tradi- 
zione della Santa Romana Chiefa in maniera la più folenne ed au- 
tentica, che mai porta defiderarfi, ed Aratore 'm cola si celebre e ftre- 
pitola alla prclenza del Papa, e di tutta la Chiefa Romana parti- 
colare 
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colare fcgu'i fenza dubbio T antecedente tradizione, a tutti notilTima, 
come fi vede; per la qual cofa non può a verun patto rivocarfi in 
dubbio r autorità della medefima a favore di Malta ftr trafportar- 
la a viva forza in Dalmazia centra teftimonianze cos\ folenni , e 
ricevute ancora col dovuto rifpetto da uomini grandi , e mólto ver- 
fati in quefte materie c anche fuori della noftra comunione , come 
fono tra gli altri Giovanni Pearfone negli Annali Paolini , e Crìjìo' 
foro Cellario nella DilTertazione de Itineribus Sanili Bauli -y dove of- 
fcrva la Melita fituata inter Siciliam Ò" Afrìcam Paulo fatalem fuif- 
/e, c che lo dimoflra il fuo corfo inde ad S^racufas & Rbegium , 
aggiungendo di piu, che le cole, le quali contro urgentur-y tanti non 
funty ut de fententia dimove ant y perchè T Adria , e il Mare Adria- 
tico tam late patety ut Jonium etiam comprehendat . In conferma di 
ciò Tolommeo nel Libro III. alcap. iv. fcrive , che Skilix latus fi 
termina Orientem verfus dal Mare Adriatico, ab Adria pelago) e a 
cap.xiv ; che il lato auftrale dell’ Epiro fi termina dal Marc Adria- 
tico ufque ad flumen Acheloum, Fefto Avieno corrilponde nella fua 

Periegefi, dicendo Verf. 594. . 

Acbèlous 

Irruit Adrìaci tergum maris. 

. Aggiungali Euftazio al V. pa. di Dionigi, e Strabone nel lib.VII. 
pag. 2ip. Quella Melita poi, alla quale Vollra P. Rcv. dk femprc 
il nome di Malta y che è volgare, e non latino, nè Greco, quafi- 
chè ella non folTe la Melita mentovata da tanti e si rinomati fcrit- 
tori , appartiene all’Europa, e non all’ Africa per fentimento del 
Cellario follenuto da Strabone, e da Plinio ex vetujìis y e dal Clu- 
verio ex recentibusy e per lo fpecial fine di venir da Melita a Roma 
fpeditamente , per S. Paolo era proprio il viaggio , e la partenza da 
Malta y vicina alla Sicilia, e non dalla Meleda di Dalmazia, della 
quale in quei tempi non panni , che fi abbiano documenti ficuri , 
come ne fono molti dell’altra anche negli antichi Martirologi; e 
Giovanni Lucio non indiligcnte fcrittore nelle cole Dalmatiche , va 
molto fcarfo in parlare della fua Meleda y polla da Guglielmo Ilio, 
illuftre comentatore della Periegefi di Dionigi , tra le Ifole Libur- 
nidi, c per ciò molto difcolla dalla vera Siracufa, e da Reggio, per 
dove San Paolo fi fece vedere venendo a Roma dopo i fuoi fa- 
mofi naufragi, con quel di più, che ci racconta S. Luca. La divi- 
na Storia di quefto viaggio si fattamente fpiegata con la tradizio- 
ne. 
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ne, rimarrebbe pregiudicata e fminuita in uno de’ più ftupendi mi- 
racoli, onde l’Onnipotenza volle fai vario da sì Ipaventofì naufra- 
gj , trafportato da un mare all’ altro , quando venifle il tutto a re- 
(tringerfi a Melcda in Dalmazia nel mare flelTo , in cui pericolò il 
Santo, rimanendo poi fomme difficoltà e infuperabili per ifpiegare , 
e falvar naturalmente quanto fegue . San Paolo dunque mandato al- 
la volta di Roma, dopo i patimenti nell’Adriatico , fu sbalzato e 
fpinto all’ Ifola di Malta ^ dove flette tre meli , finché per la via 
di Siracufa y Città di Sicilia, e non di Dalmazia, e per la Città 
di Reggio imminente al Mar di Sicilia, e per la via di Pozzuolo 
fe ne venne a Roma nel Febbrajo dell’anno LX. di Criflo, e nell’ 
anno VII. dell’ Imperio di Nerone, giufta i computi del Pearfone; 
c quefto difeorfo non è violento , ma naturale , corto e lenza fo- 
fifmi d’ingegno, e libero da ogni paflìonc , come diretto alla fola 
verità, la qual fempre, e principalmente in cole tali noi dobbia- 
mo aver a cuore, ficcome io unicamente l’ho avuta in dettar que- 
lla lettera a V. P. Rev. , della quale ho tutta la ftima per la fua 
letteratura, e per le molte cognizioni , che fa veder di avere nel 
fuo libro; onde fpero che favorirà di prendere in buona parte quan- 
to amichevolmente le ferivo, lontanilTimo da qualunque fpirito di 
contraddizione, cofa da me riputata non degna di perlone onorate, 
non che di lettere . Bramo le occafioni di farle vedere la (lima , 
che le profeflb e di fervirla utilmente in qualche occorrenza, men- 
tre defiderofo di farlo, e de’ fuoi riveriti comandi, mi confermo 
per fempre. Non voglio qu^ tralafciare con l’occafionc , che veggo 
da lei lodato il Vallifnieri, come io vidi ultimamente , non fenza 
mia gran maraviglia, che quefto valentuomo, da me conofeiuto in 
Padova , non fi era aftenuto dal dare per cofe del regno minerale , c 
non animale gii animali, e le piante, da più favj tenute per diluviane 
petrificate, difarmandoci in tal guifa dal canto fuo dal poter mo- 
flrare con quefte la verità del diluvio univerfale alla gran fetta de- 
gl’increduli , chiamati libertini dai Francefi, c dal Padre Mabillone 
in latino impii , i quali beffandofi della parola di Dio rivelata e 
fcritta, non polTono da noi convincerfi con altre ragioni , che con 
quefte vifibili, nella qual cofa fi fegnalò tra noftri Jacopo Grandi 
nel fuo libro De Veritate Diluvii univerjdlis , e poi tra gl’ Inglefi 
Giovanni Vodwardo , tra gli Svizzeri Gianjacopo Schevizero, trai 
Saflbni Guglielmo Ernefto Tenzelio, e anche il famofo Leibnizio: 

tutti 
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tutti gran filofofi e letterati , e non gik ftoltamente creduli , anzi 
alcuni di loro gran medici, non punto inferiori in qualunque cofa 
al Vallifnieri, il quale in difcoftarfi dal confenfo di uomini cosìt 
grandi , incautamente fi vale di ragioni s'i deboli , e vane , che gli 
fanno pochiffimo onore, anzi egli niuna ne adduce , che meriti la 
minima riflelTione a petto di quelle degli altri, e io per parte fua 
propriamente arrolTifco in penfarci, non parendomi quella materia 
da trattarli, come quella delle Fontane, originate dalle acque pio- 
vane, fopra la quale egli fi fa cosi bello, quafi ciò fofle fuo prò-' 
prio trovato , quando affai prima di lui fu cfaminata pienamente 
c polla in chiaro da Niccolò Claudio Fabricio PeirefKio, da Eraf- 
mo Bartolino, da Ifacco Volfio , e da Giobbe Ludolfo ; onde per 
crederne primo feopritore , e illullratore il Vallifnieri , bifogne- 
rebbe non aver mai veduto alcun libro. Di qui ella ben vede che 
prima di metter fuori si fatte fentenze , bifogna aver letto per non- 
' incorrere la taccia di plagiario , e penfato nufto , per mollrare 
qualche rifpetto al pubblico , e fopratutto non indirizzare gli lludj 
alla fola curiofitk , e vaniti, ma bensì con umilili crilliana princi- 
palmente alla religione c alla rerta^iftruzione del prolTirao . E qui* 
non rimanendomi altro da dirle, di nuovo le confermo il mio ani- 
mo , tutto obbligato alla fua gran gentilezza e virtù . 

t 

Al nominato Sig. Arciprete di S. Girolamo degli Schiavoni , fu 
mandata quella lettera a figlilo volante , e ciò fu fatto ad arte 
prevedendofi il filenzio del Padre, il quale forfè non avrebbe fog- 
giunta una parola alle ragioni fattegli intendere . Si feppe poi da 
un Ragufeo , che per tutto Ragufi fi parlava di clfa , ftante che 
il detto Sig. Arciprete ne avea fatta copia, e comunicatala ad al- 
tri . Da li a pochi meli poi egli portò la rifpolla , che qui fi vedrà . 

t 

Rifpolla del P. Abate D. Ignazio Giorgi a Monfig. 

. . Giulio Fontanini. 

, 4 

m ¥ ■ 

Ì^aguft 6 , Gennajo 1735» 

Ho ricevuto con dovuta riverenza, e con indicibil contento la 
rifpolla di V. S. Illullrifs. dei io. Luglio, non folo perchè veggo 
da lei accolto con fomma benignità il mio picciol tributo lettera- 
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rio, ma molto piu perchè in contraccambio con dono ineftimabilc 
mi onora. Non ardiva la mia ambizione più oltre diftenderfi, che 
ad impetrare il porto fra fuoi lervitori , ed ella con generofiflimo 
tratto li è degnata accettarmi fra’ fuoi amici, c aprirmi l’adito con 
magnanime elprcflioni alla fua rtimatifllma confidenza . Per tanto 
quali ringraziamenti le porto rendere per si nobile titolo ? Quali 
per la gratuita rtima , che il fuo grand’animo fi compiace di fare 
della mia ellrema tenuità ? Sia certa V. S. Illurtrifs. , che io fono 
tutto fuo , e non altro maggiormente fofpiro , che di eflere da lei 
efercitato con frequenti rimortranze di autorità, le quali mi diano 
grata occafione d’impiegar tutto il mio potere in fervigj di si glo- 
riofo Prelato, corona dell’Italia, feudo della Santa Chiefa , oraco- 
lo degli Eruditi, a cui infieme con tutti i buoni, c con aufpica- 
tiflimo prefagio auguro quanto prima, che al principato, il quale 
tiene fra’ Letterati fi aggiunga la meritata Porpora, e con Eminentilll- 
mo titolo fia rimi^rata la fublimità della fua dottrina , c l’emi- 
nenza delle file ammirate virtù. 

L’Opera, che prelcntemente ho fiotto la penna, non è già, co- 
me rtima V. S. Illurtrifs. l' Illirico facro , ma beasi il profano ov- 
vero le Antichità lìliriche del Diluvio univerfale fin all’anno pri- 
mo Dionifiano procedenti. Erta, annuente Deo ^ farà divila in due 
Tomi in foglio. Il primo comprenderà gli Annali dell’Illirico mi- 
nore, e della Dalmazia, che tanto è a dire l’Irtoria femplicemente 
dirtefa , e non interrotta da quertioni : c nel fine copiofi difeorfi 
fo|)ra le difficoltà ivi occorrenti, ad imitazione del Tilcmont, ma 
piu diffufamente, perciocché in materia men cognita . Il fecondo 
tratterà dcH’Illirico il grande in più di dugento Trattati fopra (og- 
getti più notabili, e meno noti, coll’aggiunta di molte DilTerta- 
zioni Etimologiche, e Proleptiche, neceflarie ad illurtrare con notizie 
più recenti la più alta antichità. L’Opera è molto avanti, a ogni 
modo ci vuol tempo per compierla , poiché fono folo, nè mi man- 
cano dirtiirbi: onde principalmente alla fanta benedizione di V. S. 
Illurtrifs. affido la prertezza,e la felicità dcH’cfito, affinchè io pof- 
fa quanto prima colla offerta del libro porgerle divotamente il mio 
folito, e ambiziofo tributo. Finita querta fatica volentieri impren- 
derei a fcrivere dell’Illirico facro, fc il Padre Riceputi un tempo 
nelle fue Miflioni della Dalmazia, raccogliendo dagli Archivj delle 
Chiefe, e dove ha potuto, gli antichi rtrumcnti , c memorie au- 

ten- 
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tentichc, non mi aveflTe fottratto quafi tutto il materiale necefia- 
rio; e per riufeire con riputazione in foggetto cotanto ampio ed 
importante sa ella che non balla uno Icario ed infelice Spicilegio. 

V. S. Illiillrifs. con generofo zelo , che ha del mio nome , fi 
.compiace di comunicarmi diffufamente varj giudicj di anonimi eru- 
diti di colli , occorfi fopra 1’ Opera mia Paolina , con premettervi 
le feguenti lue gentililTime e obbliganti parole : Gli Jìimaton della 
fua gran virili , pregiudiT^o della medeftma-y della quale fanno 

il meritato conto avrebbono voluto ec. E ivi a poco * Di piu ft of- 
ferva (da eflì) in quejìa' materia dclìcatijjima ec, e nel fine cortefe- 
mente conchiude, che proponendomi si fatte oppofizioni altrui , non 
a fine di contraddirmi ciò faccia , ma per folo defiderio e amore 
1 della verità. Laonde acciocché fecondo il di lei nobililTimo fenti- 

I mento fpicchi del tutto la verità defiderata , mi è fembrato bene 

di adoperare un giullo e libero criterio fopra le prefate oppofizio- 
ni de’ miei Ce n fori riveritilTimi, e difcolparne la mia fentenza, non 
fuori del coflume (giacche unufquifque abundat in fenfu fuo ) ma 
con poca ragione, e con molta acerbità "impugnata . Ar-- 

difeo mandarle la copia della rifpolta, che ho fatto , e che a V. 
S. Illullrifs. ho dedicata, c tanto più volentieri, quanto che ella è giu- 
dice d’ogni eccezione maggiore y e come che verfo di me fomma- 
mente la fua benigniti inclini,- tuttavia molto' più ama la giulli- 
zia, e le verità, uniche regolatrici del fuo nobililTimo animo. Ho 
rilpollo, ma non al tutto, riferbandomi di rifpondere anche ad ogni 
minuzia nell’ ampliazione, e- racconciamento , che" farò per" darla 
alle (lampe, fe da lei non mi fark comandato altrimenti. Del re- 
j Ilo nelle antidette obbiezioni y delle quali ella dillintamente mi rag- 

guaglia, ravvilo tre affai finillre opinioni . La prima , che troverà 
nella" qui annelfa Anticrifi ballevolmente riprovata , fi è , che la 
fentenza di un Santo Padre , lodata privatamente dal Papa debba 
nella- veracità , e certezza" equipararli alla facra Scrittura . La Se- 
conda, che la Efegefi o interpretazione del facro Tello, fatta da 
privato Dottore, fia Verbum Dei fcriptum , Terzo , che la Tradi- 
zione di Chiefa particolare fia fempre oracolo infallibile, non men 
che" la Tradizione della Chiefa univerfale. Io che fono troppo lon- 
tano da cofelli Signori, e non so chi elfi fieno,- operando giulla il 
dovere di Cattolico, mi lludierò di ributtare con le ragioni mtte 
c tre, anche più del 'bifogno: quantunque fia ficuro , che l’autore- 
... . . Aa X volc 
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^volc zelo, e rardentiflìma caritH di lei, abbia giU convinto qiiefti 
tali, e avvertiti, che lafcino i libri de’Gro:^*, de’C/er/n, de’Pr/rr- 
foni^ da cfTì troppo frequentati , come vedo , e che poco pratici 
della Teologia non entrino in quelli arringhi, d’onde ufcire fenza 
•danno non polfono , avvegnaché, lentendo eziandio fattamente, i 
proprj fentimenti ftortamente fpieghcranno per imperizia . Ella , 
•che è dottilTima negli ftudj della Diviniti, fa molto bene, quanto 
'gli Eretici le Tradizioni della Chiehi Cattolica, dalle quali veggono 
•difertate le loro novitìi, s’argomentino di fcreditare, particolarmen- 
te negando ad eflTe l’inconcufia veracità, e abbaffindole all’ uguaglian- 
za delle particolari, umane, e fallibili, e quanto fi sforzino le lo- 
ro efpofizioni della Scrittura divina, fenza dubbio dettate da priva- 
-to e capricciofo fpirito , di dar ad intendere per irreprenfibili det- 
tami celefti , e per lumi purilTimi dello Spirito Santo . In breve : 
-fono orribili illazioni , che dalle tre propolìzioni fopradette difeen- 
idono, e tutte vanno a ferire fulle fondamenta dell’ illibata creden- 
za Ortodolfa, inventando novum verbum Dei fcrìprum ^ e fnervando 
totam vim Apojìolkanim traiUtionum . T-arto perft fottopongo alla di 
lei venerata cenfura facendole umililTima riverenza. 

LaRifpofta qui mentovata, e dedicata alFontanini, elTendo lunga 
di ben quaranta facciate in foglio piena di parole che nulla concludo- 
no, onde (limai bene il non pubblicarla per non anno jare il Lettore. 

Dopo effere flato per lo fpazio di molti anni fofpefo il lettera- 
rio carteggio fra il Fontanini, e il Sig.Apoflolo Zeno, finalmente 
ripiglioffi verfo il 1731 ; dal qual tempo fino al 17 3<^. in cui il 
prelato fini di vivere , furono fcritte vicendevolmente tante , e sì 
belle Lettere , che unite infieme , farebbono fufficienti a formarne 
un volume . Del Signor Apoflolo io ne ferbo buon numero , co- 
pia delle quali già fu confegnata da me a chi ha intenzione di 
pubblicarle co’ tre tomi antecedentemente ufeiti dalla flamperia 
del Valvafenfe. 

• Dalle Lettere poi del Fontanini, fcritte al Sig. Apoflolo Zeno, e 
da quelle del Sig. Apoflolo ad elfo , pubblicandofi , fi verrà in co- 
gnizione , chi de’ due Valentuomini vicendevolmente abbia più 
fomminiflrate notizie letterarie , c chi più avaramente abbia corri 
fpofto nell’ amicizia ; e l’ Autore della Prefazione alla Biblioteca 
deila EloquenT^a .Ifaltana^ reflerà altresì fmentito-in più luoghi, do- 
ve al 
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ve al digniffimo Sig. Apoftolo mette in bocca dilcorfi , che mai li 
è fognato di fare con chi fi fia . L' Eloquen-za Italiana , fi princi- 
piò e quafi affatto lì terminò in tempo , che fra effi era lofpefo 
il carteggio , onde non potè aver il Zeno cjiiel gran merito in ta- 
le Opera, che dai troppo partigiani fi vanta, quafi che egli abbia 
fomminiftrate le migliori notizie de’ libri ivi regiftrati , quando fi 
riftringono a quelli del Muzio Giuftinopolitano, e di pochi altri . 
E giacché fiamo entrati a far menzione di quello libro , è vero , 

I che r autore a un tal lavoro mife le mani dieci anni prima , 

j che venilfe da me pubblicato, ma quante Opere fra quello tempo 

non ha compofte? Il Comentaùo dì Santa Colomba , il Dijco Voti- 
“vo Crijìiano , le due Dijfert azioni del Corpo di Sant’ Agojìino ^ e di 
' . San Pietro Orfeolo , e il Codice delle Canonizzazioni de' Santi , fono 

I tutte di tal natura , che richiedevano tempo , e abbandono della 

prima imprefa. Anzi perchè camminava cosi lentamente, vi fu un 
bell’ ingegno, che con iflraordinaria fegretezza continuò li primi ot- 
to fogli , avuti , ( non fi sa come ) dallo Stampatore , dedicandola 
poi al Cardinal Fini col nome non fuo , ma del Prelato , il che 
I fervi di ragione per avvifare il Lettore nella fine del Comentario di 

Santa Colomba, che qualunque libro flampato in Roma, o fuori di 
Roma dopo l’anno 1700. col titolo Della Eloquenza Italiana non 
apparteneva in guifa veruna ad effo ; ma effere una mera invenzio- 
ne, diretta a gabbare con foramo abufo il pubblico. Dopo il qual 
cafo fi mife nel forte impegno di applicar fcriaraente per terminar- 
la; coficchè in breve giunfe al libro terzo, dove ordinatamente fo- 
no difpofle le Opere ftampate nella lingua noftra volgare fopra le 
j difcipline e le materie principali , cominciando dal libro di Giam- 

I batifìa Palatino . Quello libro lo fece invogliare a dir alcune cole 

intorno ai pregj della Gramatica , con quella vbellilfima nota , che 
j ivi leggefi, la quale fovente comunicata ai Letterati amici, in ver- 

gendola cos'i colma di pellegrine erudizioni, lo animarono a fegui- 
tare quel metodo, come fece, con che poi fi è tirato addolfo una 
turba di gente, che con urli, e fchiamazzi ha flordito, e fconvol- 
to mezzo mondo , non che un povero difarmato , che fe ne va 
! pe’ fatti Tuoi ne’ Campi Elisj (/»), quando però non fi voglia ricor- 

I rere all’ Oracolo Modanefe , che in tutte le maniere Io vuole col- 

i locato altrove. 

Se 

{a) LttUia di Manfigaor Fontanili/ /crina da^li Elisj . In Napoli. 
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Se r Eloquenza Ititliana fi potelTe dire , che fofle 1 ’ unico la- 
voro di tutta la Jua vita, e che perciò in efib aveflè dovuto tras- 
fondere il teforo de’fuoi talenti, come con poco favia rifleffione da 
taluno fi è pretclo , pure fi dovrebbe chiamare una grande indi- 
fcretezza quella , con la quale oggidì viene tacciato , e riprefo per 
non averla arricchita di tutte le edizioni di libri , che fi ritrovano 
nelle Librerie deirunivcrfo mondo , in tempo , che egli ha prctelo 
di darne un faggio per aprire la ftrada a chi non è impiegato in 
fiudj più gravi . Che maraviglia è , le fidatofi degli Amanuenfi , 
mandati nelle Biblioteche pubbliche , e private per traferivere la 
forma de’ libri, i tempi , e i nomi degli Stampatori ,‘ fieno feorfi 
de’sbagli, conforme va notando in più luoghi il Signor Zeno nella 
lua Biblioteca Il pregio di si eccellente Opera confifte , non giìi 
nella radunanza di quegli Autori , che hanno fcritto nella lingua 
noftra volgare fopra le difcipline , e materie principali , ma bens'i 
nell’ averli illuftrati con tante v e si erudite ofiervazioni ,. le quali Io- 
le avrebbono dovuto coftare la vita di un uomo . Morto che fu 
l’Autore, mi vennero lettere in Roma da varie parti, ftimolando- 
mi a pubblicarla, ma perchè l’Indice de’ Capi, e quello delle ma- 
terie non; erano nè ftampati, nè ridotti alla fua intera perfezione , 
mi convenne tirare innanzi qualche mefe , dopo di che il Signor 
Apoftolo Zeno fu il primo che ne avelTe un Efcmplare in do- 
no , mandatogli per la Porta , il quale mi fcrirte la feguentc 
Lettera. 

Lettera del Sig- Aportolo Zeno , fcritta all’ Abate 
Domenico Fontanini.- 

Illujlrìfs. Sig. Sig. Padr. Coi. 

VencTiia 2p. Dicembre 17^6. 

Ho ricevuto: il libro dell’ Eloquerrza Italiana da V.. S. Illurtrifll»- 
ma favoritomi, e tenuto da me in confiderazione in riguardo del- 
la prontezza, e generofit'a, con cui fi è compiaciuta di favorirmi, 
lenza riguardo: d’ incomodo,, e di. dilpendio: laonde e del dono , e 
del modo- la ringrazio infinitamente . Ora non porto altro dirle in- 
torno ad un Opera cosV eccellente., fe non che è pulitirtìmamente 

ftam- 
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ftampata, e che niuna delle edizioni, le quali fe ne faranno, potrV 
mai j^iungere a pareggiarla in conto veruno , ed altro non farh che 
accrelccrc il pregio della medefima. il foldo che vi s’ impieghi per 
ornare le Librerie , faih Tempre inferiore al fuo merito . In quelli 
giorni di lolennith , e di polla non mi è rimallo tempo di legger- 
la, le non quii c alla sfuggita, e da per tutto la riconobbi degno 
parto di quella gran mente, che T ha prodotta: Erudt-zt^om tmmenfe ^ 
e pt’Uegrhie: ofjtrv azioni recondite^ e ajfatto nuove', giudizio profon- 
do e anvniralnle . Ma io entro in un vallo pelago da non ulcirne 
sì facilmente, e tale che per quanto io mi avvanzi a dirne , non 
ne dirò mai abbaflanza. L’ho data al legatore , da cui non sì ro- 
llo avvertii che l’abbia , che certamente da capo a piedi leggendo- 
la e rileggendola più d’una volta, vorrò con mio piacere e profitto 
alTaporarla , e faziarmene . Oh folle tra noi ancora il fuo degnilTi- 
mo e da me fempre amatilTimo Autore! ma ciò che non m’è con- 
ceduto di ragionarne con elfo , Io rapprefenterò opportunamente a 
lei, che n’è degno erede, c congiomo . La Vita di quello Prelato 
fervirli ad illullrar la memoria di lui , e la Storia letteraria , nella 
quale non avrli pari. L'ora tarda ini obbliga a finir la lettera, e a 
dirle che fono, e farò fempre. 

Alle gialle lodi, date dal Sig. Apollolo Zeno in quella Lettera , 
concorre l’opinione di tutti gli uomini favj , potendofi appropriare 
la fentenza , che fu data dal grande Augnilo in favore dell’ Enei- 
de di Virgilio: 

Laudeturf vigeafj placeatf relegatury ametur . 

Per quanto arrabbiati fieno i nemici di quello gran Prelato, for- 
za è che confelTino loro mal grado, che tutte quante le di lui Ope- 
re fono Hate in ogni tempo avidamente ricercate, e che dopo lette 
e rilette fi veggono ripolle nelle più infigni Librerie ; nè può reca- 
re fe non maraviglia , che un uomo abbia potuto fopra tante c sì 
diverfe materie eccellentemente fcrivere . Il teforo della più loda , 
ed ecclefiallica erudizione, avea egli principiato a collocarlo ne’ cin- 
que libri della Storia letteraria Aquiìcjefe., che dopo la di lui morte 
mi venne fatto di ritrovare nafcolli fra molte carte, c di donarli al. 
pubblico nel 1742. con quello titolo: Jufìi Fontanim Archiepifeopi An- 
cjfrani Hijìorite literaria Aquilejenfts libri V. Accedit Differtatio de an- 
no emortuali S.Athanafù Patriareba Alexandtinif ncc non Virorum il- 
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lujlrium Provincia Fori-Julii Catalogus , ad BenediHum XIV. Pont. 
Max. Roma apud Palearinos in 4. L’ originale era colmo di rimel* 
fe, e caflature, e fenza li due Indici de’Capi,. e delle materie, ficche- 
rai convenne faticare non poco per ridurlo nello fiato , in cui fi ri*, 
trova. Aflldue erano le premure degli Eruditi Oltramontani, come, 
ricavafi dalle loro lettere, perchè uìcifle fuori quell’ Opera, curiofidi 
leggere, ciò che Ila fcritto intorno a Cornelio Gallo ^ e a Ruffino ^qui- 
lejefe , e leggali ciò , che in lode della medefima è fiato detto da. 
varj Giornalifti . Il Signor Dottor Saffi , ricercato del Codice che fcr- 
bafi in Milano, falfamente creduto di Ruffino, cosi fcrilTe al Prelato! 

Illujìrijs. e Reverendifs. Sig. Sig. Pedr. Col. 

Milano IO. Giugno 173^. 

Ricevo con fommo onore qualora V. S. Illuftriffima c Reve'ren- 
diffima fi compiace compartirmi i fuoi fiimatilfimi comandi . Ine- 
rendo dunque ai mededmi .ho . fatta la diligenza importami circa il- 
Codice antichiffimo di Flavio Giufeppe creduto originale del traduf- 
tore Ruffino , e quanto all’ autentica del nome , poffo dirle , che 
avendolo rivolto attentamente per ogni parte , non l’ ho potuto in- 
contrare , nè credo avrebbe sfuggito 1 ’ occhio de’ celebri Antiquarj 
Mabillone , e Montfaucone , quando veramente vi foffe fiato . Mi 
vado imaginando, che un tale decretorio fcgnale v’abbia potuto ef- 
ferc fcritto in fronte, o nell’ultimo foglio, come fembra più con- 
forme allo fiile antico, quando il libro era intero : ma che offen- 
do a noi pervenuto mutilo , e nel principio e nel fine non vi fia 
refiato di quefio nome (fe pur vi era) altro che la tradizione. Il 
Bona nel fuo libro de Origine Bibliotbeca Ambroftana cita veramen- 
te il Puricelli , quale ne parla nel modo che V. S. lllufiriffima ve- 
drk qui nel foglio anneffo; ma sbaglia quando dice che il Puricel- 
li accenna d’effere quefio Codice fiato trafportato a Milano da At- 
tila , non afferendofi tal cofa dal Puricelli , ma folo che poffa effe- 
re fiato parte delle fpoglie della difirutta Aquileja , nè è verifimi- 
le che fi volefic curare di quefic minutezze quel Barbaro . Con 
uguale liberti mi dò a credere, che il Bona abbia citato il Calchi 
perchè Io vide citato dal Puricelli, non riflettendo , che da quefio 
autore viene quegli citato foltanto per autenticare il fatto fuperbo 

del 


Digitized by Google 



DI Moksionok. Giusto Fontanini. rj>3 

del vincitore , che fece cancellare la pittura per lui creduta igno- 
miniofa , foftituendovi ^ella di fua gloria , che quivi rapportali . 
Quando a V. S. lUuftrifllma piacefle avere quefta DilTcrtazionc del 
Puricelli, che veram?ntc èf/ dotta al pari delle altre fue Opere, ed 
è ftampata in foglio ^n Milano, vedrei di trovargliela. Il Villa non 
è autore da fame g/an cafo. 

Circa il fag^o .. del carattere io così di fretta ne ho fatto un pic- 
ciolo abbozzo^ poiché a copiarlo fedelmente vi vorrebbe la fua car- 
ta trafparente , quale non so fe pure ballerebbe , elTendo DnarrUo 
affai l’inchioftro, e il fondo della corteccia troppo bruno. Con tut- 
to ciò farò ógni diligenza per vedere di trafmetterle con più cfa^ 
ta forma la qualità de’ caratteri , quali non può negarfi elitre Lan- 
gobardi. A ricopiare le due linee de’ capi, che mi accenna vi vuo- 
le più tempo, onde la prego avermi per ifcufa'to , fe non fono sì 
pronto a fervirla . All’ arrivo di quella mia penfo farà giunto in 
Roma Monfignor Patriarca Giberto Borromeo, onde avendo ad ab- 
boccarli feco , la prego porgere i miei oflcquiolì rifpetti al mede- 
fimo. Io intanto lupplicandoU a continuai^ 1 » fu* grazia, ed eru- 
dita corrifpondenza con la debita llima mi protello . 

Le parole del Puricelli, portate nel foglio annelTo fono quelle : 
Fliwii Jofephì judaiets anùquitatn libri IX Hac infunt in decima 
libro J ofepbi Hijloriarum . Il Sig. Dottore Antonio Saffi Sacerdote del- 
la Congregazione Ambrogiana degli Oblati , viene citato nel libro 
dell’ Eloquen-ì^ Italiana alla pagina 522. in propoli to di effere fla- 
to ingannato nell’ approvazione di certo libro , ufcko in Milano , 
che non meritava di comparire in fembianza di effere llampato in 
Città cattolica ; e alla pag. 3^2. della Storia letteraria Aquilejefe 
prova che di Giufeppe Ebreo non traduceffe alcuna Opera il famo- 
lo Ruffino , lacerato malamente dal Perone , il quale lo dà per ifeo- 
municato dal Papa, e dalla Chiefa Romana per errori di fede nel- 
la Replica Se£l. 8. §• I ; e dice che ha potuto inferire nella fua Sto- 
ria, parlando de’ Canoni Niceni, cofe pregiudiciali al Papa. Il Bbn- 
dello pag.pd4. non cerca, fe ciò fuffilla, ma dice che fe foffe fla- 
to il più sfrontato mentitore del mondo, non avrebbe ardito a vi- 
lla d’Italia, e di Cromazio in particolare, che non iflava male in 
Roma, far una sì grande impoftura, e che il meno fenfato avreb- 
be fubito feoperta la falfith, e che Ruffino non fu mai fcomunicato, 
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nel qual propofitò veggafi la pagina 3pa. qu\ fopra citata , ovc'i! 
Fontanini a lungo la dil'corre. 

Con la Storia letteraria ét Aquile} a fono giuntò 'al termine di tut> 
te le Opere, che quello Prelato ha compoftc, e pubblicate, e in 
confeguenza anche al fine de’ giorni fiioi , chi fu li 17. Aprile del 
173^, verfo le ore fette della notte, ritrovandofi in et'a di anni 
<Sp. mefi cinque giorni 15 . Dopo la malattia del 1733. fi era ri- 
melTo affai bene in falute, ma le applicazioni allo ftudio erano fem- 
pre le medefime, fenza veruna moderazione. La notte del Sabbato 
Santo di detto anno 173^. fi fentì all’ iraprovvifo un ihtenfo do- 
lore nel braccio deliro, e nella cofcia, e la mattina nell’ alzarli dal 
letto s’accorfe che non poteva reggerfi in piedi', onde fi deliberò 
di chiamare il Medico , che fubito giudicò efsere vero colpo apo- 
pletico, c commife remilllone del fanguc, la quale fervi a maneg- 
giare un poco meglio la mano, ma non il piede. Si cercò all’ in- 
fermo , per non metterlo in qualche sbigottimento , di dare ad 
intendere che fofse una fpecie di fluffione, e intanto veniva vifita- 
to da due Medici, uno p*r orbine del Cardinale Imperiali, e l’al- 
tro di propria volontlt , come araiciflimo dell’ infermo , che chia- 
jnavafi il Sig. Gennaro Giannelli, uomo di mente, e che avea let- 
to, e leggeva gli ottimi Autori, onde fi era formato una fcelta , 
e copiofa Libreria . Con quello , dopo pochi complimenti , e brevi 
interrogazioni intorno allo fiato di falute, s’ intavolavano difeorfi di 
quafi un’ ora fopra gli Scrittori del buon fecolò , tanto Oratori , 
che Poeti , nè ambidue fi faziavano di giufiamente lodare la Comme- 
dia di Dante, recitando verfi a vicenda. In ciò confifievano ogni 
giorno le Vifite del Giannelli , e partito lui fopraggiungevano gli 
amici Letterati, e diverfiForefiieri, giudi efiimatori della di lui vir- 
tù, oltre a quelli, che venivano mandati a vifitarlo da varj Car- 
dinali, e Prelati, e perchè quafi fino agli ultimi fofpiri ebbe la fua 
mente fana c libera, cos'i la gravezza, e pericolo del male veniva- 
no fgombrati dalla fua fantafia con si giocondi trattenimenti . Per 
lo fpazio di quattordici giorni durò quella , divenuta poi tragica e 
lugubre feena, quando cominciò a vacillare , interrottamente però , 
c quafi per momenti, ora ridendo a difmifura e lenza motivo, e 
Ora piangendo nella rimembranza di alcuni giovani eruditi , foliti 
a venire da lui, ma non cattolici. Finalmente giunle il momento 
della fua partenza da quefio Mondo li 17. Aprile verfo le ore let- 
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te, come fi è detto, con un replicato colpo di Apoplefia , che par- 
lando, e invocando i nomi di Gesù e. Maria , redù in un fubitp 
nelle mie mani gelato cd immobile . Appena verme il giorno chia- 
ro , che divulgofli pej tutta la Città e nella Corte la perdita di 
.qnefto prelato , nè vi fu anche tra la gente minuta , chi avendolo 
conofciuto.non dimoftrafle di averne dolore. La fera verfo le ore 
due fu trafportato dalla abitazione, polla nella bella firada, che fi 
.va alla Trinità de’Monti accanto alla picciola Chiela, detta di San- 
ta Francefca Romana Capo le cafe , alla Bafilica di Santa Maria 
Maggiore dove era fiato Canonico , ove apparata tutta a lutto , 
giaceva pontificalmente vefiito , ed ivi dopo celebrate da que’ Si- 
gnori Canonici le folcnni efcquie, gli fu data onorevolilfima fepoltura. 

Qualche anno prima della fua morte fi era egli da sè fatto la 
Memoria fepolcralc, che in bel marmo fu fcolpita, e polla accan- 
to al nobililfimo Depofito di Monfig. Favoriti , che poi , dovendoli 
rimodernare la Bafilica, fu levata l’anno -1749; ed è quella. 

- 4 * IvsTvs. Fontaninvs. ex. Fqro.. Ivj.io. Vxnetorvm 
H vivs . AEms. Canonicvs . Archiepiscopvs . Ancyranvs 
Et. Abbreviator. Sacri. Palati! 

H. S. E. 

Qvievit. in. pace. Fidei. Càtholicae 
Anno. Salvtis. MDCCXXXVI. Die. XVII. Mevs. Aprilis 
Natvs. Anno. MDCLXVI. Die. XXX. Octobris. 

Non erano paflati due giorni dopo quelli funerali , quando il 
Cardinale Gentili mandò 1 ’ avvifo , che bramava elTcre in mia ca- 
fa per dare una occhiata , di comrhilfione del Pontefice , alle car- 
te del Prelato defonto , il quale ficcome avea fcritto per gli affa- 
ri della Sede Apofiolica , cosi fupponendofi che prelTo lui ne fof- 
fero rimafie alcune di tal ragione , non voleva che palTaffero al- 
trove; onde fe ne venne, ma niente vi ritróvo che* faceffe a pro- 
pofito all’ ideato fuppofto . Non mancarono poi di quelli , che 
con varie lufinghe cercarono d’ indurmi, perchè mi privafli di qual- 
che parte de’ manuferitti della Libreria , lafciata co’ medefimi 
alla Patria, come fi dirà in apprelTo; ma il più bel cafo fu quello, 
che mi avvenne per parte di un Principe Napoletano . Era vilTu- 
to in Roma quello Signore molti = anni da Prelato , c tempre in 
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-iftretta amicizia col Fontanini , che nel Ragionamento dell’ 

Italiana^ ftefo in una lettera al Sig. Marchefe Giangiufeppe Or- 
fi, ftampato nel 1700. dal Gonzaga, ne fa con ben meritate lodi 
menzióne . Effendo intendente di lettere , avea fatta provvigione 
idi libri , ma richiamato poi da’ fuoi affari domeftici in Napoli , 
■alcuni ne lafciò all’amico, perchè gli vendeffe ai Libra), come fece . 
."Un mefe dopo Acceduta la morte , comparve un lungo catalogo di 
libri ffampati , e anche manuferitti , prefentatomi per parte del 
Principe , pretendendoli da me in tempo che a voce , e nel Te- 
ffamento io avea letto ed intefo, che la Libreria era compoffa di 
libri parte comperati , e parte avuti in dono dagli amici . Su que- 
llo fondamento fatte le mie feufe per la confegna pretefa, fui ci- 
tato , e provveduto di ragioni , e di buon Avvocato, comparvi, 
e ne nacquero a mia favore due Sentenze , cofichc convenne al 
Principe ritirarfi. 

Giunta la notizia in varie Citth dell’Italia della morte di que- 
llo Letterato, anche per via di mie lettere , fcritte a non poche 
perfone riguardevoli , ricevei le quf artneik rifpofte di condoglian- 
za , dalle quali è facile comprendere quanto foffe amato , e 
Rimato. • - 

/ 

Lettere di condoglianza , fcritte all’Abate Domenico Fontanini 
. in Roma, in occafione della morte di MonCg, Arcivefeovo . 

Dell’Eminentifs. Sig. Cardinale Prospero Lambertini, 
oggidì Benedetto XIV. 

. Illujìrìfs, Signore 

Bologna 5. Maggio 

La Rima fempre da me giuRamente ferbata per la degna per- 
fona di Monfig. Arcivefeovo d’ Ancira ficcome di prefente mi Ri- 
mola a condolermi di fua morte, cosi pure mi muove a defidera- 
re l’affetto di V. S. IlIuRrifs., che effendo Nipote del delbnto avrh 
tutte in se parimente ricopiate le molte di lui prerogative . E giac- 
che pel Zio non ho potuto altro, che augurargli ogni maggiore 
avanzamento, vorrei dmeno per lei avere qualche rincontro, mer* 
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ci cui effettivamente ièrvirl^, confermandomi intanto con la de* 
bita difìinzione . • 

» • ' 

. Ritrovandomi io in Bologna l’anno 1737. ebbi da quello Por- 
,porato molte cortefie, elfendo egli Arcivefcovo di detta Cittb , e 
in Roma elfendo Pontefice fono ftato accolto benignamente pià 
volte ) e a Lui furono da me dedicati i cinque libri della Storia 
•Letteraria Aquile} a. 

Lettera del Cardinale d’Alfazia Arcivefcovo di Malines. 

t 

Illujlrifs. Signore. 

Malines 18. Maggio 17^6, 

\ 

•Vengo a parte -più che nelfun altro nella perdita , che V. S. 
Illuftrifs. ha fatta di Monfig. Arcivefcovo Fontanini , con cui aven- 
do contratta amicizia fin dal tempo* che iflfifttie-xflaJuL ero Ga? 
meriere d’ onore di Papa Lilemente XI. di Santa memoria , fem* 
pre ho confervata quella ftima , che la fua fingolare erudizione uni- 
ta a tanti altri meriti richiedeva , e per quello non tralafcio di 
raccomandare la fua anima a Dio per il bifogno , che ne potelfe 
ancora avere, e godrò fempre d’incontrare le occafioni di fervizio 
Ji V. S. Illuftrifs. per efìbirle con gli effetti la memoria , che ten- 
go di un si degno Prelato , e con quelli fèntimenti le bacio per 
fine le mani. 

Lettera del Sig. Cardinale di Lamberg Vefeovo di Palfavia. 

lUuJìrifs. Signore. 

Pajfavia 16. Maggio 17^6. 

La notizia, che V. S. Illuftris. fi è compiacciuta darmi per la 
morte di Monfig. Illuftrifs. Arcivefcovo fuo Zio, che goda inCie* 
lo, è per me un motivo di vero fenfibililfimo difpiacefe , giacché 
ho perduto un amico dotato di si profonda e fingolare virtù . Trat- 
tandoli di un indifpenfabil tributo, cui dobbiam tutti pagare alla 
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natura, deve aver luogo il conforto; per ciò. non dubito, che el- 
la , facendo ufo della fua prudenza , avri con tutta raflegnazioric 
chinato il capo agl’ innappellabili voleri del Creatore fulle cofe 
create, affine di meritarli un adeguato compénfo di confolazioilc . 
Io frattanto augurandolo a V. S- Illuftrifs. da Dio, le rendo vive 
grazie pel gentile uffizio paffato meco , c Tafficuro , che quanto era 
grande l’obbligata mia divozione verfo di elfo Monfig. Arcivclco- 
vo, altrettanto fari Tempre avido il mio defiderio di abbracciare 
le occafioni di fervirla, e fono invariabilmente. 

Lettera di Monfig. Domenico Paffionei Nunzio in Vienna, 
oggidì Cardinale. 

llluftrìjì, Sig^ Padr. Ojfervand/fs. 

* ■ Vienna i$. Maggio 

" • Ha molto ben ragione V. S.. Illuftrifs. di chiamarmi a parte del 
fuo dolore, poiché ed ella, ed io abbiamoT amendue fatta una per- 
dita, che ci deve elTere per tutti i conti fenftbiliffima , ella rima- 
nendo privo di un tanto Zio , ed io del più grande amico , che 
avelfi in quello mondo. Le fue rariffime virtù, e la fua gran pier 
ù. note a tutti, gli avranno fenza dubbio confeguita quella ricom- 
penfa, che non fi può attendere dagli uomini lenza un tal paflb, 
onde ficcome io mi confalo con quella giuftilTiraa rifleffione , cosi 
le porgo nella medcfima un argomento, con cui polfa mitigare il 
fuo rammarico anche V. S. Illuftrifs. , a cui mi farò Tempre pia- 
cere in tutte le occafioni, nelle quali vedrh poterle elTere giovevo- 
le l’opera mia, di darle a conofeere con gli - effetti la venerazio- 
ne, che profeffavo al degniffimo Zio, e la ftima, che fò della di 
lei perfona, e intanto con quello fincero fentirnento me le profeffo . 

Prima di paffare il Paffionei Nunzio agli Svizzeri , lafciò in cu- 
ftodia all’amico la fua gran Libreria , la quale , divifa in molte 
grandi danze, rimafe preffo lui fino alla morte , Hata dipoi accrcfciu- 
ta oggidì in maniera, che, fecondo il parere di chi ha viaggiato, 
in tutta l’Italia non fi ritrova forfè altra fimile, o fia in riguardo 
della quantità, o della raritù de’ Volumi. Gclofo di un iinul tefo- 

ro , 
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ro\ mi ferifle più volte> raccomandando alla mia attenzione lacon- 
fegna da farfi , a chi elTo era per fuggerirmi , cd ecco altra lettera 
del medefimo fcrittami Tu tale propofitó. 

Lettera ^del medefimo Prelato Monfig. PalTionei , fcritta al 
Sig. Abate Domenico Fontanini. 

llìujìrìfs. Sig. mio Padr. Ojjervandifs. 

Vienna 2 . Giugno 17 

Nel paflare con V. Sig. Illuftrifs. l’atto di condoglianza ben fm- 
ccro per la morte di Monfig. Arcivefcovo > che è fiata , e fark fem- 
pre imprefia nell’animo mio, mi fcordai di dirle, che io non rivo- 
cava in dubbio , che ,EHa avrebbe ufate tutte le diligenze poflibili 
tra li libri del Dcfonto, affine di ritrovare quelli, che appartengo- 
no a ine. Sono fiato fcmprc nella fuppofizione , che detto Monfig. 
ne avelie confe^nat» 'HOare "vaientini , che 

ha' in cura altri libri mici, ma egli mi fcrilTe di non averne, che 
una nota informe . La fupplico per tanto quanto so e polTo di^ vo 
ler ufare tutte de diligenze poffibili, ma Dio sa ., fe in tanta con- 
fufione di roba ella potrk ritrovare quello afpetta a me , del che 
ne fio con fommo e giufto rammarico . Debbo ancora avvertirla di 
una Carta Peutingeriana , affai celebre , prefiatagli fin da quando 
andai ne’ Svizzeri , la quale è rariffima ; onde mi raccomando con 
tutta la premura pofftbile alla fua attenzione, meritandone io ogni 
più fcrupolofo rincontro per 1 ’ amicizia , che ho Tempre avuta , c 
profeffata a Monfig. Arcivefcovo , e per fine me le raffegno . 

Lettera dell’ Arcivefcovo di Siena Monfig. Zondadari 
Fratello del Cardinale di quefio nome. 

j I 

Jllujìrijs. Sig. mio Padr. Colendifs. 

Siena 1. Maggio 

La grave perdita, che ha fatta V. S. Illuftrifs. , ed io infieme , 
nella morte di Monfig, Arcivefcovo Fontanini , mio fingolare pa- 
drone 
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drone ed amico , mi è fiata di fommo 'rammarico , e ben redo 
perluafo , che abbia molto penetrato il cuore di lei un colpo fi acer? 
bo. Ma V. S. Illuftrils. mi confola facendomi fperare in se medefi* 
ma quella parzialità di affetto, che io fempre fpcrimentai nella gè- 
ncrola bontà di gran Prelato, ed io fono certo , che ella avrà 
ricavato i motivi del fuo conforto dalla pietà del dcfonto , che fpe- 
rar dobbiamo fìa paffàto a godere il premio delle lue virtù nel fe- 
no dell’ eterna pace. Io nondimeno non ho mancato di fuffragario 
eoi divini Sagrifizj ; ficcomc a V. S. Illuftrifs. defidero di vivo cuo* 
re .tutte le confolazioni più folidc nelle divine benedizioni, e rive- 
rentemente mi confermo, 

Lettera di Monfìg, fienzoni Vefeovo di Ghioggia. ' 

Ulujhrifs, Sig. mio Colendifs. • > - 
CBìo7;ja I. Giugno 

Può' V. S. Illuftrifs. ben credere eflcre grande il difpiacerc, che 
ho provato per la mancanza di Monfìg. Arcivefeovo fuo, attefa la 
di lui propenfione verfo la mia perfona e vantaggi miei , e per la 
venerazione e ftima che io avevo per Sua Signoria Illuftrifs. , che 
era il decoro della Prelatura , avendo fervito la Santa Sede , con la 
fua gran virtù, come apparifee da tante Opere date alla luce a fa- 
vorcic difefa della medefima . Veramente io non ho prinria d’ora 
adempiuto al mio dovere , perchè non fapevo fc V. S. Illuftrif. fof- 
fe ancora in Roma , e perciò ne fcriffi al Sig. Abate ' Giorgi per 
averne la certezza, dal quale ho ricevuto folamente in quella fet> 
rimana, la rifpofta. Intanto prego V. S. Illuftrifs. a volermi conti- 
nuare la fua buona grazia, e fàvorirmi de’ fuoi comandi, che mi 
troverà fempre pronto ad efeguirli , e per ftimolo di gratitudine; 
e per impulfo di genio, proteftandomi di efferc. 


Let te- 
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Lettera di Mon%. Patriarca Daniello Delfino oggidì Cardinale 

. - , ^ • . lllujhrifu Sig. Offervgndifs. 

^ . Udine 7. Maggio 173^. 

■ Con fentimenti del pià vivo cordoglio ho intefa la perdita, che 
ella ha fatta del fu Moniìg. Arcivefcovo, in cui è mancato a que* 
fla Patria un lume fi chiaro, alla Chiefa un Prelato sì zelante, e 
sì benemerito, e finalmente al Mondo erudito uno de’ più qualifi- 
cati Soggetti , che lo adornavano . Rendendo quella giuflizia alla 
memoria di sì degno defonto , vorrei poter recare all’ animo fuo , 
giuflamente amareggiato, il più dolce conforto. Ma ella faprì ben 
ritrarlo dalla fua virtù, e crifliana uniformiti ai divini voleri , e 
però riprotefìandole la mia flima, e predilezione Angolare mi raf- 
fermo. 


Lettera del C^^^^*** •* p— ~<ri oan Marco 
Barbone Morofini . 

lllujiri/s. Sig, Sig. Offervmdifs. 

VettCTiia 15. Maggio iyi 6 , 

Par .1 alla fomma ftima , che nutrivo per il Ai Monfig. Arcive» 
feovo, è il riflcrefeimento, che mi produce la funefla notizia del- 
la di lui morte, che V. S. lUuflrifs. A è compiaciuta recarmi. Que- 
lla mi forprende infinitamente , nè pollb appieno palefarle quanto 
mi Aa fenfibile. Nella perdita di un Prelato tanto celebre per la 
fua pieù, c dottrina, io ho perduto un amico, che fenza parago- 
ne ragionevolmente Aimavo, e la Nazione refla priva di un lu Aro, 
che forfè giammai potrk riacquiftare . Quindi compatifeo maggior- 
mente il dolore , che ella rifente, e per la ragione del fangue le fat^ 
fopra qualunque cofa fenfibile; ma elTendo comune il deAino degli 
uomini , mi coviene efortarla ad una criAiana ralTegnazione . Nel 
tempo medeAmo, che ringrazio diAintamcnte V. S. IlluArifs. per 
la parzialitk , che mi dimoAra, l’accerto che fark fenipte coAante 
e inalterabile quella Aima, con cui mi dichiaro. 

Cc Lette- 
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■ . ' ' Lettera del Sig. Apoftolo Zeno. ■ ' ; 3 

■’ ■ J/cng^i^a 12. Maggio 173^. 

Mi è ftita ftfmpre cara’ in vita la perfona del fu Monfig. Arci- 
vcfcovo d’ Andrà, e mi fari Tempre cara c in benedizione la fua 
memoria’ dopo la grave perdità, che in cflb abbiamo fatto, V. S. 
Illuftrifs. di un amantiffimo Zio , io di un fmgolar padrone . Per 
più di quarant’anrii ho coltivata, e confervata con cfTo una collante 
lèrvitù ed amicizia , c le diftanze de’ luoghi , e le contingenze dei 
tempi poterono bensì difgiungerne l’uno dall’altro, ma non mai con 
r animo nè con l’ affetto, avendo noi continuato ad amarci , egli 
per effetto di fua bont'a i io per impulfo dei luoi meriti e de’ miei 
doveri. Tali in avvenire faranno i mici lèntimenti verlo di lui in- 
lino all’ultimo di mia vita, nè cefferò di pregare per lui a’ piedi 
del Crocififfo, nè di renderne in ogni incontro onorata teftimonian- 
za dinanzi agli uomini, fra quali però vivrà tanto Tllluflrc fuo no- 
me, quanto lark per Quiai«. i... «tiì l’amnr delle lettere, che in lui 
han perduto un sì faldo foftegno , e un sì chiaro ornamento. Tut- 
ta quella Città, appreffo la quale era in iftima e in amore, fe ne 
è rattrillata in udirne la dolorofa 'novella; ma quanto a me , ne 
fono rimallo sbalordito ed oppreffo; e ne farei tuttavia inconfola- 
bilc, fe la lettera di V. S.'- Illuftrifs. -non mi aveflc opportuna- 
mente riconfortato e foccorlo , con alficurarmi di voler conferva- 
re per me que’fentimenti di benignità ed amorevolezza , co’ quali 
queir anima grande mi ha fempre mai riguardato ; et poiché ne è 
fiata dichiarata univcrfale erede, conti anche nella fua .eredità la 
mia riverente perfona,- e come di cofa già foa ne difponga a pieno 
fuo piacimento. • ’ . • 

Un altra confolaziòne mi ha recata altresì la fua lettera con 
ftgnificarmi , che farà per pubblicarft- il libro della Eloquen^^ Itr 
' liana ^ c quello delia Storia letteraria tf Aquile} a y ed altre riguardc- 
■yoli Opere del fu Monfig. Arcivefeovo . Ciò mi farà cccderc di 
non averlo interamente perduto , c come ella ne otterrà dal Pub- 
blico c lodi , e ringraziamenti , così giuftificherà maggiormeniie l’ul- 
tima volontà del defunto in efferfi ^eletto un sì grato e benemeri- 
to crede. Se ella mi farà avere ulta fuccinta notizia della morte, 
e dei funerali del Prelato , accompagnate da quelle del tempo e 
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luogo della Tua nafcita ^ e farli mia cura di farle regillrare nelle 
Novelle letterarie, che qui fi ftampano , e fe anche con più fua 
comodità oprerà sì che mi fia trafmeffa una più dipinta e piena 
relazione della vita , delle azioni , degl’ impieghi , c degli fcritti di 
lui tanto ftampati , che inediti , col difegno del fuo ritratto , non 
•mi mancherà modo di fargli aver luogo in altra Opera , che qui 
di tempo in tempo fi (lampa, e dóve altri fimili clogj di Lette- 
rati defunti fono (lati inferiti . Fra due o tre giorni devo andare 
a Padova , ove mi chiama la bella ftagione ella frattanto mi cotì- 
-fcrvi quella ftimatifTima grazia, di cui la fua gentilezza mi ha dà 
to il primo fperimento, e fi accerti che io fono e farò fempre. 

i . ■ Lettera del Signor Conte Ottolino Ottolini 

Gentiluomo Veronefe . . ^ 

lllujìrtfs. Sig. Sig. Padr. Colendifs, ^ ; 

Non meno da’ pubblici foglietti, che da molte 'lettere partico- 
lari feppi fubito la morte di Monfig. Arcivclcovo Fontanini Zio di 
V. S. Illuftrifs. , la -quale con fuo ftimatilTimo foglio ora fi degna 
darmi la notizia di perdita così grande , che viene meritamente 
compianta da tutta la letteraria Repubblica , di cui ne è fpcnro 
un principali(Timo ornaoicnro , e che io in.ifpccic, fono rimafto 
privo di un padrone sì grande, amorevole, e benefico, le cui fin- 
golari grazie avranno nel mio cuore una eterna memoria , e ricono- 
ìcenza. Nel fommo dolore però, che io -ne provo, ho la confóla- 
zionc di rifarcirmi in molta parte , ritrovando in V. S. Illuftrifs. 
quali la fteffa perfona , che io fempre riguarderò con egual (lima 
c divozione. Ho intefo poi con, grande .foddisfazione , che V. S. 
Illuftrifs. darà alle .(bmpe l’eruditilTima Storia -^letteraria tf Aquile/a 
deU’illuftre pd immortale Prelato, che dai Letterati viene ardente- 
mente defiderata, e così pure , che a fuo tempo fi pubblicherà 
l’Opera della Éloquenxa Italiana y die parimente con impazienza è 
afpettata , della; quale, ognigiorno mi viene richiedo. 

• Gonfegnai nel mefe paffato di Aprile a. Venezia all’Albrizzi un 
involtino, diretto al nome ^riveritilTimo del fu Monfig. Arcivefeovo 
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fuo Zio > contencxuc la: Filofofia morale del Muratori , I’ Opera’ 'An- 
■ttquitatei Callia del-.Maffei'^ e P Efame della Rettorica del Becelli ^ che 
egli prima di morire mi ìcriflc di dover trafmettere a Roma al 
Barbiellini dentro una balla di libri , e il mcdclìmo dovrebbe ora 
a lei -portare l’involto. Frattanto io offerifeo a V. S. Illuftifs. tut- 
to me fteflb, dichiarandomi Tempre difpofto all’ onore di qualche 
luo comando, raflegnandomi con particolar rifpetto.' ' ' 

• * 

Delle riguardevoli qualità di quello dotto, e garbato Cavaliere 
potrei qui teflerc un ben lungo e meritato elogio , fc di lui il Pub- 
blico non ne fofle appieno informato. Balla dire, che il Fontanini 
lo abbia con lettere coltivato fino agli ultimi momenti della Ina 
vita , il che di pochi ciò fi può dire , ed io di eflb ne confervO 
un ben grolTo volume, che in gran parte meritano la pubblica lu- 
ce per le notizie letterarie contenute nelle medefimc . ElTendo io 
in Verona , ed in Venezia ho ricevuti dillihti contralTcgni della 
Tua benevolenza , con avermi regalato anche di libri , e però per 
tutti que/H ■ ri^iiara> «nà..£»n«v ]w«>eia£o.:-e mi pregierò nell’ avvenire 
della padronanza di un Soggetto cosi dillinto, avendo per gratitu- 
dine al medefimo dedicate quelle Memorie. j 

I.ettera del Signor Abate Anton-Francefeo Cori ' - • 
Letterato Fiorentino. > 

r . lllujìrifs. Stg. Sig. Padr. Coìcndifi. 

Firen:ce 8. Maggio iy^6. , 

E' giufiifiRmo , e ben dovuto alla onoratilfima e Tempre glorio» 
ia memoria di Monfign. ArciveTcovo Fontanini Zio di V. S. Illu- 
firiTs. il Tommo dolore, che ne prova per la gran perdita, e mi 
creda che tale , e tanto è il mio , che non Taprò mai racconTolar- 
mi, avendolo io Tempre riconoTciuto non Tolamente amico , ma 
come padre , e l’ avrei Tperimentato ancora mio gran beneTattore , 
Te , come egli fi meritava da tanto tempo , per le fatiche fatte in 
vantaggio e gloria della Santa Sede , folTe afeefo al pollo più Tubli- 
jne delle dignità, a cui egli avrebbe recato tutto illullro, gloria, 
c decoro . Ma ora bifogna rivolgerli a Dio , che ogni cofa con in- 
finita provvidenza difpone : egli pieno di meriti fi goderà certo , 

come 
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come fi deve fperare, la corona, e il premio della beatitudine do* 
.yuta ai fuoi gran meriti, ed alle lue rare efcmplariffime virtù; e 
viverà Tempre immortale tra noi, e tra i poderi la fama della fua 
ringoiar dottrina,. ed erudizione, lo adefib non so più a chi voi* 
tarmi; nè troverò si facilmente chi mi dia animo a profcguire li 
miei ftudj , come faceva.il. degniifimo Monfig. Arcivefcovo , che 
tanto amava me ed io lui. In luogo di elfo defidero di avere la 
fua pregiatilfima amicizia , e padronanza , e vorrei che almeno a 
lei fodero dati da Sua Santità fegni di ricompenfa. 

Io redo infinitamente tenuto alla fua fingolar cortefia di avermi 
onorato di queda fua umanidìma lettera , e le rendo altresi fom- 
me grazie del dono, che promette farmi àcW Eloqucni:a Italiana^ 
che terrò peri ultima memoria di quel grand’ uomo , e pegno de’ 
fuoi favori. La Storia letteraria dt Aquile} a è un’Opera infigne, e 
da gran tempo, defiderata da tutti i Letterati. Ella ci farh un be- 
neficio grande se farh che fia dampata con fplendidezza , c con 
tutta fojlccitudine; ficcome godo,. che mi dica di voler fare lo def- 
fo di molte altre Oj>cre daye lp ri'cUm. -So , 

che V. S. lUuftnls. troveÀ tra le fchede molte Ifcriziorii antiche ; 
dampe, e difegni di anticliit^ non pubblicate , e fpecialmente le 
dampe di un Dittico y co’ nomi de’ morti, che fi recitavano dal Ce- 
lebrante. Quede cofe fciolte, fopra le quaK non credo che Monfi- 
gnor Arcivefcovo vi abbia fatte ofTervazioni , io tiefidererci che ella 
me le comunicane , c me le facclTe vedere , che volendo , gliele re- 
dituirci: ficchè, fe io le trovafli inedite, le potrei dare alla luce, 
e queda mia fatica m’ingegnerei che ridondaffe in onore fuo , e 
dell’ infigne raccoglitore. Io per tale effetto le porgo ferventiflime 
fuppliche , c le rederò Tempre tenuto e grato ancora r ficcome mi 
obbligherà al maggior fcgno fe potrò avere iìWiltemioy che illu- 
dra molti Dittici , mentre io la ricompenferò con alcune delle mie 
Opere, c pieno di offequio mi confermo. ■ ' 


Lette- 
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Lettera del Cavaliere Anton Francefco Marmi Bibliotecario 
del Granduca di Tofcana. 

• V . '* ' ' ' 

Jllujìrifs. S'tg^ Sig, Pad. Colendifs. 

FirenT^e li. Maggio 

Il foglio umanifllmo, che fi è compiaciuta V. S. Illuftrifllma di 
trafmettermi fopra la perdita di Monfignor Arcivefcovo d’ Ancira 
fuo Zio mi ha rinovato «jueU’ inelplicabile dolore , che io ne pro- 
vai, allora che in atto di rifpondere a quello degnilfimo Prelato , 
mi giunle T avvifo funello per mezzo del fuo Segretario della di 
Là mancanza, della quale , fino che io viva , non mi potrò fcot- 
darc giammai. Sono trentalei anni, che. io contralfi feco amicizia 
e fervitù in codella Citd,. dove frequentemente di fua converfazio- 
ne mi fece degno, e rimpatriatomi non lafciò di tener meco attac- 
cata tma letterària corrilpondenza , nè la perdita, , che io fono ve- 
nuto a fdt». puicvrt. iÈiu.1 .die dalla cortefe cfibizio- 

pe di V. S. Illuftriflima - di voler fubentraie ne’- diritti del. gloriofo 
Zio , quali erano* quegli di comandarmi , e di eflere padrone della 
mia volontà. Mi conlolo ancora nel fentire, che V.S.Illuftriflinoa', 
rilevando il merito di quefto gran Prelato, abbia ftabilito che non 
reftino in obblio tante fue elaborate fatiche che ha lafciate , con 
pubblicarle , e fpecialmente la Storia letteraria di Aquileja'y per la 
quale gli mandai alcuni anni fono diverfe notizie , non meno che 
per Girolamcr Aleandro, come ella sa, rinomato. Io gradirò fopra 
modo di poter dar luogo in un mio gabinetto al di Monfi- 

gnor Arcivefcovo fudetto, incontro a quello del Signor Muratori, cui 
è difpiaciuta altresì la di lui mancanza , come me lo attefia con 
L’ultima fua. In altro miglior Pontificato del prefente egli farebbe 
fiato, promofib alla Porpora , come lo meritavano li fuoi Scritti in 
difefa dei diritti della Sede Apoftolica , per la quale aveva lutto 
il merito. Finalmente è meglio tacere di quefto infigne Soggetto , 
che dirne poco, come ho fatto io fin qui per isfogo della mia affli- 
zione con V. S. Illuflrifllma , che può in parte racconciarla con i fuoi 
comandamenù, e intanto mi fo gloria di efsere Tempre. 
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Lettera del medefimo Sig. Cavaliere Marmi. 

lllujìrifftmo Sig. Sig. Padr. Col. 

( » 

Firenze 16. Agojìo 1735. 

Jeri mi fu confegnato l’ involto col Ritratto in pittura copiato 
dall’ originale di Monfignor Arcivefeovo d’Ancira, da V. S. Illuftrif- 
fima mandatomi con fomma generofitk in dono ; nello fvolgerlo e 
vederlo s"! rafsomigliante , mi venne una tal tenerezza di cuore , 
accompagnata da molte lagrime, contemplando l’effigie fola di un 
padrone da me in ogni tempo venerato , e per la fua gran lettera- 
tura , e per il diftinto affetto, che mi portava, ora mancatomi ^ 
noh con altra confolazione al mib graviffimo cordoglio , che di ef* 
ferfi trasfufì in V. S. IHuftriffima quei benigni fentimenti, che ave- 
va per me quello degniffimo Prelato, la di cui immagine farà col- 
locata nella flanza più accetta, e frequentata di quella mia abitazio- 
ne. Rinnovo per Lmm .a più -vivi Tingra- 

ziamenti per quello si ragguardevole dono , e mediterò come io 
pofsa in qualche parte compcnfarglielo. Ella in quello mentre penfi 
a darmi occafione col comandarmi, e per ‘fine ‘le bacio' riverente- 
mente le mani. * ■ t 

t - ,■ ! . .1 . . r t 

’ • • -• Lettera del medefimo. ‘ • 

^ ’ lllujìrifs. Sig. Sig. Padr. CoL 

• ' ■ ■ ■ .' ' Firen's^ ZI. Agojìo 173^. 

"Era tale la ftima-, che in quefla Città fi faceva di Monfignor 
Arcivefeovo Fòntanini , che dopo efserfi fparlà la voce di aver io 
ottenuto da V. S. Illullriffima il fuo venerabil Ritratto , alzato nel- 
la mia Libreria , ho continuamente quelli Letterati ad ammirarlo , 
e fopra la medefima perfora fi fanno de’ ragionamenti ben lunghi 
della fua gran virtù, e merito. Godo che il Libro della Eìoquetr^a 
ha (lato dato ai Revifori; quella farà certamente una delle Opere 
più llrcpitofe, e ben predo lo vedrà ridampato, poiché cinquecen- 
to copie fono poche per gli amatori delle lettere, che lo ricercano. 

lo 
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Io ne dar5 notizia ai miei amici , ed ancora a quefti Stampatori 
che mi domandano del prezzo . Dalla terza riftampa dell’ Aminta 
Difefoy che fi fa in Venezia, come gik mi fu Icritto, lei può pren- 
der mifura che ftima abbiano le Opere del celebre Prelato; e tanto 
più ne rcfti perfuafa, che fuccederù della EloqucNT^a. In tempo che 

10 mi ritrovavo fuori di cafa, mi fu lalciato l’involto delle quattro 
Opere , da lei favoritemi , le quali mi mancavano , del fu Monfi- 
gnor fuo Zio, e cos\ la mia domefiica Libreria farà accrefeiuta di 
quattro gioje. Li due gentiluomini Friulani Sig.Conte Canonico Fio- 
rio , e di lui Fratello mi fecero credere di non fi trattener più di 
tre giorni in Firenze , ne’ quali mi preientai ben tre volte all* Al- 
bergo di San Luigi per vifitarli , e fervirli , ma fempre li ritrovai 
che erano ufeiti , e poi intefi , che avevano prolungata la loro di- 
mora tre altri giorni per vedere le colè rare di quella Città - Mi 
fono • abbatutto col gentililllmo Sig. Canonico, e l’ho ritrovato qua- 
le V. S. IlluHrifllma per l’appunto me lo ha deferitto. Sono reftato 
in appuntamentó col medefimo di condurlo nella Magliabecchiana 
Libreria, c fe vorrà "vc^iv mìiwwc*» 4|uoii>i a. R., lo fervirò con 

11 fuoi compagni volenticriflimo, e per il merito fuo, e per le rac- 
comandazioni di V. S. UluHrilfima, che fono prelTo di me in tutta la 
maggiore ellimazione , con che facendole divotilfima riverenza mi 
glorio di clTere fempre. 

Lettera della Magnifica Comunità della Terra di San Daniello. 

lilujirijftmo Sig* Sig. Pàdr, CoL 

San Daniello i. Maggio 

Non ci poteva giungere notizia più amara e dolorofa di quella 
che abbiamo letta nel riverito foglio di V. S. Illullriirima , con cui 
ci partecipa la morte di Monfignor IlluHrilTimo Arcivefeovo nollro 
gloriofilTimo concittadino, e generofilfimo benefattore. La gloria che 
rifultava a tutta la patria del fuo fingolar merito , 1’ amore , con 
cui fi è degnato di lempre dillinguerci , ed i fommi beneficj , che 
ci ha conferiti, interellàvano i nollri voti più premurofi per la fua 
lunga, e necellaria confervazione , ed ora fono venuti ad elTere mo- 
tivi di vivo dolore , e di perpetuo difpiacimento , per la grave per- 
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dita y che abbiamo fatta . Si aggiunge a ciò 1’ afflizione , che' ayr^ 
recata a V. S. llluflrifTima , e a tutta la Tua riverita famiglia una 
tale' difgrazia j c però la fupplichiamo a redar perfuafa del nodrò 
(incero compatimento, e del nodro dellderio, che Dio la ricompenli 
nella maniera, che egli sa e può. 

Circa poi la memoria, che il Prelato fi è degnato confervar di 
noi fino all’ ora fua edrema , còlmandoci nel Tedamenio di fpe- 
ciofc beneficenze , e legati pii , nell’ atto deflb , che accrefee le no- 
dre infinite obbligazioni verfo di lui, d^ maggior pefo il rincrefei* 
mento di averlo perduto. Su «juedo propofito attenderemo i cenni 
di V. S. llludridìnia , avendo gik dedinata perfona , che carteggi 
con lei, e che adtenri il ricapito delle lettere nella maniera, che 
da eflb le verri fuggerito . A folo fine poi di efeguire quanto ci. 
viene da lei preferitto intorno. al funerale, abbiamo' queda mattina, 
unito il nodro Configlio , 'in cui fi è deliberato di fare a pun- 
tino quanto ella ci ordina , e ciò fari Venerdì proffimo venturo , 
elTendo necedaria la dilazione di qualdhé ^giorno, per codruire un 
catafalco decente al memo di tiif tanto ì*relato , e lufficiente a fac^ 
conofeere almeno in parte la pubblica venerazione verfo di lui . Pe- 
rò nello deflb Configlio è dato determinato di fare un altro, folen- 
nic funerale al medefimo , a fpefe , e a nome pubblico , aflidendo» 
vi e all’uno, e all’altro i Configlieri in corpo, per far pubblica a 
tutto il popolo la loro dima ed oflequiofa riconofeenza . Da tutti 
quedi nodri fentimenti V. S. Illudriffima potri comprendere quale 
fia il nodro fincero riconofeimento, e gravi obbligazioni, che fem- 
pre confervererao ad un s'i grande benefattore , e nello deflb tem- 
po la fupplichiamo ad aver la bonti di favorirci co’ fuoi preziofi 
comandi, affine di poterle comprovare la dima e divozione con cui 
ci raffermiamo. 

" Pubblicatafi in Parigi ancora una limile novella, nella qual Citt^ 
ebbe fempre molti letterati amici , un Dottore della Sorbona , in 
quella celebre' Radunanza fece, in di lui lode il feguente difeorfo, 
da un amico datomi in Roma comunicato in lingua Francefe , e poi 
da me fedelmente tradotto. 
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Difcorfo fatto nella Sorbona tla uno di que’ Dottori , in occafione 
della morte di Monfignor Fontanini, tradotto dal Francefe. 

Abbiamo avuta la notizia, Signori, di una perdita, che inte- 
rcfla tutta 1’ Europa letteraria . Il celebre Monfignor Fontanini si 
cognito per la ina erudizione , si {limato per la fua modeftia è 
morto in Roma il mele pafl'ato di Aprile . Egli era nato fuddito 
della Repubblica di Venezia, le inclinazioni della fua gioventù die- 
dero un vero faggio de’ di lui talenti, e buon gufto verfo gli fludj, 
e benché Venezia lia la principale delle più favie Repubbliche , che 
giammai l’Europa abbia ammirato, e foflé Hata fufficiente ad iilruir* 
Io, e ad aprirgli delle flrade per farfi merito, nientedimeno volle 
andar a Roma, in tempi, che affai fiorivano le belle lettere. Egli 
fi diede a conofeere per uomo di fpirito , ma la fua ritiratezza fu 
di oflacolo che non ’divenilfe lubito palcfe in una Cittù , dov^e co- 
munemente fi fanno grandi fortune, e che conviene praticare , ma 
fopratutro aver un certo carattere di accortezza , che il giovane 
Fontanini non fi curò mai di pofTcdcrc . Ci voleva un ottimo co- 
nofeitore di lui, come fu il Cardinal Imperiali, per levargli il ve- 
lo di quella modeftia, e fcuoprirc li di lui talenti, dandogli tutta 
la confidenza , e facendolo cuftode della fua Libreria, della quale 
non aveva cofa più cara , il che fervi di onore , e all’ uno , e all’ 
altro, per il Catalogo, che di efla compofe , che in quello genere 
fi può dire che fia un modello, e un capo d’ Opera . Nel palazzo 
di fua Eminenza ebbe 1’ opportunitk di fare amicizia con tutti li 
principali perfonaggi , che allora ritrovavanfi . I Grandi diventano 
maggiori , quando unifeono alla loro grandezza la protezione delle 
lettere, e de’ Letterati. Il Cardinal Imperiali, avea converfazione 
ftabilita e fiffa ogni fettimana , alla quale in riguardo del Bibliote- 
cario intervenivano molte perfone . Benedetto XIII. di cafa Orfini 
fu eletto Papa, che conofeeva il merito di Monfignor Fontanini , 
€ la cgual inclinazione di effi alla pietà , e allo fludio fu cagione 
di una ftretta familiarità, che poteva chiamarli amicizia. Era que- 
llo Pontefice un riguardevole perfonaggio , amante de’ Letterati , 
perchè tale era egli, febbene più volentieri alcuni dicano, che fia 
flato piuttofto fornito di grande bontà, che di molta dottrina, of- 
fendo però cofa certa, che la pietà non andava difgiunta dalla feienza, 
e qui in Francia fono flati tradotti li di lui Difeorft fopra tutti li Sab- 
bati 
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bati dell’anno, che vengono letti con grande ammirazione. Per te* 
ftimonianza del Fontanini il Papa, era dotto, e devefi preftar fede, 
perchè in genere di lodare non era egli molto prodigo , e ciò per fo* 
lo titolo di giuftizia. Lo fece Arcivelcovo d’Ancira Pre- 
latura affai più [limata in Italia, che in Francia, effendo per lo più 
la ricompenfa di un gran merito, o di una illuftre nafeita. Fu fat- 
to parimente Canonico della Bafilica di Santa Maria Maggiore , la 
qual dignità è lolita a conferirli a perfone qualificate , e le rendite 
lono affai buone. 

L’ Arcivelcovo d’Ancira divideva il tempo , imjpiegandolo parte 
negli ftudj, e parte negli uffizj di pietà , nè in calo di grande nc- 
ceffità poteva ftaccarfi dalla fua domeftica Libreria , dove riceveva 
tutti quelli, che venivano in Roma per folo motivo di approfittarli 
nelle Icienzc . Aveva egli corrifpondenza letteraria con tutti li uo- 
mini illullri dell’Europa, c per l’inclinazione, e per giuftizia dava 
una gloriola preferenza a que’ Franceli , che in occalloni di Conclavi 
capitavano in Roma. Ebbe una bontà particolare per il merito dell’ 
Arcivelcovo diBurges, per il Sìg. Abaie de Kothelin ^ e per li Mo- 
naci Benedettini della Congregazione di San Mauro Bernardo de 
Montfaucon, Renato Maffuet, Pietro Couftanzio, Carlo Conrado , 
Michele Felibien, Niccolò Nurrio, Vincenzo Theillier , ed altri, e 
fra’ Domenicani per il P. Michele Lequien, oltre all’Abate Renaudot, 
col quale tenne lunga corrifpondenza . L’ uguaglianza di fpirito , la 
candidezza de’coftumi di quello Prelato si ne’ difeorfi , come nelle 
operazioni , il defidcrio iniaziabile di fare conofeenza con tutti , furo- 
no li giufti motivi delle fue amicizie. Il fudetto Abate de Rothelin 
effendo comparfo a Roma in concetto di uomo di gran merito , e 
riputazione, di niente più fi pregiava, che dell’onore particolare di 
conofeere Monfignor Fontanini , si giufto (limatore delle perfone . 
Un certo contrailo letterario , che ha avuto con alcuni Gefuiti 
Francefi , non gli fece niente fminuire la (lima , che profeffava a 
quella Compagnia, e però riguardava il P.Harduino, come uno de’ 
primarj dotti Soggetti della Francia, e il Padre Turneminc era da 
effo fuor di ogni credere onorato , e lo fteffo fi può dire che pra- 
ticaffe verfo li Padri Sollerio, e Janningo , due celebri continuato- 
ri del Bollando. 

Oltre le Opere a tutti note , 1 ’ ultima edizione della 'Eloquervza 
Italiana , che Ila per pubblicarfi , è la più infigne ; 1 ’ Autore in 
. . Dd 2 que- 
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quefta più che nelle altre comparirà per quel celebre letterato che 
e ftato : la fcielta delle materie , 1’ ordine , la difpofizione , la bel- 
lezza dello ftile, la vivacità dell’ elprtflione , la giuftizia che farh 
a tutti, di concerto la renderanno un capo d’ Opera. MonfignorFon- 
tanini fi era formato delle regole, e delle maffime fopra ogni for- 
te di ftudj , nè mai ha voluto impacciarfi in affari di Religione , 
c in materie di fcienze , e di erudizione non fi fiancava mai di 
ragionare, perchè il ragionamento è la chiave delle fcoperte, e del- 
le nuove cognizioni; in materia di medicina il rimedio è prenderla 
rare volte, perchè la migliore è quella , che fa minor male ; in 
materia di fiudio lo fiudiare lungo tempo, e la perfeveranza fono 
quelle cofe, che fanno gli uomini grandi. La di lui converfazione 
verfava fopra di ogni lorte di libri , e cercava fpogliarfi di una 
certa fuperiorith , la quale a tutti piaceva , al contrario di quelli , 
che affettano di affùmerla in una maniera, che tutto il mondo ab- 
borrifce. Una vita fiudiofa, ritirata , piena di buone operazioni lo 
ha difpofio ad una morte crifiiana; è paffato all’altra vita da una 
malattia, di cui noi non fappiamo le circofianze, ma in breve ne 
afpcttiamo il difiinto ragguaglio ; a lui gli fi conviene tutto quel- 
lo, che è dovuto ai grandi uomini. Tutti i Letterati piangono la 
morte di Monfignor Fontanini, e fanno a gara per gettar fiori fopra 
la di lui fepoltura ; ma i fentimenti , che gli uomini infigni con- 
fervano ne’ loro cuori , e la loro memoria è un ritratto ben più 
perfetto, e più naturale di quello, che l’eloquenza la più fublime 
poffa abbozzare. L’illufire Marchele Maffei, il dotto Cardinal Da- 
via, il celebre Monfignor Monti, hanno dati de’ pubblici fegni del 
loro dolore , e quefio fole bafia per formare di lui un elogio de’ 
più perfetti. Abate de Cberrè era in Francia uno di quelli , che 
avea letteraria corrifpondenza col Fontanini, a cui profeffava ami 
cizia s\ grande , che gli poteva effere motivo di vanagloria , fe 
non l’aveffe confiderata come un effetto della di lui bontli , e per 
la quale gli ha Tempre preffeflata ima viva, e giufia riconofeenza . 

Prima di dar fine a quefte Memorie, voglio dire due parole del 
Tefiamento , che fece in vigore di un Breve concedutogli da Be- 
nedetto XIII ; e che è fcritto tutto di fua mano . In eflb fi con- 
tengono molti legati pii, avendo lafciato in Roma alla fua Bafili- 
ca di Santa Maria Maggiore un bel Calice d’argento, eallaChiefa 

vici- 
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vicina , detta di Santa Francefca Romana , alcune Pianetc con Ca 
mice, e Meflale, al Confeflbre Scudi venti, con molte elcmofine da 
difpenfarfi ai poveri della Parrocchia, e del vicinato. Non fi fcor- 
dò poi della fua famiglia , mentre con gencrofiù lafciò al Segreta- 
rio , che era Sacerdote , oltre ai vediti d’ inverno , e della State , 
biancheria , ed altri mobili , feudi trecento . Al Cameriere la pa- 
ga di un anno , c agli altri Servitori di mezzo anno , con bianche- 
ria, e mobili da dividerli tra elfi, e le Livree della ftagione il che 
fu efeguito . Il maggior legato poi , e che gli ftalTe più a cuore , 
fu la fua picciola, ma fcielta Libreria, il pregio della quale confi- 
fte non folo ne’copioli e rati Manuferitti, ma anche ne’ Libri ftam- 
pati, quafi tutti fparfi per entro di note, fatte di fua mano , cu- 
riofe e iftruttive . Quella dunque volle lafciare alla Comunità di S. 
Daniello, con obbligo all’Erede di farla colà trafportare a proprie 
fpefe , aggiungendo Ducati cento moneta Veneziana a quanto fenza 
rifparmio fu impiegato dalla medefima , per render le Scanzie 
maellofe, e ben lavorate, conforme fi veggono. L’ amore verfo la 
patria, la brama di alfurLirare p«rpctudiiicnte il frutto delle fue fa- 
tiche, e l’efempio datogli trecent’ anni prima àzGuarnerio tf Arte- 
gna , furono di grave impulfo a una si lodevole deliberazione . 
Quello Guarnerio fu Canonico della Chiefa Metropolitana di Aqui- 
Icja, e Vicario generale del Cardinale , e Patriarca Ludovico Mez- 
zarotta , e il dono , che fece a quella Comunità confillè in bellilR- 
mi, e numerofi codici, ferità gran parte in cartapecora, nomina- 
ti dagli Storici , e che Ludovico Fofearini delli mcdcfimi e della 
di lui perfona cosi la difeorre in una lettera. Magna efi mibi cum 
-viris literatijjìmis necejfitudo , prtfertim cum Guarnerio Artenienfi , 
cui omnes deSirina plurimum dehent^ quoniam ipfe Bibliotbecam con- 
fìituit^ qua nulla dignijftmi Patris Cardinalis Nicjeni , & omnium , 
quibus ip/am videre eontigit juditio , in unìvetfa Italia , & Orbe 
celebrior ^ & licet muJt/e librar um multitudine fuperent , bac omni 
ornatus genere antecellit . Fra quelli Codici ritrovanfi le Opere di 
San Balìlio, di San Cipriano , dei Santi Dottori Ambrogio , Giro- 
lamo, Agemino, e San Gio: Grifollomo cc. Alcune Opere di 'Cice- 
rone, cioè, Orationes^ Philippica ^ Verrini ^ De finibus^ ed Epiftolee 
ad Atticum. Quelle di Plutarco, di Erodoto, di Senofonte , di De- 
mollene , di Plinio , di Strabone . Le Opere altresi di Cefare , di 
Svetonio, di Q. Curtio, di T. Livio,, di Valerio Mafllmo, e di Se- 
neca . 
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neca.. Fra’Poeti quelle di Virgilio» di Ovidio» di Marziale, di Ca 
tulio, Tibullo» Properzio, diGiuvenale, di Orazio Fiacco » Severino 
Boezio, Perfio, eClaudiano, oltre le Tragedie di Plauto, e di Se- 
neca., Evvi un Frontino de Re militari^ un Lattanzio Firmiano» un 
Aulo. Celio , un Quintiliano» un Petrarca de Viris tllujìribtn &c. A 
quefti libri volendo ilFontanini che fi aggiungeflero li fuoi, fcrifle que- 
llo Articolo nel fuo Teftamento. 

Articolo del Teftamento diMonfignorFontanini per la fua Libreria 
' lafciata a pubblico beneficio della Comunità di San Daniello 

nel Friuli. 

Avendo io nel mìo lun^o fo^iorno in Roma raddunato qualche nu- 
mero di libri rari y e feie^ti per mio ufo » e fatti rilegare decentemen- 
te per maggior confervaTiione di ejji , cotr averne uniti vifteme molti 
di poca mole » facendovi poi in principio di cìafchedun tomo il Cata- 
logo di quanti per entro ve ne fono » e in- pochi ftmilmente il mio no- 
me » che dovrà fcriverjt m principio dtfgU altri , dove non foffe pojlo , 
con aver io fìeffo ferine pure alcune note in fine di molti » tra' quali 
buon numero io ebbi in dono dagli amici » e dagli Autori ftcfft di va- 
rie parti . Ora tutti quefti libri lafcio alla Comunità di San Daniello 
in perpetuo y e da non poterft mai diftrarrey nè alienare a chi ft fta 
per qualunque pretcftoy nè in tutti y nè in parte y con quefta condi'xfo- 
ne perhy che ejfa Comunità dif ponga » e ajjegni con prefteT^ poffibile 
una comoda fttanxn y decente y e fteura . Jn quefta ftatrga voglio che ft 
dif pongano detti libri nelle loro Scangie, facendo fare li fportelliy e ra- 
mate di fili di ferro da chiuderft con chiave y e voglio , che non pof- 
fano levarfi di là , ejfendo mia mente , e volontà che mai ft eftragga- 
noy nè ft impreftino fuori del luogo » in cui faranno rinrhiuft y e nè 
anche dentro- fenga la dovuta affftenga , e cautela » e db perchè non 
vengano trafugati , ftccome io ho veduto farft talvolta . Intendo anche , 
che non ft debbano diftrarre a titolo di dupplicatiy ma che ft ritenga- 
no rutti per ufo de' Cittadini y e buoni amici y che vorranno ftudiare , 
fempre perb coli^ intervento del Cuftode , deputato dalla medeftma Co- 
munità in corpo y e dal Configlio de’ XII. in nome di effa ; il qual 
Cuftode bramo- che fta del Clero fecolare della Terra di San Daniello , 
preferendo alcuno di cafa miay o Cappellano della Cappellania Fontani- 
tti y fe farà abile y e degno ». e debba avere buon carattere per inventa- 
riare 
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tiare vno per uno tutti li detti libri per alfabetto .y non avendo io avu- 
to tempo di farlo y promettendo di ejjer fedele con l' autorevole fojprain- 
tendewza dell' accennata Comunità , lafciando per una volta fola Du- ' 
cati cento per farne ufo in cjuefo particolare , {a) Se in avvenire alcun al- 
tro volejfe imitare il mio efempio , donando libri a detta Libreria , per 
gratitudine ft regif reranno i nomi di chi gli darà , fcrivendoli anco- 
ra fopra ognuno di ejft. 

Oltre a quejli libri ftampati , ci fono altri Codici , e Manufcritti , 
li quali l afe io pure alla Comunità con le regole -y e rijlrettive già dette 
di fopra; e di quejli voglio che fe ne debba avere particolar cura y e 
maggior cujìodia e gelofay trattandof di Manufcritti y che non ft tro- 
vano per le fradcy e perciò dovranno rimaner divift nelle proprie fean- 
■aje fotto chiave ne pateant omnibus , avendoli fatti ben legare y ac- 
ciò meglio ft confervinoy ejfendo molti di ejft compojìi di carte prima 
fuggittivcy e difperfcy e da me con particolar fìudio unite y efaìvatey 
e alcuni dt quefi tomiy 0 libri fono fcritti da me fìeffo y e da altri 
ancora. Il nominato Cufìode farà obbligato y fecondo il preferitto della 
Comunità y ad aprire qualche ginra» fenimana la Libreria per 

ufo di chi volejfe f udiate y avvertendo che li libri y almeno una volta 
1' anno , ft debbano sbattere dalla polvere con particolar diligenT^ , ac- 
ciocché i tarli non vi allignino y evi rodanole carte y come bene fpef- 
fo fuole accadere. 

Che fe poi ft vorranno unire ad ejft miei libri , anche gli altri 
Codici a penna y lafciati pure per Tef amento trecento anni fono alla 
medeftma Comunità da Guarnerio d’ Artegna , e mentovati dagli Sto- 
rici y farà cofa propria y e in tal cafoy per gratitudine a sì grami uo- 
mo y vi ft porrà quejìa Jfcrizione intagliata in pietra y come fa qui -y 
il tutto a mie fpefe. 


( « ) Già flati puntualmente pagati daW erede . 


Quam. 


Digitized by GoogLe 


116 


Memorie della Vita 


Qv AM. BiBLIOTHECAM 
Trecentis. ab. Hinc. annis 
Gvarnerivs. de. Arthenea 


Hvivs. AEdis. Sancti. Michaelis. Amtistes • 
Et.Canonicvs.Aq.vileiensis 
Sacra, vice. cvm. gemina, potestate. fvnctvs 
s VB . Lvdo VICO . Medi A ROTA 
S.R. E. Cardinali, et. Patri archa. Aovileiensi. paraverat 
Hanc. IVSTVS. Fontaninvs.olim 
In. eodem. Sacerdotio.Svccessor 
Archiepiscopvs.Ancyranvs 
Praelatvs. Domesticvs 
Et. Abbreviator. Sacri. Palatii 
Bono . Patri ae 
De. s vo. a vxit 
Anno . Sal vTis . MDCCXXXVI. 

•La Comunità conofcendo il pregio dì tal T.ibreria, per- la mag' 
gior ficurezza della medefima, ottenne dai Sommo Pontefice il Bre- 
ve di .Scomunica, ed è quello. 

Breve di Scomunica della Santità di Noftro Signore Papa Benedet-, 
to XIV. a favore delia Libreria delia b. m. di Monfig. Arcive- 
feovo Fontanini, lafciata a pubblico beneficio delia Comunità di 
San Daniello . 


Benedictus Papa xiv. 
Ad futurani rei memoriam. 



ptis locupletatam y a b, w. JuJìo Fontanini , dum vixit Arebi^ifeopo 
Ancyrenff , quo dum in minoribus conllituti eramus , conjun6ti ami- 
citia femper manfimus , eifdem exponentibus teflamento reli6lam , in 
quadam manftone ad publicam commoditatem , in pluteis , •vulgo Scan- 
zie , propria impenfa conJiru6iis collocari facere curaverint , cupiantque 
proinde antequam cuipiam pateat accejfus^ fei* ingrejfus^ librorum bu- 
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jufmodi conjervationi ^ & manutenùoni opportune^ ut infra nobis pro- 
videri. Nos eorundem exponentium votis , bac in re quantum cum Do~ 
mino pojfumus , favorabiliter annuere volentes , eorumque fingulares per- 
fonai a quibufvis excommunicationis , fufpenftonh , & interdigli , aliif- 
que Ecctefiajìicis fententiis j cenfuris , Ò" pcenis , a jure , vel ab borni- 
ae ) quavis occaftone vtl caufa latti y ft quibus quomodolibet innodata 
exijìunt , ad effcdum prafentium tantum confequendum , barum ferie 
sbjoluenteif (T abfo lutai fare cenfentes^ fupplicationibiis eorurn nomine 
Nobii fuper boc humiliter porreblis inclinati , ne de cecero quifquam 
quavis auftoritate vel fuperioritate , aut officio fungens, ac ciijulVis 
uatus, gradusy & conditionis , libros , quinternos , folla, five im- 
prelTa, five manufcripta , tam eidem Bibliotbecee a memorato JuJlo 
Arcbiepifcopo donata-, & relibla-, quam per quofcumque alias Kdhrijìifi- 
delet impojìerum donanda & relinquenda-, (T ad illius ufum empta., Ò" 
emenda^ ac acquirenda^ 6" inibi collocanda fub quovis quaftto colore y 
aut ingenio y caufa y ratione y vel occaftone y e diÙa Bibliotbeca extra- 
bere vel af portare , aut quovifmodo alienare , feu comma dare , vel ut 
extrabantur s & af^ar**nmry fcir commodentur y aut alienentur permit- 
tercy vel confentire audeat , feu prafumat fub excommunicationis la- 
tx fcntentijB , a quo nemo , nifi a Nobis , feu Romano Pontifice prò 
tempore exijìente y nifi in mortii articulo conflitutus y ab/olutionis bene- 
jicium valeat obtinerey pcena eo ipfo abfque ulla alia declaratione per 
contrafacientet incurrenda y aufloritate Apojìolica tenore prtefentium in- 
terdicimui , & probibemus. Non objlantibut Conjìitutionibus (T ordina- 
tionibus Apojìolicisy ceterifque contrariis quibufcumque . Volumus autem 
ut prafentii probibitionii exemplum in valvis diBte Bibliotbeca , aut 
alio con] piato loco , ubi ab omnibui cerni , & legi pojfit , affixum af- 
fidue remaneat, 

Datum Roma apud SanElam Mariam Ma/orem fub annulo Pifcato- 
rii die 2p.Julii 1744- Pontificatus Nojìri Anno quarto- 

D. Cardinalis Faffioneus. 

Nel Breve meritano rifleffione quelle parole quo dum in minori- 
bus conjlituti eramusy &c. con le quali il Sommo Pontefice fi degnò di 
far fapere al mondo la ftima che egli avea di lui . Nel fuddetto ar- 
ticolo Teftamentario fi parla di certe note mffi , polle ne’ libri, 
che veramente accrefcono il pregio della Libreria, c di efle qui ne 
metterò una , pofta nel libro intitolato Allatius Leo . De patria Home- 

E e ri . 
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ri. Lugàuni ^er Ltsuraitium Durand 1640. in 8. la quale è afiai 
lepida ) cd e quella . . ‘ . 

NOTA. 

Il Sig. Carlo Brifdcn gentiluomo Inglcfc , e oflervatorc erudito 
delle cole di Roma , eflendo nel Palazzo Farncfc , moftrò ad un 
altro Forcftiero, che era feco> un bullo di Omero, e benché prctcn- 
defle dell’erudito, e aveflc intcfo il nome di Ornerò^ gli domandò 
feriamcnte , fe Omero era flato} Gefuita, di che forrifc una Dama 
Inglele, che era prefentc. Un tempo prima era accaduta una cola 
confimilc . Alcuni Gcfuiti elaltavano tra loro Ariftotele , il che fen- 
tendo un loro Laico, fi accodò ad uno di cfli , chiedendogli con 
particolare idanza, fe Artjìotele era dà nofri. 

Nuova fpiega-zione dell' Àpotcoft d Omero , rapprefentata in un mar-' 
mo antico , compojia da Giancarlo Scotto in Franccfe . In Anafler- 
dam per Gio.-. Boom 1714. in 4. Lo Scotto fu antiquario dell’ Elcttor 
di Brandenburgo , detto il Re di PrulTia . Ditlcgnav» r intagliava 
egregiamente , come Andrea Morellio ; pubblicò uno Svetonio da 
fe illudrato di Medaglie, e volea dare un’Opera delle Medaglie , 
falfe , dette Padovane y fatte dal Cavino, ma morì giovine, c nc 
avea preparate più di <juattrocento. ' 

UOlJìenioy altrove citato, fu un Prelato dottiflimo della Cor- 
te di Roma, e in una fua lettera, fcritta al Lambccio Aio Nipo- 
te fa menzione delle calunnie fparfe contro a lui dal SalmaAo per 
efferfi convertito alla Fede Cattolica, il che afferma di effere av- 
venuto in leggendo i Santi Padri, e che avendo comunicato il fuo 
penfiero al Grozio, quedi lo configliò di efeguirlo; dice che in Pa- 
rigi il Vedovo di Auferres lo prele con feco , e poi lo mife col 
Cardinal Francefeo Barberino il vecchio. Mori nd c fu fe- 

polro in Roma nella Chiefa dell’Anima, dove il Cardinale gli eref- 
le unDepofito. Altri Letterati ebbero una fimil forte di fard Cat- 
tolici, e furono Valente Acidalioy Vito Amerbachio y Giovanni Bar- 
cla/Oy Pietro Bercio , Crijìeforo Befoldoy Giujìo Calvino y Filippo Co- 
naie Dujrefney Giovanni Geòrgia Eccardo y Anna Fabbro y Crtfiiano 
Fiorente y Ludoijo Kujìero y Pietro Lambccio y Giujìo Lipfoy Jacopo 
I. atomo y Giovanni Morino y Daniello Nejfelioy Paolo Pei tjfoney Jaco- 
po P errane , Pietro Piteo , Giovanni Pricco , Gafpero Sdoppio , Arrigo 

Spon- 
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Spandano Geòrgia Vejfelìo , e con altri Ulrico figlio di Egidio ìmpU'* 
guato dal Gretfero, In altre note viene nominato il « Biondello, co-- 
ine quello che avea minuto carattere. Io confervo molti originali di 
Uomini infigni , ma fcorgo che nefiuno tra quelli laveflc più minuto di 
lui) e furono Leone Allacci, Niccolò Toinard, li due Cardinali Arrigo 
Noris,e Giufeppe Maria Tommafi. Alli Manuferitti della Libreria 
Fontaniniana fi aggiunge una copiola raccolta di Opufcoli uniti inficmc) 
e divifi in varj Tomi, la maggior parte flati comperati, in occa- 
fione che Madama Orfini Ducheffa di Bracciano , vendè ad un 
Librajo la Libreria di fua famiglia, andando in Spagna in fervigio 
della Regina Farnefe; c di detti libri molti ne fono di Firenze fin 
dal tempo, che il Duca vecchio di Bracciano flava in quella Cit- 
t^, da cento e più anni prima. 

Nella morte del Prelato molti corpi di libri rimafero im- 
perfetti , come tra gli altri , le Opere di S. Gio: Crifoflomo G. L. 
flampate in Parigi in foglio, che mi parve bene comperare li tre 
ultimi tomi, che mancavano. Lo fleffo ho fiuto .A, mie fpefe di 
varj libri, flati .aggiunti in diverfi tempi , il Catalogo de’ quali aven- 
dolo flampato a parte, dalla quantità, e qualità dc’mcdefimi ft 
può feorgere, che io dal mio AntecefTorc nella parzialità, c bene- 
volenza verfo la di lui patria non ho punto degenerato. 

Fra li miei libri ritrovafi un Dante poflillato, e pieno di note,*^ 
prefe da un Manuferitto malconcio di Carlo Barberini, che fu fra- 
tello di Urbano Vili. ; efiflcnte nella Biblioteca Barberina. Il no- 
minato altrove Sig. Marchefe AlefTandro Gregorio Capponi avea 
un Dante di flampa d’Aldo con note in margine del Taflbni, pra- 
ticando i Letterati per lo più ne’ loro libri di far note, come io 
offervo in alcuni, flati dell’Olflenio, e di Leone Allacci, che mo- 
ri nel mefe di Aprile del iddp, al quale fucceffe nella Prefettura 
della Libreria Vaticana Stefano Grado Ragufeo , e non Ottavio 
Boldoni Barnabita Milanefe Vefeovo di Teano , come offervò il 
Fontanini in certo luogo de’fuoi libri ìntìtohtì Adverf aria ; mentre 
il Boldoni mori Vefeovo nel iò8o. e vi fu creato nel 1661 , pri- 
ma che moriffe l’ Allacci, con che fi corregge un errore del P.Apro- 
fio nella fua Biblioteca pag. 272. Terminerò quelle Memorie con 
due Catalogi , uno di quei perfonaggj, co’ quali vivendo il Prela- 
to ebbe continua corrifpondenza di lettere, e l’altro di tutte le fue 
Opere donate al pubblico; dicendo con tutte le ragioni alla mano, 

£e 2 e con 
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e con ogni maggior fondamento, che non avr!i certo refo contea 
Dio di tempo perduto , o inutilmente impiegato . Anzi , a chi 
icrilTe dubitando, che S. D. M. non gli abbia avuta mifericordia, 
fi può nlpondere , che 1’ avrli ritrovata piò facilmente chi ha di- 
fèfo con molti libri il culto de’ Santi , la venerazione alle Rcli- 

? [uie, c i patriraonj di S. Pietro, che chi ha tentate le ftrade , e 
atto ogni sforzo per oppugnarli, e per metterli in dubbio. 


IL FINE. 


CA- 
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C A T A LOG O 

Degli Uomini più Illuftri, co’ quali Moniig. Fontanini ebbe letteraria corrifpoqdenza • 

Il Cardinal Tommafo S AlfaT^a Arcìwfcovo di Malines, 

Monftgnor Domenico Pajjioneiy Nunzio ngli Sviz^i > * Vienna -, r 
poi Cardinale. 

Il P. Angelo Maria ^uirini dipoi Cardinale. . . 

Monftgnor Enrico Enriquez, oggidì Cardinale. 

Monftgnor Filippo del Torre Vefcovo di Rovigo i 


A 

Afiori Antonio. 

Audren Mauro. 

B 

Baccbini Benedetto , 

Bajfle Pietro . 

Becmanno Qrifìoforo . 
Benvoglienti Uberto . 

Bertoli Qiandomemco , 

Bejfelìo Codefrido . 
Brencktnanno Enrico. 

Billon Monfteur. 

Bon/eur Guglielmo Agojì. 
Battèri Giovanni Fior. 

Brun Pietre Cong. Orat. 
Buerio Giovanni. 

Bovillart Giacomo M. B. 
Bunet Giovanni. 

Buonarotti Filippo Sen. Fior, 
Burguet Ludovico. 

Burmanno Pietre. 

C 

Calmet Agojìino M. B. 
Canotti Pietro Camald. 
Capponi March. Ferrante. 
Ceillerio Remigio. 

Cherrb Abate de 
Clerc Giovanni, 


Conrado Carlo Ludovico M. B. 
Conningamio Alejf andrò. 

Corfmi Edoardo delle Scuole Pie. 
Cortalfto Giufeppe Minimo. 
Cupero Gisberte. 

Coujìanzjo Pietro M. B. 

E 

F.rCmr'J» . 

F 

Fabbrizjo Alberto . 

Felibien Michele. 

Ferri Antonio. 

Forùguerra Niccolò. 

G 

Gagliardi Paolo . 

Gallandio Antonio. 

Grandi Guido Camald. 

Centilot Benedette . 

Giorgio Ignazio M. B. 

Coetzjo Godefriddo Crijìiano , 
Gori Francefco Antonio. 

H 

Hamiltbon Ezechiele . 

1 

Jacbfon Giorgio. 

Janningo Conrado Gefuita. 

Ifard Carlo S 

Ec j La- 
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L 

Laporte Francefco Minime, 
LaxanU jìlejfsndro. 

LaT^rini Domenico. 

Lebmanno Pietro. 

Lequien Michele Domenicano. 

M 

Mabillone Gio: M. B. 
Magliabecchi Antonio . 

Maloet Pietro M. B. 

Malufmrdi Antonio Alberto. 
Manfreddi Eujìachio . 

Marmi Antonfrancefco . 

Martha Dionifto de Sanila M. B. 
Martelli Pierjacopo . 

Martianajf Gio: M. B. 

Majfuet Renato M. B. 

MlaT^jCOiibi ^(ejjfo òirrmnt\,v. 

MaT^ugues TotnaJJin. 
Ma's^T^ccheli Gianpaolo , 

Menckenio Burcardo. 

Menckcnio Ottone. 

Middleton Conyers . - 
Montfaucon Bernardo de\ M. B. 
Mopinoxjo Simone. 

Muratori Antonio. 

■■ N 

Nurrio Niccoli M.B. 

o 

Orfato Gianantonio . 

Or fi Giangiufeppe . 

Otte, Imo Otto! ■ni Conte. 

Orville Filippo. 

P 

Pagliarini Giujlmiano. 

Pandolfe Pandolfini Senat. Fior, 
Pajìurel Tuffano Minimo. 

Patarol Lorenn^p. 


Peìhefne Monfieur. 

Petitdidier Matteo M.B. 

Politi Alejf andrò delle Scuole Pie . 

R 

Rasiera Ciujìiniano. 

Belando Adriano . 

Renodozio Abate. ' 

Ri/lori Mario. , 

Rotbelen Abate . 

Rue Carlo de la . . 

Ruinart Teoderico M.B. 

S 

Saguens Gio: Minimo. 

Salvini Anton Maria. 

Salvino S alvini . 

SaJ/i Antonio. 

Schannat Federico. 

Schoefiin Danielle. 

Stampa Giufeppe Maria . > 
Strasberg Godefrido. ') 

Steyerer Antonio . 

Silvefri Camillo. 

Smith Roberto . 

Sollerio Giambattijla Gefuita. 
Stofebio Barone. « s 
T 

Tbuillier Vincenzo M.B. 

Tronebeo Michele. 

V ■ 

Vaijfet Giufeppe. 

Valbonefto Prefdente di Granoble. 
Vander Aa Pietre. 

Vie Claudio de M. B. 

Villa Enrico de Nova , 

Ulaming, Pietro . 

Z 

Zeno Apofolo . 

IN- 
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CATALOGO 

Di tutte le Opere di Monfìgnor Fontanini, fecondo l’ordine de’ tempi, 
che fono ufcite alle Hampc. 


I. 

L' di Torquato Taffo difcfo , e 

illujlrato . In Roma nella jlamperìa del 
Zenobi e del Placò* 1700. in 8. 

II. 

Vindici* antiquorum Diplomatum adver- 
fus Bartholomai (Jermonii Difceptatio- 
nem De veteribus Regum Francorum 
Diplomatlbns, & arte fecernendi an- 
tiqua Diplomata vera a falfis. //ór/ 
duo . Romx per Francifciim Coii^agam 
1705. in 4. 

III- 

Della Eloquenza Italiana Ragionamento., 
Jlefo in una lettera all' Ultori fs.Siz.^ 
Marabtft Gimi~< 3 iu}eppe Orjt , aggiun- 
tovi unCatalogo delle Opere più eccel- 
lenti , che fono Jìate ferine tn lingua 
Italiana. In Roma per FrancefeoGou- 
gaga i-jo 6 . in 4. 

IV. 

D* -/fntiquitatibus Morta Colonia Etrufn- 
rum , libri duo . Roma per Francifeum 
Gone^agam 1708. ài 4. 

- - - - Editio tertia aufìa & recognita, cum 
jiguris ari incifts - Rama apnd Roe- 
tbum Bernabò 1723. in 4. 

V. 

Il Dominio temporale della Sede -/fpojlo- 
lica [opra la Città di Comacciio per lo 
fpaxjo continuato di dieci Secoli , con 
la Difefa del medefmo Dominio . In 
Roma lyop. in foglio. 

vi. 

Difefa feconda del Dominio temporale del- 
la Sede ^pojlolica fopra la Città di 
Comacebio. In Roma 1711. in foglio. 

VII. 

Bibliatbtca Cardinalis Imperialis Caialo- 


gus , fecundum lAuBorum cognomina or- 
dine alphabetico difpofttus , una cum 
altero Catalogo feientiarum & artium . 
Roma apud Francifeum Gongagam 
1711. im folio. 

Vili. 

Differtati» de Corona ferrea Langobardo- 
rtim . Roma apud Francifeum Gonga- 
gam 1717. in 4. 

IX. 

Della IJloria del Dominio temporale della 
Sede %/Ipoflolica nel Ducato di Parma e 
Piacenza, libri tre, giuftificaticongli 
autori originali , col diritto delle gen- 

tt , ^ pUO'PtHi 0 Irt Jiofttét 

1720. in foglio. 

X. 

Di Slanta Colomba Vergine facra della 
Città tf ./fquileja in tempo del Ponte- 
fice San Leone Magno , e tP ufttila Re 
degli Unni Comentario . In Roma nella 
Stamperia di Rocco Bernabò lyió, 
in 4. 

XI. 

Difeus argenteus votivus veterum Còri- 
fìianorum Perufia repertus , ex mufeo 
-Albano deproiHpttts , & Commentari» 
illujlratus. Roma typit Rocbi Bemabb 
1727. in 4. 

XII. 

De Corpere Sanili Auguflini Mlpponenjts 
Epifeopi T icini reperto Difquifitio . Ro- 
ma tjfpis Rocchi Bernabò 1727. i»4, 

XIII. 

De Sanilo Retro Urfeolo Duce Venetorum , 
pojìea Monache Ordinis Sanili Bene- 
dicìi Differtatio . Roma tj/pit Rechi 
Bernabò I730. in 4. 

XIV, 
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XIV. 

La Vita della Venerabile ferva di Die 
D. Cammilla Orftni Borgbefe Prinei^ 
peffd di Sulmona . In Roma per Fran- 
cefco Coniuga 1717. in 4. 

XV. 

Della Eloquene^a Italiana libri tre , Iw- 
prejjione nuova, e dalle precedenti af- 


fatto diverfa . In Roma per Rocco Ber- 
nabò 17^6. in 4. 

XVI. 

Hifloria literaria -Aquile jenfit libri quin- 
que . ofccedit Differtatio de anno emor- 
tuali S.-Atbanafii Patriarcba -Alexan- 
drini , ttec non Virorum illujirium Pro- 
vincia Feri-Julii Catalogus . Opus pojl- 
humum Roma apud Palearinos 1742. 
in 4. 


Seguono altri Opufcoli del medefiino, e libri di poca mole. 


I. 

Delle Mafnade od altri Servi fecondo /’ 
ufo de' Longobardi , Ragionamento fle- 
fo in una lettera all' Illuflriffimo Sig. 
Girolamo de' Pappi . Venezia per Giro- 
lamo AibrizZ’ - ldo8. in 4. 

II. 

Rifpofta a varie Scritture centra la San- 
ta Sede in propofito di Cornacchie , pub- 
blicate dopo il 1711. In Roma 1710. 
in 4. 

III. 

De amplitudine peculiaris Provincia Sum- 
tni Pont^cis ut Romani Metropolita , 
deque Epifeopatu Eugubino in eadem 
pofito Commentatiuncula . Rema tj/pis 
Rev. Cam. -Apojlelica 172$. in 4. 

IV. 

De Cingulana Ecclefia in Piceno anti- 


quis honeribus Cathedra Epifeopalis re- 
ftituenda Confultatio . Roma t^pis Rev. 
Cam. Apoflolica 1725.^4. 

V. 

Ragioni per l' identità del Corpo di Sant' 
ZAgofiino Vefeovo d’ Ippona , ejlratte dal - 
I- Tìif^ui/ì-rìone latina . In Roma nella 
fìamperia del Bernabò 1715. »»• 4. 

VI. 

Jtchates Iftacus anularis Commentarielo 
illuflratus. Rema typis Rocchi Berna- 
bò 1718. in 4. 

VII. 

La Vita del Venerabile Cardinale Giu- 
feppe Maria Tommafi Cherico Regola- 
re fìa inferita nel Tomo XVIII. fin» 
al XXVI. inclufive de' Giornali de' let- 
terati d' Italia , fìampati in Vene- 
zia in 8. 
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INDICE 

DELLE MATERIE. 


A 

Accademia in Roma nel Collegio di 
Propaganda Fide , e Tuo idi eneo al 
tempo del Fontanini. Pag. 8^ 

Accademici della Crufea , Introna- 
ti di Siena , e di altre Città > l'cri- 
vono al Fontanini j?i. e fcg. 

Albani Aleflandro Cardinale 6p. 

Albani Annibale Cardinale , iuoi vi* 
glietti al Cardinale Paulucci e al 
Fontanini 38. 61, 

Ailazia Cardinale , c fue lettere al 
Fontanini , e al Cardin. Imperiali 
123. 151. 177. 

Arcivefeovo d’ Arlcs fua lettera al 
Fontanini 132. -• 

Articolo di una Ducale del Senato 
Veneto in lode del Fontanini 139, 

Articolo del Teftajmcnto del Fontani- 
ni 214. 

Aftemio Gianpietro Maeftro pubblico 
in S. Daniello, e Tuoi Scolari 2.3. 

Aubenton Geluita , fcrive contra un 
libro del Fontanini 30. 

B 

Bayle Pietro Tua lettera i6. 

Benedetto XIII. fue lettere, e vigliet- 
ti al Fontanini 124. 

Bettoli Giandomenico Canonico xi8. 

Brandolini Gefuita 161. 

Brun Pietro, Prete dell’ Oratorio in 
Francia, fuoi libri, e lettere al Fon- 
tanini lop. 1T3. 

Buonaroci Filippo Senatore Fiorenti- 
no 43. 

C 

Calmct Agodino M. B. fue lettere 103. 

Canetti Camaldolefe fua lettera al 
Fontanini 15^5. 158. 

Capponi Aleflandro Gregorio 17. 


Carolis Marchefe de ir 8. 

Cafanata Card, lua Libreria 6, 

Ciampini Gio: Monlig. 7. 

Cimbriaco Qjiincio Emiliano 2. 

Clemente XI. rimunera il Fontanini 

3 ^- 39 * 

Clerc Giovanni lyó. 

Colloredo Cardinale p. 

Colloredo Conte Fabbrizio 4. 

Cornato Cardinale fua lettera al Fon- 
tanini 55. 

Corfini Cardinale fatto Papa , licenzia 
dal Palazzo Apodolico il Fontani- 
ni 17^. 

Comunità di San Daniello fua lettera 

^uS. 

D 

Daniello Delfino Card. 14. fua lettera 
204. 

Decreto del Senato Veneto a favore 
del Fontanini 144. 

Decreti della Sagra Congregazione de* 
Riti pet la Corona Ferrea , e per 
S. Pietro Orlcolo 48. 140. 

Decreto di Graziano ridampato in Ro- 
ma 101. 

Dcuflbt M. B. fua lettera al Fontani- 
ni S8. 

Difeorfo di un Dottore della Sorbona , 
fatto in morte del Fontanini 210. 

E 

Eccardo Giangiorgio fua lettera al Paf» 
fionei 100. 

F 

Fabretti Raffaello 

Fiorino moneta, perchè cosi chiama- 
to, e fuo valore in tempo di Pio II. 
85?. 

Firau Nunzio preflb gli Svizzeri, fua 
lettera S9* 

Fiorio 
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Fiorio Conte Canonico 208. 

Fontanini Giufto fua nafcita , c primi 
ftudj in Gorizia i_. ^ Si fa Sacer- 
dote, va a Mantova, a Ferrara, c 
poi a Roma 4. Sue Ccnfure l'opra 
un Dialogo attribuito a S. Jacopo 
della Marca liL Suo avverti- 
mento intorno ad un libro di Agnel- 
lo Ravennate 2 lI. Sue Lettere a Ca- 
valiere amico ^ Al P. Aubenton 
Geluita ^ Al Card. Orfini Arci- 
vcfcovo di Benevento ^ A Gian- 
giorgio Eccardo ^ Al P. Agoftì- 
no Calmet M. B. 104. Al Pad. le 
Brun Prete dell’Oratorio nA. liR. 
Al P. Sollcrio Gefuita , e al Bue- 
rio 121. 1 22. Al Card. d’Allazia 
' ijo. Al Valbonefio 154. Al P. Ga- 
lletti Camaldold’e l’jó. Al P. D. 
Ignazio Giorgi fopra la Navigazio- 
ne di S. Pnolo 1 80. Scrive per la 
Città di Comacchio , e per la Co- 
rona ferrea di Monza £5. Par- 
te da Roma , c fuc OlTervazioni 
erudite fatte in Viterbo , Siena, 
Firenze, c nella Badia di Sello 40. 
43. 44. Muore Clemente XI. e gli 
■ fa alcune Ifcrizioni óo. Sue Ofler- 
vazioni intorno alla rillampa del 
• Breviario • intorno alle Mafcherate 
di Roma in forma di Pellegrini , e 
fopra la corona chcricale degli Or- 
dini Monaftici 74* 7S- Viene 
fatto Arcivefeovo Sue Note fo- 
pra una Supplica data al Papa per 
ottenere la Mcffa del Cuor di Ge- 
sù log. Altre fopra i libri del P. 
le Brun 109. Altre fopra una Scrit- 
tura del P. Brandolini Gefuita i^t. 
Sua malattia e morte 1^4. 195. Me- 
moria fepolcrale tv/. SuoTellamcn- 
to, e Legati lafciati in Roma, e in 
Friuli 214. Ifcrizione per la Libre- 
ria lakiata alla Patria zió. 


G 

Gabrieli Cardinale 20. 

Garzoni Senatore fue lettere al Fon- 
tanini 133. 

Gennaro Giannclli Medico Napoleta- 
no fuo parere intorno ad una lette- 
ra fcritta dal Morgagni 149. 

Gcntilot Benedetto Monfig. 7. 

Germonio Gefuita fue difputc 27. 

Gigli Girolamo 4^. 95. 97. 

Giorgi Domenico Segretario di Mon- 
fignor del Torre 54^ 

Giorgio Ignazio M. B. fuo libro de* 
viaggi di S. Paolo, c Lettera al Fon- 
tanini 179. 18»). 

Giornalifti Trevolziani 27. 

Gori Antonfrancefeo 44. 204. 

Gotti Cardinale Vincenzo Maria fua 
lettera 5^ 

Grandi Guido Camaldolefc fue lette- 

xor. TSS. I<;9. 

G rimani Antonio 44. 

Grimani Marino Card. 2- 

I 

Imperiali Renato Card, fua Libreria 4. 

Ifcrizioni in morte di Clemente XI. 60, 

L 

Lambertini Profpero Card, e poi Be- 
nedetto XIV. fuc lettere 47. 
196. Suo Breve di Scomunica per 
la Libreria Fontanini 2i<$. 

Leibnizio Guglielmo é. 

Lettere del G. D. di Tofeana 37. Del 
Duca di Parma in lode del Fon- 
janini $5. 

Lettere di Condoglianza , fcritte in 
'occafione della morte del Fontani- 
ni ipó. c feg. 

Ligio Giulio da Urbino 4. 

M 

Mabillonc Gio: M. B. 89. fua lettera 
al Fontanini 28. 

MafFei Paolo Aleflandro 47. 52. 

Marmi Cavaliere Fiorentino fuc lette- 
re 20^. 


M afe he- 


V. 


Mafchcratc di Roma in forma di Pel- 
legrini 23 - 

Morali dclPonteficc S. Gregorio M. 

éS. 

Morgagni Giambattifta fua lettera 14.8. 

Montfaucon Bernardo M. B. lodato^ 

Morofini Barbon Cavaliere e Proc. fui 
lettera all’Abate diCuffano per San 
Pietro Orfcolo 14^. altre al Fonti- 
nini 14'?. ZOl. 

Muratori Ludovico fuc lettere fuo 
libro de Corona Ferrea 40. 

N 

Niccoli Dottore Tuo libro fopra Par- 
ma ^ 

Nifieli Udeno 

Noria Arrigo 2_. 

Note fopra la Vita latina di Clemen- 
te XI. dL 

Nuzzi Card. Ferdinando 1 1. 

O 

Orfini Card, fua lettera al Fontanini 
66 . Viene fatto Papa c fua elpref- 
fione verl'o il Fontanini Cele- 
bra il Concilio Romano ^ 

Ottieri Marchefe Francefeo luo libro 
IZ4. 

Ottolino Oitolini Conte ao:?. 

P 

Pallio , c fue prerogative 117. 

Paflionei Domenico Card. Uj i^z. 

Patriarca di Venezia fua lettera al 
Pont. Clemente XII. 142. 

Petitdidicr M. B. fue Opere e fua let- 
tera loz. log, 

Pileo di Prata Card. 14. 

Polignac Card, fua lettera al Fonta- 
nini 125. 


227 

Principe di Lampedufa fcrive al Fon- 
tanini 7^ 

Puppi Girolamo de ^ 

Quirini Angelo Maria Card, fua let- 
tera 2^ 

R 

Redi Francefeo j. 

Renaudot Eulebio Abate 

Rubini Pietro Card. 1^ 

S 

Salii Antonio fua lettera intorno ad 
un Codice creduto di Ruffino ipi. 

Savioli Tommafo Abate di Sello 45. 

Severoli Marcello Monfig. 7. 

Soilcrio Gefuita lue lettere al Fonta- 
nini ìli. 

Scuffonio Francefeo di Cividal del Friu- 
li Medico in Roma igi, 

- T 

Terra di S. Daniello patria del Fon- 
tanini , fue prerogative, e Maeftri 
pubblici L. e feg. 

Tommali Giuieppe Maria Cardìn. g. 
Sue prerogative e Santità di vita io. 

Torre Filippo Vefeovo di Rovigo go. 

Trevifani Vefeovo di Ceneda 

Tricaud Abate Dottore della Sorbona 
fua efprellione verfo il Fontanini 
Ili 

V 

Valbonefio Prefidcnte di Granoble fua 
lettera i'?^. 

Valeriano Pierio fuo libro 17^. 

Z 

Zacagna Lorenzo 6 . 20. 

Zeno Apoftolo ^ 188. Sue lettere 
190. 201. 
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